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R ÀGION AMENTO 

SESTO. 


I come al partir della freddai 
Cagione « dal grave pefo delle 

nevi fgombra la terra, cucca » 

lieta, cfcdeggiante rii; giova- 
li ifce { e allo lpirar dc'ciepidi 
zcffiretti lafciando le riarfe . 
Squallide Ipoglie . di vaghi fio* 
ri > e di fronzute piante li rive- 
de. e fi abbellire; cosi pari- 
mente. o Signori > le fcienze_>» 
e le più nobili arti . cedati i 
fui ioli difcorrimenti de* barbari che malmenate l’avea* 
no . cominciarono a’ nodri più vicini tempi per l’Italica 
indudria tratto tratto a farli vedere . a poco a poco riac- 
quidando rantico.e forfè altro più ragguardevole fplen* 
dorè . Già la Greca . e la Latina favella d'ogni felenza 
antiche madri, rifiirte fiorivano/ già laPoefia. e gli ftudji 
tutti del ben parlare erano in fu’l far frutto ; ne l’ Archi* 
lettura più . o la Mufica > o la Pittura . o ciafcuna altra 
arte abbattuta languiva ; ma pur la Medicina fola . e la 
Filofofia nel cornuti follevamento . in vii fervaggio vi- 
vendo fe ne giacevano opprcfie dal duro giogo d' Arido- 
tele . e di Galieno ; quando piacque finalmente a colui * 
che impofe a tutte umane cofe aver fine . che fi levader 
fufo alquanti animi grandi . quali non fi lucravano . t~j 
non poteano per huom mai immaginarli . ch'avvallar 
dovelfero la fignòi ia di coloro . e la medicina . e la filo- 
fofia alla primiera libertà . e al perduto pregio riporre . 
O lpiriti veramente generofi. e da eder commendati per 
quanto il mondo durerà / i quali ardirono prima di far 
riparo aU’impctuofo tbrrente dell’abufo comune; cad 
opporli sforzatameli» aU’uuiverfal confcntimciuo delle 
Vti.ll. A * gen- 
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2. Ragionamento Sesto 

. genci . Maggior gloria certamente fu di coftoro, i quali 
furono i primi a rompere il guado a si ardua impreià, e 
a ricever a battaglia affrontata i pertinaci feguicatori di 
Galieno; che di coloro, i quali in prima formando fette 
di medicina s’argomentarono di trarla moltitudine an- 
cor libera a’ ior fentimcnti ; es 'eglino , i quali riduflero 
la medicina a qualche più torto apparente, ch’efìftente 
fiato di perfezione , ed i primi ricrovatoridi quella in_« 
cima d’altiflìma gloria afeefero : che fari da dir di cofto- 
ro , i quali , non che abbattuti e’Iìfoffero intcrrenL_» 
loiuto , e d'ogni erbaccia purgato : anzi tanto duio , cj 
malagevole, e l'pinofo il ritrovarono, che ben convenne 
loro in prima durar lunga fatiga a liberarlo da* bionchi, 
e da’ pruni , e da’ ravvolti fierpi , che l’ingombravano , 
anzi che vi poteflero granello riporre . Ne fembta cer- 
tamente tanto difficile l’introdurre da prima alcun co- 
fiume infra le rozze genti; quanto egli è duro, e quali 
imponìbile , allor che quelle gii uiàte vi fono , far loro 
cambiar ufanza, e ricrederle, e fgannarle de’ loro errori,* 
perchè è da dire, che molto maggior vanto forte de’ ri- 
itoratori della guafia , e malmenata medicina a rimetter 
fe medefìmi in prima , e poi gli altri al diritto fenticro: 
che non fu di coloro , i quali non incontrarono malage- 
volezza niuna d’invecchiata, e preferitta ufanza da fupe- 
rare . Ma ciò al prefeute lafciando , trapalferemo a_» 
narrar de* liofili valoroiì moderni, fecondo il nofèro 
divifamento; e diremo quante, e quali fiano le loro opi- 
nioni intorno alle cole più ragguardevoli della medi- 
cina • 

Bafilio Va Egli fembra certamente , che prima di cìafcun’altro 
Untino co- l’altiflimo Chimico Bafilio Valentino monaco di S. Be- 
fofe un fi- nedetto , fatto capo a’ Tuoi tempi nella Lamagna contro 
fitma di la fìgnoreggiante medicina di Galieno , c quella degli 
medicina. Arabi, per più d’una pruova conobbe a deboi irti mo 
qualferfe- fondamenta quelle attenerli; conciofliecol’a che prive di 
lionato ne ragioni, e manchevoli oltremodo d’efficaci medicameli- 
• venne da_ ti vengano alla per fine (frecce a riporre tutta loro fpe- 
Teofrastro ranza di vincer le pertinaci , c gravi malattie nella loia 
Taracelfo , natura ; ancorché co’ (alarti , e colle purgagioni , e con 
col quale^. altri fconcj, e violenti rimedi render la fogliono fovence 
f rima di (pollata , e poco acconcia 3 (offerir la violenza del male. 
eia- JPer; 
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Del Sìe. Lionardo bi Capo*. $ 

Perchè argotnencoflì di comporre nuove forti di medi* tìafiun'al- 
camentPprofittevoli a’ malati fenza rifehio di piggiorar tre abbatti 
loro con quelli di nulla la compleflione , E conciofofle* mila Lae 
cofa , che egli valentilfinio Chimico forte » e molto in_» magna la- 
fulver i colpii maflìmameiite minerali affaticarteli, diede medicina - 
egli comincùmcnco a quel fuo famofiffimo fìllema di di Caltene, 
medicina! che poi compiuto » e perfezionato venne da_» e quella- 
Teofralto Paracello , Quantunque ponga egli perfon- degli Ara- 
damento della fua medicina que’ tre principi* de* quali bi; * biche 
anche fervefi il Paracello : ciò fono folfo * file* e mercu- lifuoi frin 
rio » non però di meno difeorda egli non poco dal Para- tipi fitte li 
cello in ciò i che egli giudica tali principi ingenerarli flejfi , che— 
dagli elementi . Nel qual Tuo fentimento egli non poco que' di Fa- 
falla» lafciandofì fcioccamente menare alla piena dei fol- racelfeidi- 
le vulgo in fupporre gli elementi; perciocché ben dove- fiord* pe- 
va egli avvilire quelli folo effer nel cervello di Ariflote- r ì intorno 
le i e di Galieno ; e che tutti loro argomenti » maflìma- all*- lero 
mence quello» che fembra aver qualche fembianza di ve- genera zie. 
ro» cioè! che i corpi cucci in iiciogliendofi,a quelliicome ne. 
a’ loro primi componenti ritornino»(ìano vani! e fallaci» 
alla qual cofa fare ben dovevate aiutare la notomia vita- 
le; ma l’aver lui ufàto qualche tempo nelle fcuole in-» 
ciò pur dovette abbacinarlo . Adunque egli giudica-»* Cerne le 
che tutte co fe abbiali lor materia! e lor forma , onde poi ceferinge- 
prenda dirivo ciafcuna loro operazione ; e che quella— » aerane per 
dalle flelle venga ingenerata, e dagli elementi formata, le Valen- 
ti da’ tre principi folfo, falci e mercurio prodotta! e per* *»««,* qua- 
fezionata; ma pur dice egli una fiata l'acqua elferìa— » tefuperlli- 
prima materia di tutte le colè; qua, fon fue parole, etefie- %i°f e *' fi 
catione ignif , & aeris in terram fermata efì . Oltre a ciò fiffe nel fi - 
egli afferma in ciafcuna cola dimorar cotali fpiriti vivili- lefifare, 
cauti operativi > i quali fi nutrichino » e fi foflentino de’ 
corpi, ne* quali albergano; che in quelli fpiriti la virtù, 
e la forza d’efli corpi fpezialmence confili»; ma comechè 

5 [lidie, e altre frafche affai intorno alla natura di si fatti 
piriti egli yada fcrivendo » pur fi potrtbbono le fue pa- 
iole intender allegoricamente » e con fentimento forte-» 
da non difpregiarfi; fe non fe moftra manifeflamente co- 
si in ciò , come in altri funi divifamenti effere flato lui 
molto lupeiftiziofo, e vano nel filolofare . Perchè o col- 
pa ftffe de’ tempi» o al*ro* che il fi faceffc » egl i, che in- 

A i tcn- 



4 Ragionamento Sss to' 

tendentiflimo era della vìial notomia non fc ne feppt-, 
si ben fei virc , che penetrare averte potuto i veri pi ìnci- 
pj,onde le operazioni, e gli effetei de’ vegetabili, degli 
animali , e de’ minerali procedono . Nafcer giudica egli 
dalle chimiche operazioni il certo conofcimcnto della—, 
medicina: vien però poi tacitamente ad affermare il 
contrario allor , che ne configlia a riguardar fempre ali* 
ufeimento de’ rimedi ; perciocché dal nocimento, e dal- 
l’utile, che quelli recano a’ malati , può il medico avve- 
duto prender configlio, fe debba più per innanzi adope- 
rargli . , 

Il Vale a- Poco, o nulla, quanto al fatto del medicare, il Valen - 

r»>e bechi tino delle chimiche operazioni fi valfe ; imperocché 
molti me- quantunque grandi , e copiofi medicamenti gli venirti:* 
filamenti ro, mercè la chimica conokiuti; la cui virtù egli profon- 
der *pr«_ damente fpiò : e più avanti facendoli giugnerte a pene- 
della Chi- trar la proprietà de’ tre principi; nondimeno non tols’ 
, mica tono- egli a fpiegare , come da quelli s’ingenerino , e fi guai i- 
f teff e , di fcano i mali . La quale imprtfa certamente fu dopo lui 
quelli però dal Paracelfo, fe non compiutamente fornita, a grande-, 
foco (i av flato condotta; avvegnaché il Valentino non tralafciaffe 
o«»//e- nel affatto di metterne fuora da quando in quando qualche 
medicare, profittevole air.maeflramento ; fi come è quello , che a’ 
"Prefitte- mali, che di foverchio fi fian radicati , folo le fifle medi- 
•doIì am * cine approdar portano , fi come quelle , che fin dalle ra- 
mazzarne dici gli sbarbano; le non fifle a quell’acque piovane-, 
ti del Va- affomigliando, le quali toflo decorrendo non penetrano 
tentino, nelle vifeere della terra . Simigliarne è quell’alcro fuo 
avvifo, che 

Come d'affefi trae chiedo con chiedo » 
posi l’un limile vaglia l’altro a curare ; allegandone Pe- 
li, mplo del veleno , il quale non altrimenti che la cala- 
mita fi faccia il ferro, tragge , ed artorbifee l’altro vele- 
no; ed in veggendo egli, che l’acqua arzente gtiarifce-» 
la Rifipola, immaginò , che il caldo di quella l’interior 
calore di quefla attrarrti: . Da quello divifamento può 
ciafcuno far conghiettura , eh’ egli entrato ue’valfi Re- 
gni della natura , quivi poi fi fmarrirte; ne il frutto, che 
dovea ne ripoitafle ; imperocché s’egli fi forte diritta- 
T.rrort del mervte apporto, avrebbe detto, che ingenerandofi la Ri- 
f alinttno. £p 0 j a dali’acetoficà , gli Alcali volanti dello fpirito del 

vino 
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vino ciò adoperino ; il che ben ebbe incelo il Paracelfo» 
onde potè coianc’crbe di limili Alcali volanti ripiene > 
valevoli alar contrailo all’acecofità delle ferine agevol- 
mente rinvenire , e comporne tanti beveraggi » che vul- 
nerai/ fon detti . Ma ciò» ch*è di maggior momento, egli 
non curò mai il Valentino d’invelligare la figura, e tute’ 
altre pioprietà di cjticlle particelle , onde i tre principi 
fono formaci; e come, ed onde le loro operazioni avven- 
gano; in tal guifa avrebbe egli potuto felicemente nella 
hiofolia innoltrandoli feorgere , come il fuo Vulcano fi a 
conofcicorc» e giudicatore di tutte le cole ne’ tre princi- 
pi folvendole; li come e’ dice con quelle parole , che-# 
dal Tedefco idioma nel Latino cosi furono dal Cher- 
chringio porcate . guum C balybt durìjfimut Jihce duro* 

{alido que percutilur , ignit ignei/» exeitat , commitione— 
f vehementii & actenfione elidente oc cu /rum fulphur , fave 
ignis occultui manife/ìatur commotione isla vehementi,& 
per aèrem accenda tir , itaut vere , efficaci ter ardeat ; 
fai mance in cinerei^ mercurius inde J'eproripit una cui* 
fulpbure ardente. Se mai avuto egli avelie piena contez- 
za della natura del fuoco , di cui poteva informarti dalle 
continue operazioni , che gli fi paravano innanzi agli 
occhi , lenza fallo , egli in si fatta maniera non ne avreb* 
be ragionato . E fe iq tal guifa folle andato conlìdera- 
tamentc negli alti milècrj della natura innolcrandofì , 
non làiebbe liato da cotanta maraviglia fopraprelo per 
lo continuo fcambiamenco del vino in aceto . Ne fareb- 
be egli dato nelle fue opinioni poco fiabile; le forfè-» 
ciò non avvenne in lui dall’accorgimento, ch’egli eb- 
. be del nofiro corto intendimento , e dalle malagevolez- 
ze in cui ci avvegniam noi fovence in filofofando . Il 
perchè prefe ad elUamarc una fiata . Bone Deut ! natu- 
ra a nobit homtnibut quodammodo indignatur tota pervi - 
deri ! cum vita noflrje tempus confiituerir adeo breve-. » 
tu verni omnium judex multa refervaverit libi in- 
creai uhi , qua non {denti* Jed admirationt no lira reli - HParacclfo 
qui/li. f u da molti 

Ma tempo è ornai di venire à Teofrafto Paracelfo ; ne impugnato 
già m’invierò Io per la firada dall’Enfio , dal Conino , fen^a in- 
cili Riolano padre , e da alcri Galieuilli calcata ; i quali tenHern/i 
a biafimar in lui ciò» che eglino medefimi non comprai- fuoi ’*{*.- 

A i de. guarnenti . 
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6 -Ragionamento S e $ to 
devano fi mifero» porgendo giulU cagione al gran Ti'co» 
ne di dire ; taracelfus plurióus oppugnami » quam tutti - 
itlìus i ma rimarrò fedamente pago di toccar poehiliime 
cole di mio talento» e fpezulmcnte quelle » fopra le qua- 
Di quanto li il lillema tutto diluì vico piantato . La medicina del 
malore fiafi Paracelfo > quantunque molto più verifimile dcll’altre-* 
la medici- razionali fi paia» e che tanto ne' profondi mifierj dd!a_j 
uà delta- natura inuoltrata fi fia» che minutamente ragguardar 
raiclfe porta a quelle minuzie » per le quali folo alla debita per* 
Lezione le arti montar pollano ; c difeefa fi vegga ad 
ogni menomitTtma particella didimamente ltacciare_>* : 
cola» la quale .già tanto da Galieno fu nella medicina fo* 
fpirata i c quantunque nel divifar le cagioni» e la natu- 
ra (felle malattie» e di ciò» che a quelle» ed all’economia 
degli animali fi appartenga» valentiflìmo egli fia il Para- 
celfo» ed abbia trovati» e pollo in ufo rimed; valevoli a_» 
rifiutare anche que’ mali giudicati per addietro iufanabi- 
li; e quantunque alcuno dir giallamente vaglia»avcr lui 
«dai più di lume » e d'utile recato al mondo co’ foli luoi 
libri del Tartaro » che co' loro infiniti » e voluminofi li- 
bri di medicina tutt’altri fcrittoti» cosi Greci » come La- 
tini inficine s’avefler mai facto/non però di meno chiun- 

Ì |ue con occhio filofofico vi badafle» agevolmente ravvi» 
ar potrebbe la dottrina per lui infegnata eflèr manche- 
vole i e impeffetta . E tutto ciò certamente avviare-» 
(va per la natura della medicina > imponibile a compren- 
dere ad intendimento umano » come di fopra ballante- 
mence è detto ; ed ancora perchè il Paracelfo a cantei* 
e sì diverfe» e fìrane maraviglie da lui nuovamente nella 
natura offervace > a guifà d’occhio da troppa luce abba*. 
gliato» 

Che dal troppo veder men' alto intende » 
tutto vinco» e tremolante più olrte non osò guatare-* : 
fu le prime foglie della natura riflettcfi > ove maggior; 
mente a fpiarla per tutto inuoltrar fi dovea» cosi 
Non altrimenti (lapido Jt turba 
, Il montanaro » t rimirando ammuta » 

Quando roz % >» e falvatie* s'inurba. 

Si taratei • Perchè non men > che Galieno già de' fuoi principj s?a- 
fe in cor veffe fatto;graziofamente immaginandoli la natura del- 
nìl/e flefft la corporea foftanza>c delle quattro primiere da lui dee-, 
iati te 
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te Relollacee qualità : e ne men inveitigando onde av- tacce- di 
veair polla » eh’ elleno si poto valevoli (uno nel corpo Galttno ; e 
unnno ad operare; e che muna pane abbiano nelle gra- intorno a 
vi nulactie ; e per altre, od alcre ragioni , nelle me deli- principi no 
me tacce, delle quali accagionali Galieno poco meno dacuonfi- 
incorrer lì vede . Cosi il Paracclfo intorno a’ Tuoi prin- lofofante— 
tip; non unga già, li come a buon filplòtante conveniva- fpionne la 
li , riguardò alia natura , o alla proprietà , o a* modi del lor naturar 
loio operare, - lènza le quali contezze non può certamcn- proprietà,* 
te, le non murarli a lecco , e poco durevol liilenu di ra- modo di »• 
zioual medicina in piè rizzarli . Ma acciocché quanto perare . 

• Io dico più apertamente ltoi ger li polla, couvieu la cola 
più minutamente difaminare , 

Quella grandini ma malfa dcIl’Univeifo e* li pare,» , 
che da Teofraiio Paracelfo venga in due globi partita : Come ta- 
nno ilio* che due elementi in le contiene ; cioli^poil mafia dell' 
fuoco » e Paria : e un’altro più baffo , che fomigliante^ un, verjo 
due altri ne ha, e fono l’acqua, e la terra . I quali quattro venga per 
Elementi chiamatili ancora da lui vacuitadi; perciocché Faractlf» 
voti d’ogni corpo eglino fono: altrimenti non potrebbo- partita . 
no da’ corpi agevolmente effer ingombri . Sono adun- 
que gli elementi incorporei, cioè adire privi d'ogni 
corporea dimeninone . In quella vacuità dice egli , che 
la luce, e le fcminali virtù di tutte cole dal loprano Fa- 
citore mede furono, allorché quello di nulla criò dt_» 
prima l’Univerfo ; quindi v’aggiuufc le fembianze , c le 
coperte propie de’ corpi, le quali allor che quelli vello- 
no , varie, e divede cole ci producono . Per quel, che li 
poffa dall’opere del Paracelfo argomentare : i principi dì quante 
primi delle cofe fon di due maniere ; perciocché, o fono mantere- 
principj propiamente cali, o alcunidi que’, ch’elementi finn li pria 
comunemente diconlì. Gli elementi fouo due, uno è c ip) delle— 
Pecco , il qual terra dannata , e cenere , e arena anehe_v (0 f e per Fa 
talvolta chiamali: l’altro è umido, il qual flemma lì dice, raceljo . 
La cena dannata non ha virtù alcuna , falvo che d’affor- 
bere, e impialtrica, come dicono; e la flemma parimente 
altro non adopera, che ammollare, c inumidire; perchè 
fon detee principi pallivi . Non iolo la liceità, c Pumi* 
dorè , giudica il Paracelfo , che in nulla s’adoperiup iu 
quella nuda mondiale ; ma quell’altre due qualità an- 
cora, che dalle fcuole agli clementi s’attribimeono, di ce 

A 4 egli » 
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egli , ad altro non fervire , fuor fidamente , che a rifai* 
dare > oa raffreddare ; perchè da lui tutte , e quattro 
chiamanfi Relollacee , cioè a dire fciopcrate , e oziole ; 
perciocché non hanno elleno virtù alcuna feminalt-* . . 

Nel che fi pare, che il Paracelfo imitare abbia voluto 
Ariftotele , il quale vuol, che i femi tutti fian d’un_» 
cotal calore fornici , propiamente celefte , e diverto a f- 
fatto dal calore elementare . Perchè è da dire, che-/ 
fecondo giudica il Paracello , le quattro volgari qualità 
altro non adoperino , che eccitare , e risvegliare le icmi. 
nali virtù ne’ corpi, ove elle fono. I principi propia* 
ménte tali , che attivi egli chiama , fono anche tre , fe- 
condo lui; ciò fono il Sale, il Solfo , e’1 Mercurio, 

Egli è il Sale una foilanza falda , laporofa , la qual dis- 
falli , e folvefi volentieri per acqua , e per caldo mode* 
rato.fi lecca, e fi raifoda; e per Invecchio fuoco fi fonde . 

Il Solfo è un corpo liquido , untuofo , agevole ad ac- 
cenderti. E dal Sale vengon tutti fapori alle cole; e-* 
per lo Solfo gli odori in quelle fpirano . Il Mercurio è 
un cotal liquore fottiliffimo , e chiari filmo , il quale per 
la fua fattigliela in tutto penetrando , agevolmente fi 
difperde , e fvanifee . 

Or $i facci principi, giuda i fentimenti del Paracelfo , 
abbifognan tutti necelfariamente a compone , e gene- ' 
rare ciafeuna cofa del mòdo; perciocché il Sale è il fon- 
damento di tutta la laidezza de’ corpi ; e non potendoli 
il Sale mefcolare , itogli in prima non fi folve in minu- 
tifiìme particelle , fa meftitri della flemma a ciò adope- 
rare. Ma la flemma nò può mefcolarfi col Sale per com- 
porrei corpi, fenza l’ajuto del Solfo ; il qual parimente 
per la fua untuofitfi non potendoli agevolmente parti- 
re, fi come fi conviene , abbilògna dell’acqua ; la qual 
impregnata del Sale fciolto, fonde il Solfo , e maggior- 
mente disfallo , acciocché polla decorrere, e mefcolarfi 
acconciamente a formar le cofe del mondo . Vien poi il 
Mercurio , il quale a guifa d’anima nel corpo, per tutto * 
penetra, edilcorre; ma in niuna maniera potrà certa- 
mente ingenerarli fermo , e ben làido corpo , fe per la-» 
terra dannata in prima non fi fuccia , e s’attrae la fover- 
chìa acqua , che sformatamente l’ammolla : per la qual 
-terra finalmente alla dibita perfezione > e all’ ultimo far 

cotti» 
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compimento le mafie tutte de’ corpi divengono . Perle 
quali cofe dimolìrandone ilParacelfo» chediftruggen- 
dolì qualunque corpo » in quelle cinque fofianze ToloG 
(diva ; e contendendo » che tali fofianze non pollano 
per cofa del mondo in altro giammai cambiarli , o lol- 
verfi : egli infieme rafferma il filo divifamenco » e abbat- 
te lenza fallo l’ opinione d’Ariftotele , e di Galieno in- * 
torno a’ loro primi quattro elementi . E si avendo ben 
tutto ciò che fa meffieri alla uatura de’ principi » quelle 
fole lue fofianze , e non altre > dice il Paracclfo , cflcr 
i veri principi delle cofe . 

Io per manifeftare il mio parere intorno a cotal divilo 
del Paracelfo, non voglio al prefente opporgli > clic v’ 
abbia alcuni corpi > i quali » come afferma i'Elmontc , e 
alrri valorolì maeftri in Chimica, non fi pollano mai Uii- 
farej o feiorre nelle fofianze da lui avvifate; fi corno Corpi th* 
certamente è l’oro , e’1 Mercurio volgare ; perciocché mJt p c p 
egli agevolmente lifpolider potrebbe» le aver bene cotali r on fi Jif e i tr 
corpi loluti ; benché ciò a coloro malagevol fia » fenza-» 
il vero artificio adoperare . Ne meno dirò > che tali fo- otèie^- 
fianàe ('ingenerino di nuovo allor Che disfanno!! i cor- ^ igni 
pi; e che prima in quelli inniun modo allignavano ; p 0tre ilioTu, 
perciocché potrebbe egli ancor dire» cfte’1 legno per 
qualche fpazio di tempo macerato nell’acqua » le poi » 
brucia » non dimofira nulla di Sale ; fegno mauifeltilD- 
mo » che’l Sale allor, che in bruciandoli il legno uon_» 
macerato fi pare, era in prima nel legno: c che dal legno 
l’acqua n’avca tratto col fuo maceramento il Sale ; anzi 
dirà il Paracelfo efler alcuni corpi , ne’ quali fenza artifi* 
ciò alcuno, e fenza folverfi v’appajano mauifeftamente-» 
tali principi, fi come nelle fugne , e in alrri corpi graffi , 
e uutuofi , e nelle ulive anche non foiute il folfo aperta- 
mente fi Icorge; perciocché in quello fommamente ab- 
bondano, ne a trar da quelli il Solfo fa luogo lungo fiu- 
dio di chimica , o ben faticofo lavorio di diligente-» 
maefiro; che polliamo dire efier il Solfo quivi tratto per 
l’artificio del fuoco, e in tanta abbondanza efier fi di pre- 
fente ingenerato . Ne può ilfuoco, per durevole , e ga- 
gliardo, ch’egli fiali ciò adoperare; perciocché dalla ter- 
ra dannata, o dalla fiemma, ove Solfo, ne Mercurio , ne 
Sale non alligna, non lì pouà per opera di fuoco, o d’ai- 
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tro chimico (frumento trarne goccia giammai . Trala,- 

feerò pure di dire coli’Elmonce, che dalfarctia, e dalia • 

felce» non mai Solfo» o Mercurio fi può trarre » percioc- 
ché rifponderebbe il Paracelfo in cotali corpi eller quel- 
le foltaiue tanto icarfe, e poche , che nel volerle dilami- 
nare fi difperdono . Ne recherò , che per far pruova di 
• ciò i’Elmonre con fuo foctiliffimo artificio Icioite in uo_» 
puriffiino Sale farene, c le pietre : le quali fi avvisò egli 
non aver perciò perduto nulla del loro primiero pelo ; 
perciocché la pochilfìma quantità del Solfo » e del Mer- 
curio fvaporati» quello cotanto poco fa menomai e, che-, 
malagevolmente fi può per h uomo avvilire ; fcnzachè 
ben può penetrar qualche cola in elfi corpi » quando lol- 
voufi» la quale riliorar pofla il perdimento delle lofianze, 
che ne lvaporapo. Ne dirò pur coU'Eimonte, fcambiar- 
fi infra loro vicendevolmente cotali principi, - conciofof- 
fecofa.che egli con maravigliofo artificio feumbiato a vef- 
ie il l'ale in olio, e l'olio poi tramutato in acqua; percioc- 
ché non cosi agevolmente il Paracelfo avrcbbegli in ciò 
predato fede, le prima con gli occhi propj non favelle-/ 
veduto . £ medefimamente ciò rifponderebbe il Para- 
cello a quelfaltra novella dcll’Elmonte » ove egli vantali 
da Tedici once di gromma di vino aver trattò per diltiiia- 
zione un’oncia d’acqua , due once, e mezza di fale , e-/ 
dodici d'olio, perché egli n’argomenta poi concro al Pa- 
lacelo, che l’olio fi fia nuovamente dal Sale acctolo del- 
la gromma ingenerato ; conciofoflccola , che fe ranta_» 
quantità d’olio fiata in prima vi folle , larcbbefi a piu dì 
Benché lo un legno certamente mamfeftata . 
dife tegh me £ alla per fine Ulcerò molti , e molti altri argomenti 

te de' corpi da rintuzzare il Alterna del Paracelfo, e i Tuoi principi: fi 
0ttime meli come quelli, a’ quali egli agevolmente riparar potrebbe. 
z.o fi a a_, Solo dirò, che quantunque lo fcioglimenco ottimo mez- 
rinvenirne *o fia da dovere avvitare i principi delle co fe i non però 
i principi , di meno tra per la fcarfezza degli [frumenti , e di tutto 
nuli» di ciò, che a perfettamente fornirlo fi conviene, e ancora-, 
mena per per la malagevolezza del lavorìo , fi rende quali egli im- 
la fcarjéz- potàbile; fenzaché nello fcioglimenco delle colè, molta, 
za degli c molte lor porzioni delle più fottili , c però forfè più 
ftrumeti fi operative fa meftier , che (vaporino , e fi difperdano pii- 
rende in - ma di poter efièr avvilite, - e altre comeehè pur vi rimau* 
pcfiilìle, gano. 
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ganoj nondimeno per la loro pieciolezza non (I pollane 
comprendere) nou che per altra notomia più lottile dìù* 
minare . 

Sopra qualunque altro argomento, che fofpetti rende 
i principi del Paracelfo, quello lì è» che colle Indette Tue 
cinque lòftanze egli non ifpieg3, ne ipiegar certamente-» 
porca > come da loro le l’enlibili qualità ad ognun cono- 
lei u ce) e quelle) ch’egli chiama Cherionie s’ingcnerino>e 
come operino , fe pure il fanno ; ile è maraviglia > chc’l 
Paracellociò non abbia adempier pocuto : da che egli 
nou là qual lìa la ior natura ; ne certamente fapcrla> anzi 
«e meno inveftigaila egli giammai poteva, non iàppien- 
do la natura della folìanza, onde quelle pioiiuconlì . Ma 
venendo agli altri fentimenti del Paracelo . Vuole egli, 
che ciafeuna malattia) toltene quelle > che richiedono la 
mano del medico per dover cutarfi, e quelle ancorai che 
dalle fole qualità Relollacec avvengono , le cj itali lenza 
argomento alcuno d’arte fi guarilcono , dalle in purità 
femplici del Sak) o del Mercurio) o del Solfo, o da tutte 
quelle folianze,o da parte di elfe s’ingeuaino in vaiie— 
e varie maniere fconvolte, e pertuibate . Che’l Solfo nel 
corpo degli animali fi di!lil!i> fi (oblimi , fi riverberi > fi 
calcini, e fi fonda, onde poi mettan fuori molte,c diverfe 
generazioni di malattie, c che in quelli parimente il Sale, 
c’1 Mercurio fi difiiilino , li fublimino , c fi calcinino ca- 
gionando le malattie ; e che’i Mercurio allot cigliato ol- 
tremodo per la foverchia circolazione fia cagione delle-» 
lubitane morti , e repentine . Ma fe egli apertamente-» 
non ci addita qual fia veramente la natura diqu ’^r 
principi, e delle loro impurità , e come fi facciali da_» 
quelli le narrate operazioni ne’ corpi degli animali , mal 
certamente alle malattie da lor cagionate riparar potraf- 
fi . Le medicine , dice anche il Paracclfo, eder debbono 
fomigliauti al male,ch’è da curare; perciocché quantun- 
que ognun fappia , chele malattie fian contrarie alla — » 
fanità , e che perciò vincer fi debbano con argomenti 
contrari alla lor natura,’ non però di meno le medicine-», 
le quali fi convengono alle malattie , effer debbono pure 
della medefima lor generazione . Quinci fi è » chc’J Pa- 
racelo dopo aver av vifato tre élfer i generi delle malat- 
tie, cosi dica ; tavtai itaque nudimi ne arborei duas in 
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Il Ra C3JON AMENTO Sesto 
unam tur am inferir. Jed tentai regalati morbts mercuri «< 
libus\dandum effe mcrcunum: morbts fuliniti falerni mor- 
bitfulpburettijuipbur , unicuiltbet mmirum morbo fumiti 
appropriatami jtcut conventi. 

Che nt!la^ Ma in buona fè> che ha egli, che fare la fomiglianza—, 
tura de' ma con la cuia «ielle malattie i Ne è lempre vero, ette le co* 
in non v' fepiù agevolmente pollano alle femiglianti penetrare » 
abbia che e meicolarfi inficine; e come il medclimo Para cello dille; 
fare la fo- quodhbet fuum pmilt comprebendere fuumfimile , non di- 
migltanfa. verfumi perciocché avviliamo noi tutto giorno in molte, 
e molte cole il contrario avvenire . E le pur talvolta in- 
contra, che li accozzino, cereamente per altra cagione-, 
egli s’adopera i anzi cotauto ciò è fallo , che per contra* 
no alcuno dir potrebbe piu per «iiverlìtà , che per lomi- 
glianza infieme le cole accozzarli: ficomc i corpi concavi 
fono, i quali firetufiimamentc a’ ncondi s’unilcouo; ne i 
corpi fperali , o ritondi , comechè lòmiglianciUimi infra 
* loro fiano, poifono in alcun modo convenirli : avvegna- 
ché pur fi convogliano i quadraci . Perchè dica pure a_» 
fuo kn no iiParacello ; feorpio feorpionem curai , realgar 
. fuum realgar , mercurius fuum mercurium , meliffa fu am 
meliffami che di tanca maraviglia non farà certamente-, 
cagione la fomiglianza ; anzi tuct’altro di quello , che-, 
egli va divilando,’ perciocché , per tacer deH’altre cofe , 
nello feorpione i pori ulati per lungo tempo a ritenere 
in fe quel luo veleno , e accoucj anche a riceverlo , più 
facilmente il ricevono dal la ferita , ch’egli fa nella car- 
ne d’alcuno, che non polfon riceverlo l’altre parti lane-, 
vicine di quella , perchè movendo per la formentazione 
le particelle del veleno nella ferita, volentieri col loro 
Benché eo * di Icorrimento nello feonnone palfano , e a’ luoghi me- 
tedafi al defimi, onde ufeirono, fi ritornano . E fe noi veggiamo 
Faractlfo , alla giornata a' mali del fale acetofo porli riparo colla-* 
thè la forni flemma , e colla terra dannaca , e altri , e altri mali gua- 
gUanfa fe tildi có diflomiglianci rimedi, perchè dovrem noi dire, che 
guir fi deb- per la fola fomiglianza poffau gl’ infermi nello fiato fa* 
bd in medi- lucevole del primiero vigore riporli l Ma fu ricevali pu* 
tondo ; non re , come vera , la regola del Paracelfo intorno a’ generi 
per tanto de* medicamenti; e fia pur la fomiglianza da feguire in — > 
potraffi dal medicando; come potrà mai il medico avveduto avvi- 
medico por * lare qual fqrce di fale > o di mercurio > o di folfo da eleg- 
re in operai 6 cr 
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ger (ìa per riftorar de* fuoi mali I* infenno , fe prima-» # 
egli pienamente non comprenda la generazion_» 
di quelli , che a ciò il condiiflcro ; Conviene adun- 
que al medico fapere quali fica quelle particelle , che-» 
formai) l’apparenza dell’ acctofiti nel fai dell’aceto» 
quali l’amaiitudinc nel fai della coloquintida * fe-» 
ragionevolmente egli proceder vuole nel fuo meftiere-». 

Ma fe'l Paracelfo , come è fama , avea la medicina uni- Che al Pa- 
Vedale, non facea meftiere faper niuna disi fatte coft-»» ratelfoptf» 
netnen curar di vene lattee , odiacquofe, o della—» fedendo la 
drculazion del fangue > o d’altri» e d’altri moderni ritro- medicina^. 
Vati ; ancorché ferir, bri al Vicifehio aver parte ini di univerfalet 
quelle cofe felicemente avvifare ; concioflìeeofa che-» non facea^. 
l’univcrlal medicina fenza riguardare a età» oacom- uopofaper. 
pleflione > o ad altra cofa del mondo > igualmente tutte ne « moa’er . 
malattie porta guarire » fi come quella» eh’ è fomigliante ni ritrova- 
al baiiamo naturale ; e perciò valevole a invigorirlo » e ti. 
aiutarlo si fattamente » ch’egli ne fol va » vinca» c di- 
fhugga le tinture feminali di qualunque forte » onde le 
malattie tutte prendon dirivo . Diedi balfamo naturale che cof<C. 
dal Paracelfo una cotale fpiritual foftanza di principi fia ,1 balfa. 

{ luriflìmi comporta » c participante della natura celdlia- m t> natura. 
e / onde ella c quali incorporea , e incorruttibile » t -» u per lo 
però tale anche efler conviene l’univerfal medicina »• e p arate Ifo . 
che fia partecipe di tutti principi; acciocché in cialcuna 
malattia approdar polla . Ma certamente non che il Pa- cht'lVar a 
racelfo tal medicina avuta averte giammai » anzi è egli telfo non- 
fola il dire , «he quella ci fia > o porta mai elferc ; avve- pure wm- 
gna pure» che alquanti medicamenti di lui fieno fiati va- $ bbe la me- 
jevoli à fgomberar molte » e divede generazioni di gra- didna uni 
vifiime malartie . Ma egli tante » e tante forti di medi- verfalumm 
cine adoperate non avrebbe nell* lue cure » fe quella—» ( ht fia fette 
tua univerfal medicina conofciuta averte; fenzachèegli» theTga il 
fenon vofeva pur logorarla nelle cure bafie» farebbefene dir , che vi 
aimen fervito per fe mtdeftmo, allorché da gravirtima fi at pojf*+ 
malattia forprefo anzi tempo morirti, e prima d’aggiu- rjfervi. 
gnere ail’auuo cinquantcrtmo della lua vita • Dei rima- 
nente troppo lunga opera farebbe il rapportar tutte al- 
tre opinioni del Paracelfo . Baderà folo accennare, che 
alcune si apertamente fi dilungan dal vero , che non_. Jnftgna* 
han di i ipruova niuna bilogno; come quelle» nelle quali menti del 
1 e’ di- 
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Paratelfo e’ dice » c ^ e 1,01 puntualmente n’airomigliamo alI’Unì* 
quanto fi verfo,e tic fiamo vere immagini in cialcuna nolìra parte; 
dilunghiti*, e che i ere principi in noi tante generazioni di malattie 
dal foro, producano , quante ci ha cofe create . Ma non è cosi 
Che l' off agevole il determinar fopra i feotimenti del Paracelfo ; 
re del Pa- poiché l’operc lue da’ malevoli ‘in peflima guifa tra- 
raceìfo fa- volte, e gtiaile furono , con come alcune fentenze per 
no Hate tra entro , e altre , o fciocche , o empie ad aree frapporvi» 
•volte da' che ornai tralignano dallo folendor d’un tant’ huomo ; e 
male-vt>lì;e alcune ancora allatto non lon fue , fi come il medefimo 
tfie molte- Oporino , che cosi fellonefcaméiuc rubbelloglifi, affer- 
mò fiati futi ma; e quelle, che ragionevolmente fon da credere opere 
e quelle . _ , fue , vennero per la più parte foio da lui difegnate , ne 
thè vera- più poi per innanzi rivedute ; perciocché egli dal (no 
mente fue focolo, e difcorrevole ingegno trapoi tato, intefe fola- 
r e fono', no mence in prima a ritrovar le cofe , e quali dal profondo 
furon da- della natura cavarle , con intendimento poi di più mi- 
lul fcife- nulamente a l'uo bell'agio quelle dilaminare ; inala-* 
Zionetr.pir morte, ch’improvvifo gli fopravvenne » fe riufeire n_» 
;i» morte— , voto i funi dilegni . Ed è anco opinione d’alcuni , che 
che d’ in *• le menzionate lue opere follone componimenti de’ìtioi 
fro vvtfo fcolari ; perciocché egli uiava lolo a boce infegnar loro i 
gli Joprav- iuoi lenti in enti , fecondo la coliuma di que’ tempi ; 
venne ; ed quelli poi gli compilavano in iferiteura , molte cole giu- 
e fi ere cpi- gnendovi del lor capriccio , e molte non ben comprefe 
filone. che i travolgendo a lor talento in cutt'altro, che egli fi voleva 
funi ’nfe- dire . E ciò tanto più ne fi fa manifetto > quanto in erti 
guarnenti fuoi libri più fiate le medefime fue cofe fotiripetite , in- 
foio a voce condochè da divelli Tuoi l’colari furono accolcc ; anzi dal 
di vi fati ne lor natio Tedefco linguaggio nel Latino idioma lciocca* 
aveffe . mente traportare da perfone della cola poco , o nulla — » 
Onde è, intendenti ", cosi confule, e inviluppate divennero, 
,he ofeutif che malagevolmente ne vien fatto ad avvifarne i veri 
fimi frati- fentimenci dell’Autore; col qual difetto aggiunta anche 
gli'nfegna - rofeurezza , ch’egli a bello iiudio argomento!!! frappor- 
menti del vi, «ertamente o(curillimi,e malagevoli oltremodo quel* 
Paracelfo . li ne riefeouo . Che che fia di ciò, non fono da fpregiare 
Quanto i Tuoi divilamenti incorno alle colè della medicina ; per- 
fij necejfa- ciocché, per tacer de’ fnoi medicamenti, de’ quali fe vien 
r) a faperfi. mai quella priva , poco men, che come corpo morto fen* 
• za Vili umane; non può certamente e fiere ne filofofo, u ? 
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medico valorofo colui >che non iàppia appieno ciò» che 
delle cofc della natura dal Paraceilocon grido » e mara- 
viglia univerfale li è (crino. 

Fra Tornado Campanella» comechè d'acutiflimo inquanto 
intendimento » c libero filofofante e’ fi folle, pur $i fat- danno y? 
tamerice tratto tratto favella delle cofe naturali, che fefje *TÌ- 
ben aedi a divedere quanto più agevole imprefafia_* majfo Ca- 
io fchivar quegli errori » ove gli altri incori! fono , che pandi» nel 
il ritrovar fa verità . Nocqttegli più che altro fomma . filofofare-, 
mente in ben filoiófare nella medicina , l’aver lui trop- *'* medici- 
na credéza voluto predare alle opinioni del Telcfio fuo na ? efler 
maeftio , per tacer della Urologia , e d’altre vane ciur- troppo ad • 
merie, e indovinelli , ove egli fanciullefcamente di- detto a Ber 
lettavafi ; e l’averfi dato follemente a credere , che tali aardino 
cofe» o enti favolofi da lui iòlo immaginati abbiati parte Telefio fuo 
nelle cole delia natura ; perchè non è da maravigliare-» maefiroy e 
fe’l fiftema della medicina da lui fabbricato» manchevo- 
le oltremodo, e difetcofo riufeifle. Alla qual cofa fu egli eiittie'l no 
anche cagione il non aver lui elercitau) giammai cotal aver mai 
roeftiere , fi come anche nocque a Cornelio Celfo ; per- e D eccitato ^ 
ciocché aliai peravventura farebbonfi vantaggiati, fe per ( tome fife 
pruova fperimétato avellerò i lor divilaméci.Sopra tutto Cornetto 
nocque al Càpauclla il non elìerfi egli putito conofciuto CeI A ) 
di notomia; perchè egli poi trafcorle in cotanti errori, e me/tier del 
aggiramenti; dicendo il fegato efler fonte * e origine del medici- 
lingue, e la milza del fiele : e che tutto dal cervello prò- na ' * ^ ntn 
venga ; non però di meno Teppe ben egli il Campanella e fl er * ,nte " 
da quel gran Padre di Chiefa Santa, Giovanni Ci ifofto- 1° di noto * 
mo» apparare, che’l liuti imento per una tal fottilifiima—» mi< * • 
foftanza, la quale fpirito appella CriToftomo* dal cervel- 
lo inficnie col fenlo , e col movimento all’altre membra 
degli animali fi di fpenfi; benché poi egli di ciò dimenti- 
cato altramente favelli . 

Ma che direm noi del fiftema di lui , e della nuova.» gè*’ fi ano 
arte del medicare, ch’egli nc compone ? Vuole egli col » prìncipi 
Telefio il caldo folo, el’freddo efler primi pi incip/ di del fi frema 
tutte cofe , i quali egli chiama agenti ; e l’umidirà , e la detta nuo- 
ficcità efferfolo dilpofizioni della materia , e effetti di -va arte del 
quelli i intanto , che la materia del caldo àflottigliata_» medicare _ 
divenga umida : e fi renda fecca , ingroflara dal freddo . compatto 
Ne l’umido con altro poterli accompagnare , fuorfo- dal capa- 
la- netta. 
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(blamente che col caldo ; ne’l fecco con altro , ch« col 
freddo ; perciocché fe l’umido fi accompagnerebbe col 
freddo : o’I fecco col caldo, dice egli, che farebbon da_* 
quelli tolto dillrutti . Anzi dice egli, che’l caldo fia ca* 
gione dell’umido: e'1 freddo del fecco; perciocché il cal- 
do folve le cofc , e le allarga , e le alìbtciglia : c’1 freddo 
per contrario le indura, le (triglie, e le coitipa . E quelli 
due principi, dice egli, effer foltauze, e forme effenziali, 
le quali accozzate alle lor materie formino il Cielo, e la 
Terra; perchè anche due, e non quattro vuole egli, che 
fiau da dire gli elementi . E le forme dice effer nuova- 
mente introdotte nelle cofe dalla potenza della natura 
agente, non già dalfen della materia cavate. Qiiei 
che più è ridevole in lui fiè, che dice egli effer altri 
principi incorporei , che tengali parte nel componimen- 
to delle cofe; da’ quali vuol egli, che prenda dirivo 
ciafcuna operazione , la qual da’ volgari filofofanti al- 
le qualità occulte delle colè fi attrìbuifee . E quelli 
principi incorporei , o primalità , ch’egli chiama , vuol 
egli , che fiano la potenza, la fapienza, e l’amore ; onde 
cialcuna cola voglia , polla , e conofca ; onde anche—# 
quella prenda naturalmente fenfo della propia conferva- 
aione . 

Vaì/ìtH quanto poco vero fia si fatto divifamento de* 

de' principi principi della natura» non fameltier, ch’io fpieghi ; 

cita- potendo ciafcuno per fe agevolmente avvitare, non folo 
r 5i .>i .nr -ii.. -i... „ -i.— 


fieli*, 


il caldo , e’i freddo effer nella natura , ma altre , e altre 
cofe diverfiflime da quelle; fenzachè non Spiegando il 
Campanella la natura del caldo , e del freddo ili cho 
veramente condita , mal può inveltigarpoi , nonché 
dichiarare » fe quelli veramente operino , e come . Tac- 
cio poi , che egli prende in cambio dell’umido il decor- 
rente, che è fuo genere ; e che non ifpiega la natura.» 
- di quello , ne del fecco , ne del dolce, ne dell’amaro , ne 
di cutc’altre fenfibili qualità . Ne gran fatto v’abbifo- 
gna a dimentirlo delle operazioni de’fuoi principi; per- 
ciocché per ciafcun , che riguardi all’acqua , che per lo 
Chi fiano i freddo congelata fi rarifica , agevolmente fi pocrà avvi- 
agnati del lare » che non (empie il freddo condenfi le cofe . Ma— « 
la dottrina che è ciò , ch’egli dice , che le cofe inanimate abbian_» 
dì fenfo ? Cereamente a ciò credere, per tutti gli argomenti 

Mi- del 
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del mondo , ne egli , ne il Telefio , ne l’Elmonte , che Mìlefìt in- 
in ciò volle feguirgli » m’induirebbooo . Opinione da — • tom» al tre 
quella non di ver la tenne Tale, te ; modo» come narra-, detti (he U 
Laerzio » dal vedere i maravìgliolì effetti dell'ambra , e (»fe inani- 
dclla calamita . - - m<tt 0 *t>- * 

Ma fpiegar poi non può egli in modo quelle fuc pri- iianfenfi . 
malica il Campanella 1 che huom lìnee da lui non le cre- 
da > e aver la loro efilìenza tutta nel cervello folo dell’ 
autore; perchè non fa egli dir ne meno come vengan— » 
quelle a incorporarli nelle cofe fenlìbili deU’UniverfoS 
cd a far tutte quelle maravigliofe operazioni > che da—» 
lor procedere tutto di noi veggiamo . Ma per darci ad » 

intendere , che le cofe tutte abbian fenfo > dovea certa- 
mente egli prima farci vedere in quelle gli ^rgani , i 
quali render Je poffano del fenfo capaci. Vuole il Cam- j),- c f, e p 
panella, che l’hnomo li componga del faldo, dell’umido, uom g ,5. . 
dello fpirito, e dcU'anima;e che la faldezza dalla denficà p on g a p er 
nafea ; e quella dallo fpeffo, e folto accozzamento delle j 0 campa- 

J iarti li componga; perchè dice egli , che le cofe couden- 
e, e falde si fattamente , che di vantaggio più riftrigner 
non fi pollbno, refittano al toccamento , e fembrin dure. 

E d’altra parte dice nafeer l’umidezza per mancamento 
di parti ; c per allargamento di quelle , che fon dirada- 
te» e folate» dice egli elTer la fpiricualità ; la qual, non-» 
che relitta al toccamento, anzi ella dileguali immanti- 
nente, e fdfege da ogni intoppo . Ma pur dice egli alcu- 
ne volte gli fpiriti operar faldamente per l’unione non—» 
gii corporale, ma lì èome egli chiama, affettiva; dalla-» 
quale invigoriti iuconcro la forza , che lor fatta viene-», 
rifeuotonfi quelli, e combattendo difcacciano ciò, che-, 
loro è d’impedimento . Soggiugnc il Campanella , che 
alle parti falde faccia mcttier dell’ umide per dover nu- • 

Ì ricarfi delle parti di quelle più gl offe , e per non dover 
secarli , e romperli ; e per contrario Tumide delle làide 
abbisognare , comedi vafo , 0 di ricetto , che loro dia-» 
luogo, e le follcnga . Ma agli fpiriti, dice egli, far luogo 
le parti umide , acciocché dalla fotrigliezza di quelle li 
nutrichino ; e le falde ancora, acciocché appiccati quivi 
dimorino, e non fi portiti via ; e per contrario l’umore—* 
abbisognare dello fpirito, acciocché quello premendo 
il cibo, e traendone il fugo , il formi ;,e tpmigÙanre , ac- 
Vtl.JL U cioc- 
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ciocché per quello fi tii’caldi, e difcorra; e al fai do anco* 
ra convenirli lo fpirito » acciocché per quello fofiener li 
poffare muoverli ove in concio gli venga . E alla per fi- 
ne vuole* che l'anima abbia ancor ella bifogno dello lpi- 
rito; acciocché per opera di quello lludiofamente muo- 
va il corpo » e la faenza delle cole naturali apprenda—» f 
percioccnè l’anima da’ corporei oggetti efler non può 
molla, fe nó fe per mezzo dello fpirito; dalle cui pauioni 
ella vien rattenuta» o refa pronca.alle fue^operazioui. Lo 
fpirito allo incontro ha egli ancor bifogno dell’anima—» 
in quanto é umano, e acciocché maggiormente egli per- 
fetto fi renda nelle lue primalità , e più valorofo nelle-» 
fue operazioni , c più ragionevole nel reggimento del 
corpo . Ma in quanto è animale, non che mellier gli fac- 
cia l’anima, anzi egli fortemente contro quella combat- 
te, maggior capitai facendo degli agj propi di fe , e del 
fuo corpo, che de’ celefttali dell'anima . Conchiude poi 
effer tali vicende si neceffarie alla vita, che nel mancar di 
Che far fi q Ue }| c na f(; a p J c malattie; le quali Sciogliendo l’umana-» 
jl com polmone, ne difpongono alla morte. 

Ci tf aneli* $ e ,j Campanella fondar voleva fillema di razionai 

*ccto fon- medicina» conveniva in prima molto bene 7a natura-» 
dar fot effe j e | cor p 0 invelligaie, e di ciò» che a quello avvenir pof- 
,/ fuefifte- p a ; fi C ome fecero quegli antichi Greci filofofauti , i 
ma dt ra- qiiali egli follemente in quella pillola , ch’egli fcrive al 
Xl on * 1 Gaffendi forte biafima, e riprende . Nella qual cofa egli 
dmn». fallato avendo, benché col tuo acuto intendimento mol- 
Li Jentimé ti , c molti errori di Galieno feopérti avelie , si mala- 
ti del Cam- mente della natura delle malattie » c delle cagioni , «-» 
*■ fane/la in- de* fegni , e delie cure di quelle imprende a ragiona- 
li temo alili - re » che meritevolmente ne fu derifo da’ medici de* fuoi 

natura del tempi ; è Hata ricevuta però cou applaulo la fua fenten- 
la feibrc~, sa intorno alia natura della febbre ; ne faper pnoflt, fe-, 
benché (fan egli daH’Eimonte , o pur l’Eimonte da lui toita i’avef- 
rttfvuri co fe; imperocché fcriflero colloró' nel medefimo tempo ; 
afflaujb , ma ad amendue n’ avea dato forfè cagione di si fatu- 
zulladtme. mente fiioiofar della febbre Roderigo Veiga . Io la-» 
ne tgnerafi rapporterò colle proprie parole del Campanella : F tiriti 
fe/iaafutit dice egli , eli fp en tanta extraer dinari a f pirii ut agi tatù, 
elitre di infiammatitque ad pugnam centra irritante» morbificam 
G tamia ù- taufami quamjìt ta/efittitt agii*!, digeritane, rtddiditqut 
fta limole, *k- 


i 
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exfulfioni aptam,vel extinlltondvtl meliorationi.ihmì- 
t inique ia febbre rutto ciò fàceffe, non però di meno of- 
fendendo ella iopram modo le operazioni , è ella certa* 
mente da dir malattia ; fenzachè Io non fo Io , come lo 
fpinto polla aver fentimentife non altrimenti, che s’egli 
animai forte, quando gli metta baile, rifeuotafi, e s’appa- 
recchj di combattere contra ciò chc’l molelb , e gli reca 
intoppo alle fuc operazioni . (J o 1 j . b quale dal cervello 
del Campanella loia» e dell*El monte immaginar fi potè- Come dei* 
va . Intorno a medicamenti» egli vuole » che la cura « , tifi adope. 
quanto a le» da far fia per li contrari ; ma per accidente rare « lot- 
ta torà dalle cole lomiglianci ancor li elegga ; e alcuna.» diramente 
fiata gli uni» e gli altri mefcolando compor fi convenga; f* r locanti 
acciocché il fomiglianteappiccandofial Somigliante a_» f amila, 
le 1 attragga.quindi il contrario Sbattendolo il difcacci. 

Or come egli ihma le genti di si graffa parta , che ne_> 
vuol far Calandrili!, dandone a divedere si fatte favole ? 

Reca egli in pruova il fapone :fijuidem , die c, fanone ex 
cito, cinerei cala confello macular otti ex panno exira. 
htmus : ole t invitante oleum , all, dente : citare , 

calce fìmul expellend bue . §uare , foggiugnc poi , ma- 
cular vini ex calce , & vino fapone confeélo educet , fi 
batic non, mag.am . Doveva avvitir pure il Campanella, Sf d :r tUl „ 
che non g,a per la fojniglianza.che nulla opera, folio có * Z f *l 
1 olio fi mefcola.e l vino col vino; ma per la figura, e per fj delterf 
la difpofizione delle loro particelle ; e doveva egli p ure tic del L ' 
mverfigar la cagione, per la quale la cenere , c la calcina K 
radendo l’olio della verte , allettato , come egli dic^ , * 
dall altra olio , quello ne portm via ; perciocché fe a_j j., ' c f m , 
ciò egl, badato averte , ben fareb6efi accorto cotal pur- /‘tu 
gamenco altronde non nafeere , che dalla figura delle r 
pai licei le de tali di quelli , i quali fe mai loro vengono 
1 , Cl ’ « calcina , ne la cèdere , ne anche il làpone , che 
di lor fi lavora, non tiranno d’efficacia alcuna.fcnzachè, 
le per lomiglianza è, che l’olio del làpone attragga l’olio 
dalle veiti , e con la fua amicizia ne lo fvella : qual l'o- 
miglianza giammai ritroverà il fapone in tucc’altre mac- 

i '' m r * liu,c f lc cos < gli imbianca f O pur lalcian- 

do 'J «pone , qua! lomiglianza avrà egli il bucato con_^ 
quelle ; o 1 fummo del i'olfo colle macchie de’ veli ! •« 

Coltamente non altra » che quella , che ha la gianaca_j 

B x colla 
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colla fpazzarura della cafa,o Pernice, e la marra colle zol- 
le.Soggiugne il Campanella, che quando fi vuol preferì- 
vere purgativa medicina, mefcolar fi debbano talora i li- 
mili co’ contrari; appunto come il fapone da lui divifaco; 
acciocché i limili attraggano a fe gli umori , e i contrari 
poi tacciandogli fuora gli purghino . E quinci , dice-» 
egli, nella compofizion della triaca fi mefcola la carnea 
della vipera , acciocché dal veleno di quella il veleni li 
attragga, e dagli aromati poi fi diicacci . Ma alla Croce 
di Dìo, chi non fa,o chi non ha per pruova avvifato,che 
la carne della vipera non fia veleno ; 
maanio ,7 Fu egli ancora tanto poco lcorto della natura de’ me- 
CapaneilJ dicamenti , che per tacer d’altri falli in ciò da lui prefi , 
fune poco e 6 l'> c ^ e l c c°f e fetide non fi convengano.punto al 
pratico del letargo : perciocché efiinguaoo gli (pirici ,* épureilca- 
natura Àoreo» il quale è argomento acconcio affai ad affrenar la 
do' medi- violenza di quel folto, che cagiona il letargo, avvalora-» 
tementi, fili (pirici . Dice egli ancora, che l’ Antimonio crudo 
gagliardiflima medicina fia . Ma più (conciamente egli 
$ trafanda in predando fede alle frafche di Maeftro Ago- 

(lino del Rodi in quella ricetta, in cui colui dice , che fi 
tragga il mercurio dell'argento, e che quello fi mefcoli , 
e s’unifca coll’ariento vivo volgare per dover lavorarne 
il precipitato da curare il mal francete . Eridevole fo- 
Jwcfftirv- pra tutto fi è quel fuo divifo di dover colle ventole d’oro 
que il d- trarre il mercurio dall’offa degl’infermi. 
f Mutila in Ma quantunque in molte, e molte cofe, fi come ac» 

molte afe cennato abbiamo, falli i! fiilema del Campanella, e fia-» 
Mbit erra- (opra deboliflìme fondamenta murato ; impertanto non 
*e, „ on d tt è affatto da (pregiare quel fuo libro della mediana; per* 
ferò per ciocché può egli a chi faggiamente l’adoperi non poco 
uom negar, giovamento recare ; effendo nel vero egli fiato uude* 
fi, il fico fi- maggiori ingegni» che la noftra Italia , e’1 nofiro fecoio 
fltma mal- abbia allevati. . * 

to appro - Roderigo Cartello anch’egli della debolezza della.» 
dare a chi medicina di Galieno refo avveduto , imprende forte a 
co » fenno combatterla ; e protefiando di dovere grinfegnamenti 
fe ne av- d’Ippocratefeguitare, fi biafima oltremodo delle dottri- 
•vaglia . ne d’Arifiotele, e di Galieno, e dìdimamente egli i loro 
Vi qua»- falli (coprendo , vi nelle memorie de’ Greci filofofi a ri- 
si’ errori fi «crear contezze per fabbricarne unfifienaad» medicina ; 
t ttg'i - f ma 
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ma non gli viene si ben fatto, che non dia anch’egli in_, vegga piti 
ifconc; , e bnfime voli eri ori , giudicando follemente in no il nue- 
prima e fiere gli atomi delle prime qualità forniti; quin- va Jrflem* 
di in tanti, e si grandi vaneggiamenti e’ trafeorte, che_a di medici» 
lungo farebbe qui ad uno ad uno annoverargli. Sopra.» n * di Ri- 
lutto fi lludia egli di darne a divedere ciò, che il Paracel- deriga c«* 
fo prima di lui infeguato n’avea, cioè a dire, che il modo /Iella» 
picciolo ritenga in fe tutte le parti, e tutte l’apparenze, 
che nel mondo grande fi veggono . E mentre egli da 
ciafcuno qualche fencimento imbolando s’argomenta da « • 
cotanti mefcolamenti fconcj, c mal conformi far lorgere 
un nuovo filìema di medicina propio dife, filofofando 
*>ra col Paracelfò,e ora con Galieno avviluppa il tutto,» 

Confonde le due leggi a fe mal nate • 

Egli convien ora far parole dell’ingegnofiflimo fiftema Ì-’ Elmontt 
di medicina di Giovan Battifia Elmonce ; il quale , aj nel fuo in* 
volerne liberamente dir ciò , che me ne paja , affai più inoegno/ìf- 
felice lungo tratto fu in abbattere, e fpiantare gli altrui fimofiflem* 
edifici, che in fondare , e in iftabilir fermamente i fuoi ; più dotta fi 
comechè di molti , e molti nobili , e utiliflimi ritrovaci f* veder* 
veniffe fatto alla fua indultria d’arricchir la medicina . in ifpian~ 
Il materiale principio di tutte le cofe fenfibili dell’Uni- tare gli a/* 
verfo , appo l’Elmonce , è l’acqua ; non intervenendo trui edifi~ 
nella compofizionc de’corpi milti altramente l’aria , ne t ) , che in* 
il fuoco, come quello, che non è foftanza, ne accidente, iflabilire i 
t ma morte delle cofe ; argomentali provar una cotal fua fnaj: affer - 
opinione con dire , che ciafcuno corpo del mondo poffa mlda P*C' 
ferapre ch,e fi voglia infale cambiarli, c’1 fiele poi per qua tjfer 
opera del circolato del Paracelfo, in acqua d’altrettanto principia 

J iefo ridurli . Oltre a quello dice l’Hlmonte l’acqua effer de//f eofeJ 
emplicifiìma ; e benché contenga ella in qualche modo titttt* ben- 
il fiale , il mercurio , e’1 folfo , i quali da quella per na- che fu* na- 
tura, e per arte fepararc giammai non fi ponilo, ne fono tur* unqu* 
veramente fiale , folfo , e mercurio , ma vengon tali da—» r*yvi[*r 
effo appellati , per effer a quelli limili , e per non fapcr- nòfipaff* « 
gli altrimenti fpc'egare; non vuole egli perdi che l’acqua 
di folfo , di file, e di mercurio comporta venga . Ma_» 
che che fia di ciò , egli feorgefi apertamente, che l’El* 
monte non manifefta punto , come far fenza fallo e’ do* 
vea , che cofa l’acqua veramente fiali; ne fpiega di qua4 

natura fornita l'aveffe 
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Valts cagion, thè da principio dìadi 
A la toft creato ardine , e Hata ; 
e ami egli manifi. fornente confeffando di non fapeme-# 
«ofa iiiunj , Sconforta * e rimuovechiunque d’impren- 
der la natura dell’acqua s*afotica:co$i di quella dicendo. 

unquam mort aliata novit quid fi t aqua , qua tameru 
araatarum efl maxime obvìa, aperta, •vifihilis, & trami » « 
eida\ tantum anim da ea ftit ruiìicut,vel idiota, quantunt 
fhtlaftphut ; nempì aqualitar illam tancipiunt per tiferà 
mationom fenfuum: quid fi t ttrput grame , liquidano. » 
bumidum , digita cedenti jiuidum , amotaque digita fé re» 
aludent , talarit fu/ceptivum , attenuatile in vaporetti.: 
uarno taman navit internai n aqua quidditatem, vel qua re 
liquida fit , an homi da . . m 

QuSto pan »> vero egli ha il torto l’Elmonte a ragionar si fat- 
malì i di- tamentc dell’acqua ,* imperocché s’cglì così Solamente di 
vifament ; co ^ >ro Schiamazzato averte , i quali a colto di cicalecci 
dello tl- *PP re ^° >1 volgo, il nobile titolo di filoSofanti comperar 
monta in- “ vogliono, vero pei avventura egli detto avrebbe ; im- 
torna alT P erc ‘ occ h* affermando eglino l'acqua effere un tal corpo 
mceun. <1*11* natura comporto, e mclcolato d'atto , e di potenza* 
’ c freddo, e umido , ne fpiegando poi qual Ita l’atto » per 
lo quale l’acqua a partir fi viene da cutt’altre cote, cht-» 
acqua non fono , e in che confitta la potenza , e come fi 
maturi nell’atto, e venga a perfezione si, che acqua , 
non altra colà più torto quella divenga; ne divfondo,che 
cola la freddezza fia , cd onde avvegna il dilcorrimento, 
ne per qual cagione alcuni de' corpi liquidi, umidi ancor 
fiano, ed altri no: nulla certamente vengono ad infegna- 
' re incorno all’acqua , ne più di ciò chc’l popolazzo mi- 
nuto fenza il lor divfomenro ne fappia. 

Ma fe l’Elmonte averte mai ben fidamente riguardato 
a* dialogi di Platone, e a que’ pochi maravigliofi avana 
delle divine opere , che ancor fi riferbano di Democrito* 
o al dìviiàr degli altri buoni filosofanti : o pur s’egii , fi 
come conveniva, dagli effètti rapportati, di penetrar poi 
più addentro nelle cagioni di quelle fottilmente tludiato 
fi forte ; o alla natura de’ corpi decorrenti averte porto 
mente: Io fono ben certo, che in cotal gufo dell’acqua 
egli non avrebbe ragionato,^ almo certamente egli prin- 
cipio di mete «off naturali ( che quella* k evi nativa dì 
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non faper liberamente conferii , determinato avrcb* 
be ; perciocché convenendo fuor d’ogni dubbio all’ac- 
qua il difcon imeneo» a quella guifa poteva beu egli riu- 
feir nel li più ficura (bada da avvitar la natura di quella . 
£ certamente in ciò» che li aprono, e li feudono agevol- 
mente i eorpi difeorrenti, e da ciafcuna parte anche me. 
nomiflìma , in ogni tempo fon penetrabili : e dallo fpar- 
gerfi di quelli j e d» (correr liberamente per tutto : c dal 
riempieie gli fpaij, c adattatfi agevolmente alla figuri-» 
del vote, che ingombrano, in tantoché altra forma non 
hanno fuor folamente quella , che loro da’ vali » che gli 
contengono , e che difeorrer non gli lafciano , vie» pre- 
ferirla ; c dairavvifare, che ogni particella loro fallibile 
participando delle medtfime proprietà di eflì, decorren- 
te anch’ei la fia : ottimamente raccoglier egli poteva-» 
dovere erict i corpi difeorrenti comporti di mcnome par- 
ticelle, infcnfibili , e tra erto loro in atto partite , e fpic- 
cate per un coiai movimento continuo , che non mai It 
lafcia appiccare, e congiugnerli infieme . La qual cola-» 
egli avvifando , agevolmente fatto gli veniva di poter 
la natura dell’acqua apparare , e si riparare all'ignoran- 
za, ch’egli di le medefimo ne confefla; conciollìecolà che 
elfendo l’acqua oltremodo decorrente , egli è da dir che 
fia un’accoglimento di menome , e infenlibili particel- 
le, le quali si fattamente fiano accollate , c ammaliate-» 
iulieme , che fembrino a’ noftri fencimenti una fola co- 
la: avvegnaché in atto elle liano feparate, e partite , in—, 
tanto che inlieme non mai forte fi rtrl'ngatio , ne meno 
per alcuno de* loro lati : e feguau temente continuo fi 
muovano. E /corto egli avrebbe altresì non avvenir Imo 
si fatto movimento dal caldo, conciofliecofa che 1 ac- 
que,comechè fredde elle fiano, e poco mcn che agghÌ3c» 
ciace: non però di meno non fono elle meno difeorrenti» 
e fdrucciolevoli delle caldi » fe non gii fiano in ghiaccio 
ammaliate i perchè avrebbe egli certamente detto, che 1 
movimento « che cosi l’acqua fciolta ritiene , non le-» 

venga dal caldo comunicato, che però l'acqua ancorché 

fredda cede cheta al toccamento, e dà luogo a’ fa Idi cor- 
pi . In oltre l'acqua riceve entro di fc particelle di fa le-» 
marino, e d’altri corpi , che per la fomigliania , che 
hanno con quello » parimente erti vengono tali appei- 


Ptr qua’ 
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Onde è, che 
C acqua di 
continuo fi 
muova. 
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lati ; avvegnaché muovendo in noi molte, e diverte va- 
rietà di fentimenti nell’organo del guflo , convengano 
efler diverfamente formati; i quali corpi penetrindo per 
mezzo effe particelle, ingombrano gli fpaz; picciolifliml 
tramenati : o pure ingombrano gli angoli, elcanton- 
celli, che quelle colle lor figure formano; intanto, che—* 
« vi fi pollano acconciamente le diverfe figure delle parti- 

celle faline allogare . £ molti , e molti di elfi tramezza- 
menti per tal maniera compofli , e ordinati léna , che-» 
agevolmente per entro , e lenza niun ritegno decorrer 
vi polla la luce . E oltre a ciò riguardando l’Elmontt-» 
• all’operazioni dell’acqua, avvifato ben’egli avrebbe efler 
quella un dique’ corpi difcorrcnti, che agevolmente a’ 
laidi corpi fi appiccano, i quali canto , o quanto fien po- 
rofi : e che fi fpargano fopra tutti quelli, e penetrino lo- 
'ro dentro , c talora ancne in parte , o in tutto gli finiva- 
no ; perchè comunemente diceli l’acqua efler umida-» . 

Terchì V E comechè egli ne fembri efler l’acqua tenera oltremo- 
acqua dice- do , e molle ; non però di meno egli alquanto d’alprezza 
fi umida, e avvifato ancora v’avrebbe, avvegnaché di poco momen- 
iht lefiue . - to ella fia; non Spiccandoli l’acqua agevolmente da’cor- 
parti no tl. pi faldi si, e talmente, che quelli affitto fgocciolati ne ri. 
fia di quel- mangano; e quinci anch’egli comprender avrebbe po- 
la figura^, turo non efler le particelle dell’acqua da tutte parti co- 
tome vuole tanto terfe, e Ideiate peravventuta , quali immaginail 
il Qane/ìo. Defcartes. Alle quali cofe tutte fe I’Elmonte riguarda- 
to àvefle , certamente «gli argomentata n’avrebbe la fi- 
gura d’effe particelle , come ne’ primi tempi ferono gii 
Pictagora , Timeo , e Platone , i quali la immaginarono 
icofaedrica ; o pure come de’ giorni noflri l’accennato 
Defcartes; il quale giudicata l’ha cilindrica,c pieghevo- 
le, e guizzante a guili d’anguille; o come l’incomparabil 
filofofante Gio: Alfoufo Borreili, il qual vuoIe,che fia_» 
ettaedrica . E avvifato ancora l’Elmonte avrebbe efler le 
particelle dell’acqua d’una medefima foggia infra loro » 
Che la fi - o almeno poco diffomiglianri ; la qual forma loro, o af- 
gura dell ' fatto non fi può in altra cambiare , o egli c cotanto ma- 
acqua non lagevole, che grandiflìma fatica meftier ri farebbe a ciò 
pojfa in al- operare ; ne fino a’ tempi noflri ciò ad alcuno è venuto 
tra figura. - fatto, ne mai, per quanto Io polla comprendere , certa* 
tnuiarfi, mente vetri per innanzi , acqycchè in altra figura-» 

l’acqua 
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l'acqua fi tramuti. E ciò egli anche avvifa l’EImontej 
e veramente perognnn vedefi» che non riceva l’acqua 
fcambiaméco alcuno fenfìbile: avvcgnadio chea qualun- 
que ingiuria ella fi efponga » o di caldo , o di freddo > o 
di altra immaginabile qualità ; le non le riferbandoue— » 
folamente quella » che ella in agghiacciando riceve > o 
riducendofi in vapore; per le quali è cofa manifefta > e Che le par . 
all’Elmonte ben conofciuta » che non già la figura delle tttelle del- 
particelle dell’acqua» ma il fito folamentej e’1 movimen- *&'■ 

to di quelle fi cambia . Ma fcnza far tante parole »l’ac- ghtacctan- 
qua racchiufa entro una guaftadetta ermeticamente-» » defilo ndu. 
come fi dice » fuggeData da Criitof 2 no Clavio, la quale cendofi u t* 

, dopo cotant’anni nel Collegio Romano della Compa- vapori non 
* gnia di Giesù dimoftrafi : ella s’avvifa non punto dall' mutine fi • 
«fler i'uo naturale mutata; e altre acque ancora per più » S uwa • 
e più iecoli intere , e fané parimente fi fon mantenute-* 
fenza ricevere oltraggio veruno dal tempo, -perchè feina 
fallo è da dire le particelle dell’acqua efier di tempera-* 
dura* e malagevole affai a folverfi > daU’onnipotente 
Facitore da prima fabbricate. Adunque ragionevolmen- 
te può dirli dell’Elmonte » che de’ principi delle cole-» 
naturali 

Non pinfe rocchio infine alla prima onda. 

E peravventura dobbiam noi confeflare, il medefimo 
all’Elmonte efier già intervenuto > che in prima diluì 
al Paracelfo fortito era ; che ove maggiormente egli 
aprir gli occhj per più veder conveniva * quivi trafan» 
dando > più eh 'altrove ferrati gli avelie ; ed avvegnaché 
di fottiliffimo intendimento > e maravigliolo folfelfi 1* 

Elmontc» pure abbagliato al troppo lume della natura 
|>er troppo veder rintuzzato fi foflfe > 

Si come il Sol > che fi cela egli fiejfi 

Ter troppa luce » quando il caldo ha rofie 
, Le temperante de’ vapori fpejfi : 
e fatto groffo dall’abbondantiffima piena de’ curioli re- 
greti di quelli'? q 

§t*afi torrente » ch'aita vena preme 
foverchiando il letto > ed allagando le prode > dilperfo fi Vani di~ 
fotte . vi [amenti 

E quinci certamente viene > che nello fpiegar l’eco- di Ciano- 
nomia degli animali>qualwhc fiata ricorre ancor egli all: batifU si- 

facci- mentii 
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facoltà i non meno , cheGalicno fi avelie tatto; ne di 
ciò pago produce egli in mezzo alcuni Urani arzigo- 
goli »e nuovi ghiribizzi del Tuo cervello; altri ne toglie 
in pretto dal Paracelfo » come gli Archei » i Blas> i Ma- 
gnali» e quel Formento» il quale per dirlo colie Aie tteT- 
fe parole, e/l eni creatum formale , quod ntqmefubftan- 
tia » neque accident ■> fed neutrum , per motum luti* igni s 
magnali* fermarum cor.dttum à mundi principi e in loci t 
fu* monarchi a , ut / emina preparai > ex, Hat , prece- 

dali con che > e con altre molte lue fantafie , le quali io 
per non tediarvi non ridico > dà apertamenete a dive- 
dere l'Elmontej ch’egli non già nel mondo nolho > ma 
in un mondo da lui immaginato filofofava . 

Quante /’ Tanto > e tanto poi egli involto fi fu nella notomia-» 
rimate ap- vitale , ch’egli traicurò la morta , ne di quella Teppe al- 
ptefittato/ì erodi quel > chen’eraftato giàfcritto ; perchè alcuni 
fo//e in ne. affatto non Teppe > ed altri , poco curiolo» non curò de’ 
tamia. moderni trovati ; i quali molto approdato avrebbono » 
rendendo ad un’ora più credibili > e manifelie alcune-» 
delle Tue opinioui ; perchè Tembra , che forTe non abbia 
tutto il torto abiafìmarlo il Ghflbnio» quando cosi di 
Vten btaft- Ini ditte) hit aulì or , uteunque acerrimi ingenti y in ea 
m Vr . f MÌt tninut faelix , quod veterum placiti t rarijfime affenti- 

CnJJania . , uri ^ -vix\ nifi in iit retai, in quiiur illi ex ctrtijfimit » 
& demonflrati * neetericorkm ebfervatienibut mantfefìe — 
coarguuntur . 

Valla ma - Ma Te dalla maniera del medicare argomentar lece il 

; ùera del valor de’ fittemi della medicina) certamente in ciò quel-» 
medicare - lo delI’Elmonte tutr’altri a molto Tpazio fi lafcia addie- 
ji farge di tra . Perciocché oltre alla contezza delle buone , e vale- 
quàto pre * voli mediane » ch’egli ebbe pronte cosi Tempre fra le-» 
gie/ìfo/fc - mani > cotanto egli vantaggìofli negli ttudj del Tuo me- 
*l/ifìema^ ftiere i e di si acuto intendimento fu» ch’awiTandoi 
deir timo- gravillimi danni) che per li Talaffi ) c per lepurgagioni 
**% pottbno intervenire : e’1 veleno > che per entro quelle fi 

nafeonde : cosi nimico i «s fili e cosi ritrofo riadoperarle» 
che ) come confetta Andrea Cellario » comcchè Gaiie- 
nifta , haudpauci* medicam artent prefitcnttbus e cu ite 
aperuit . Ne laTcioflì in ciò menare alla piena del Tcco- 
lo ) o alla fama del Paracelfo , ma egli fu (blamente-» 
ùuefo a prescrivete quelle medicine » le quali Tenta-» 

retar 
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recar molelìia , o noja alcuna allo infermo , fan vocart 
(blamente ciò che cagiona il male . Perchè egli in co- 
tanto pregio « e onor crebbene adoperando ciò anche—* 
nelle più gravi , e pericolofe malattie, che da’Galienifti 
meddimi, non che da altri, ne venne fommamente com- 
mendato , e quali a miracolo tenuto. 

Cosi infra gli altri Andrea Cellario in facendo paiole /<M 
di lui , e del Paracelfo nel terzo tomo del fuo Atlante-* dal Cella- 
celeflc, Chymtcarum, dice, eperationum adjumento admi. tie allBl- 
rar.da halienus prjtfliterunt , ac tuli* medicamenti i fr» - mente , ed 
duxerunt , qua in me r bit illit natura bumana penetranti- al Parate!, 
bus ardiut , Ó' ah tur [e infinuantibus, & remediit à na - /*. 
tura produllit cedere nejciis , prima/ tenet , & vulvaria 
meditamina Unge fuperant . E per tacer di Daniello 
Orilio,Nicolò Eranchimonte famofi filmo maellro infra’ 

Galienilli nell’Accademia di Praga , in una pillola man- 
data all’ Arcivefcovo di Colonia, di lui dice: Helmont Veda data 
pater tanti fiebat Bruxelles, ut non nifi de/perati ad illune all Elmo te 
qua/t ad facram aneberam confugerent : querum neit ext- da Kitteli 
guum numerum ab erti faucibut eripiebat ; e non cellaro- franchi- 
no i rabbiofi nimici d’orrevolmente commendamelo, mente. 
il retti a ciò dalle maravigliofe cure di lui , per tacer de’ 
liberi medicanti Francefo Glilfonio, ed Olao Borrichio» 
che non lì veggion mai fianchi di fommamente lodarlo. 

Ma cotanti elogi pur nulla fono in rifpetto di ciò , ch’ia 
fua loda vantano i più nobili hlofofanti del noiiro leco- 

10 ; ciò fono il Gaifendo » e’i Boile , ed altri molti di 
non poco pregio . 

Ma doler ne dobbiamo eternamente dell’Elmonte-* , L' E Imene $ 
come di quello, che niuna delle fue nobili , e preziosi non mania 
medicine manifellar ci abbia voluto ; e quantunque il felli fue* 
Paracelfo , e altri valenti Chimici gliene avellerò dato medicine . 
efemplo ; non dovea pur egli , che si cortefe , umano » 
e compallìonevole dell’altrui miferie , unque mai mo- 

11 rolli , in ciò imitargli . Ne da colà , che di tanto prò 
era al mondo tutto, dovea diilor lui la malignità d’alcu- 

ni medicanti , i quali lì come ufurparono ingiullamente L'operai 
gran parte de’ l'uoi trovati fenza far di lui menzione-» , maggiore 
cosi parimente avrebbon fatto delle fue medicine . Ma dell' Elmi- 
fc egli più lungamente l’Elmonte viflùto folle , con dar te remafa* 
compimento alla fua maggior opera» che lacera , ed im- imperfetta 

per- »ei- 
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utile mani perfetta in man del fuo figliuolo rimate , avrebbe forfè-* 
di fuo fi- di si fatti medicamenti alquanto più apertamente favel- 

gliuolo. lato • 

Fter Ci*: Affai più tardi certamente di quel , che fi richiedeva 

fabbri do- pcravventura mifefi in affetto Pier Giovan Fabbri a dar 
fo averto- cominciamcnto all’opera del fuo novello fiftema della-» 
fumato grS razionai medicina; imperocché egli da prima dietro la 
tempo nel - vanità dell’Alchimia per convertire inoro ì più vili 
l’Alchimia^ metalli confumò lungo tempo» ed apprefio trapalsò 
e m medi- ben lei lulìri medicando altrui » fi come egli fteffo con- 
tartoimpie- fc-ffa » lenza alcun frutto mai ritrarne ; ne mai gli venne 
g-Jfi a tom- fatto di ritrovare in tutto quanto quel tempo medicina» 
porre un, che valevole a domar folle le malattie; e quantunque-» 
novello fi- egli di» e notte lludiato a verte attentamente ne’ libri d* 
fìema di Ippocrate» e di Galieno » e molti cadaveri aperti aveflfe 
razionai d’huomini » c di bruti » per inveftigar l’cflicienti » e le-» 
meditimi, materiali cagioni de’ mali t non mai potè giugnere a_» 
ravvifare i luoghi de’ putridi umori » ne in parte veruna 
di fano, o d’inferm’huomo » o la collera» o la flemma > o 
la malinconia putrefatte feorger giammai. Il perchè i 
pres’egli per partito» di voler» lafciando le altrui autori- 
tà a non calere > per fe medefimo metterli ne’ più cupi 
pelaghi della filofofia navigando» cpoi i fuoi trovati 
algiudicio de’ fav)» e difereti eftimatori delie, cofe .ri- 
mettere . * 

Quali fi ano Primieramente avvifa il Fabbri la materia , onde fon 

* printip) 1* fenfibili cofe formate effer palpabile» vifibile» e falda» 
delle cofe . - ne già diftingnerfi dalla forma; la quale» fecondo lui, al- • 
fecondo il tro non è» che una proprietà, e innata virtù nella ma;e- 
f abiti . ria» la quale poiché è ufeita fuori fi diilingue da lei , co- 

me dalla l'uà cagione l’effetto. Ónde agevolmente può 
Che té fa la k? r £ ei » c ^ e * e foffe andato il Fabbri in si fatta guifa_» 
prima ma- P'“ avantl filofofaudo, farebbe egli peravveuxura a qual- 
teria fìa^ c ^* e ^ uon termine pervenuto; ma egli appena meffofi i n 
Perlo lab- ca | nmino ^ mari * il diritto fentiero . Immaginò il Fab- 

bri la prima materia non efler altro, che il fale dell’ Uni- 1 

verfo , nel quale il liolfo , il mercurio» ed un’altro fale fi 
contenga; e credette» che quello medefimo avelie vola- 
spirito <t io- to dire Ariltorcle, li dove della prima maceria cosi ofeu- 
lante ehm. ramente favella , V^ol di vantaggio egli» che tutte le-» 
ritretafi cofe » e malEmamcotc l’hupmq a bbijnq dentro di fe un 

tale 
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tale fpirìto volante oltremodo>e decorrente, di cui cutce nell» co fé-, 
le fue parti compofle fieno, ed onde tutte l’operaziom tutte per 
della vita, e tutte quelle cole avvengano, che li ofltrva .{entimema 
no nelle malattie . Quello fpirito , dic’egli, che nel tega' del iabbrt» 
to è alquanto grotto, ma piu fattile nei cuore, e louilif- 
fimo nel cervello, nafeere ad un parto col ftmc; e nel na- 
feere venir dalle ftelle arricchito della luce, la quale, fe- 
condo lui » è la forma eflcnziale, non folo dello fpirito , 
ma di tutt’altre cofe del mondo. Srima parimente il Fab- che ccfa il 
bri altro veramente non efler la natura, (alvo che la luce; fabbri giu- 
e che dalla luce il movimento , e la quiete a' corpi tutti dica, ejfer 
deirUniverfo dirivi ; e fecondo più, o meno, che lo fpi- natura ; 
rito participi della luce , tanto più , o meno egli nelle-, e (0 me /’<*- 
fue operazioni vigorofo, e potente divenga . Immagina n ìma a tue. 
ancora il Fabbri, che entri, e penetri l'anima deU'huomo le u parti 
allo fpirito , e che lo fpirito poi a tutte le parti del fuo del corpo fi 
corpo ramina umica . Ma Io pur troppo lungo ne di- umfea. 
verrei, fe volerti qui tutt’altri Urani fuoi divifamenti nar- 
rarvi; ne mi darò impaccio di contrattargli , e gittargli a ? fabbri 
terra ad uno ad uno; facendomi a credere, che ciafcuru-, ma i (unentt 
da per fe in fentendogli raccontare , o in leggendogli , ' jr 

fia per accorgerli torto della lor vanità . E certamente-, - ' * v L. 
fe alcuna cofa v’ha di buono nel Fabbri, ella è tolta di . 
pefo al Paracelfo , all’Elmonte , e ad altri valorolt Chi- u — ^ ^ 
mici; ma elle ettendo poi da lui con altre volgari opinio* r *“ 
ni accozzate , vengono a perder tanto del lor valore—, , a 
che fembrano preziofe gemme dal vii fango incretate. ,e ’ 

Or quanto al fatto del medicare , e’ non ha dubbio , - j 

che aliai dappoco fi dimoftralfe il Fabbri ; imperocché {{ 
tralafciando da parte tutt'altre mal fatte fue cure : nella V C -°Jf aee r. 
peripneumonia vuol egli , ch’abbondantemente abbia fiderei 
da principio a trarli fangue allo infermo; e poi colle—, J* ‘ me dt- 
viole, e collo fpirito del vitriolo, o con altri umili argo- nt 
menti abbia a rinfrelcarli quel caldo, che collo fpirito tar ' 
della vita di foverchio ne’ polmoni ribolle; ed il feguen- 
te giorno coll’Antimonio abbia a procacciarfegli il vo- 
mito , acciocché con tal movimento venga ad aprirli al- 
cuna poftema, ove vi fia . E in tanto lì cibi l’infermo d’ 
orzate col lai prunella, e collo fpirito del vitriolo. Or chi 
mai diviùr potrebbe più folli divilamenti di quelli ? E 
ben per tali e| medelimo gli conobbe ; poiché altrove-, 
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confetta > che le più valevoli mediane alla peripneumo- 
nia fian la verga del Toro* e’i fangue dellTrco. E certa- 
mente dagli acetofi medicamenti* che altro mai fe non—* 
fe grave danno avvenir potrebbe a coloro * che di perip- 
ncumonia patifcono; la qual,giulla i fentimenci del Fab- 
bri* dall'acetofiti s'ingenera ; c oltre a ciò col purgare-* 
l’infermo con sì potente vomitivo , poich’egli è divenu- 
to fpottato * e fievole per l'antecedente fitlattò * qual prò 
le ne potrebbe per lui fperare ! Ma fopra tutto dal trar 
fangue * qual buono avvenimento ne potremo giammai 
attendere ? Ed o quanto fe più fenno il Fabbri * alior 
che dali'Eimonte avvifato» de' falafli altrove in altra gui- i 
{i favellando * ne ditte; Miror farifitnfìum medicorunu. 
pertinatitatom , curationtmfebrium- & forò morborum om- 
nium in /angutnit mijfione larga, & copio/a collocarti, um : 
tum fjtpè fttpiui caujja morborum * & potijfimum J ebriutn — 
tum continuarum , & intermittentium non reftdeat in fan- 
guino , imo virtù* * gy- proprietà s curandi morberuni om- 
nium in /angui io collocetur, cui» archtus vitali t fanitatit 
Uconomui * morborum omnium curai or in fanguint rtfi- 1 

deal : eo /ubiate * &■ larga manu offu/o effundatur oliarti* 
una cum /angui ne vitalit /piritus , undt viro* tolluntur * 
f/ diffunduntur * & perindt tota totiui torpori t natura^ 
debili s admodum fit, & curatio etiam morborum omnium, 
qua ab ipfa natura dependtt evane/cit ; ita ut loco illius 
jub/equatur mort, aut incurabili t morbus . E quinci icor- 
ii uoflanXa ger li puote altresì chiaramente * quanto fi fotte in co- 
del fabbri ttante ne’ fuoi paieri il Fabbri « e quanto dura imprefa— » 
ne’/uoi dì - fia lo (caricarli dalle falfe opinioni fin dalla prima giova- 
vi/amtnti. ne2za concerte, e per vere alcun tempo fermamente cre- 
dute; il che nella Itoria delle cure da lui fatte, più chia- 
ramente fi feorge; nella quale ftoria * e nel divifamen- 
to altresì delle chimiche medicine potrebbe da lui per- 
avventura lealtà maggiore » e più fincericà d'animo ri- 
cercarli ; ma ciò trafandando * quanto al luo fillema-» 

Io replicherò * licome poco addietro accennava* che-* 4 
troppo vacillante* e caduco e’ fia; e che il Fabbri po- 
co* o niente non badando ad inveftigar la natura-# 
de' fuoi primi principi , fort’è * ch’egli abbia a rima- 
nerfene lenza poter mai da.'iqro effetti adeguar ia vera-# 
«agiQnc^ 

- Ma 
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Ma la Signora D. Oliva Sambuco, della quale lo do* p.Ol>v a- 
vea molto addietro, l’ordine de* tempi ferbando, far pa- Saóuco per 
iole, avvegnaché fiudiata fi folte continuo di fvilupparfi non aver* 
dagli errori de* maellri , e delle dottrine già da loro im- avuta im- 
bevute; pur tanto non potè ella dimenticarle, che non—. ti^ia dell* 
vi framefchiaire qualche fentimento di quelli talvolta—. Chimica, * 
entro al tuo fiftema . Svcutura , nella quale i più famofi per ejjer 
filofofanti veggonfi ancora incorrere; perchè la fua_» troppe ad * 
medicina non altrimenti, che quelle degli altri razionali, detta a,' sé' 
c manchevole, e difettuofa ; ed anco talefventura cer- tintati dì 
tamente le avvenne, per non aver ella avuta contezza fiatone*. , 
della Chimica. Ma noeque non poco a* fuoi divilamenci/^ veder * 
l’aver ella più di quel , che fi dovea , pallata credenza molto mi- 
alle parole di Piatone; e'1 non eflerfi a que’ tempi aperta chtvole nel 
ancor la ftrada della vera filofofia . J uo fiftema. 

Immagina la Signora D. Oliva effer l’h uomo una-, che cofa^ 
travolta pianta , le cui radici fian nel cervello , onde un l' uom J ,a — 
bianco fugo dipartendoli len vada il tronco, itami, e per D. oli. 
tutto il rimanente a nutrire ; tal fugo bianco vuol che-» va , e come 
fia freddo , e umido ; ma che nel fegato facendoli rofio, ie f ut parti 
caldo, e umido altresi divenga;e che nel cuor finalmente fi nutrica- 
fcambiato in fangue, in caldo , e fecco li muti . Il calor no, 
del cuore crede ella, che ferva all* huomo, come il caldo 
del Sole alle piante; e che’l bianco fugo faccia l’uficio 
de’ quattro elementi ; che lcorra dal celebro cotal fugo 
per la pelle , per li nervi , e per le dilicate pelliccile , o 
membrane, che vogliam dire, delle vene; ma che poi 
in rollo , e languigno umor convertito , per altre vie-* , d 

cioè per le vene , e per le arterie ritorni . Or quello fu- 
go ove lia malignato, fuor delle propie vie sboccando , 
per tutt’altre parti del corpo fconvenevolmente vada—, 
penetrando, contro il provveduto ordinamento della-, d’ onde la 
natura . Tutto adunque il florido , e vigorofo fiato di %it* all’uo. 
quell’ arbore , vuol ella , che dalle radici , cioè a dire-, moproven. 
dal cerebro avvenga , là dove fe quella , che pia madre ga,e d’onde 
fi appella » e la dura madre tocca dalla pia, lliano ambe- la mortai 
due lollevate, e difiefe, e quali al cranio appiccate, allor per /enti - 
fi vegga verdeggiante , e fiorita tutta la pianta ; ma jfe-> mento di 
mai divengan vizze, o alquanto sobbillino , languita v. Oliva. 
elfa parimente ; e quando finalmente la pia madre fia_ * 
dalla dura totalmente fiaccata > allor non polla avere a 
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voie » fe di prtfenre non ceda a tutti corpi tildi , che_> 
per entro vi pafiino; perchè egli è da dire.che lo fpirito 
ila in molte» e molte particelle divifo: le quali conti- 
nuo morendo » infra loro tempre fcparate diano; ne lo 
fpirico » fottile » e volante efler può » e per tutto pene- 
trare » le le tue particelle piccioliflime non fono» est 
fattamente formare » che molti gomiti » o angoli non_# 
abbiano. ' . . 

Ne per dar ragione delle opere del folfo giova fapere C"* «A* *» 
efler quello > fi come egli dice » di coftruttura alquanto J el !° » 
più gioita» e maggiore di quella dello fpirito; e che-» 
da quello nafta il calore, e la varietà de’ colori» c degli 
odori alle cote » e la lor brutterai , e bellezza : e per la 
più parte la diverfui-de’ fapori; perciocché quantunque 
tutto ciò vero fi folle» che egli fenza niuna pruova farne 
grazioiàmcnce afferma » ben poteva egli dall’apparcuze » 

Che dal folfo veggiamo » argomentar ; che le particelle 
di quello» comcchè in continuo movimento anch’elte 
fteano,come quelle dello fpiritorlìano però meno pulite» 
e fdrucciolanti > e alquanto ramofe . fc qui c da notare» 
come il Villifio vada divifando della compleflìon del 
fuoco; egli dopo aver avvilato efier quello lomigliantif- Che tefa il 
fimo alla materia prima de‘ Peripatetici , in ciò che in_* fuoco, 
tntte parti » e in niuna dice quello allignare » cosi poi 
faggiamentc fi fpiega; Igni* ex fui natura nulhbi exi fleti' 
tiam y ae tenum durationit modum obtinet . Quindi log- 
giugne : forma igntt omninò defendet a partieulit fui * 
fhureis in fub)elìo quopiam agglomerati* , confettimi 
erumptntibutiquodque igntt nihil/it aliud » quam e]ufmodi 
farticularum impetuofiut concitarum motus , eruptio . 

Ma s’tgli avdTe mai porto mente alle particelle del fol- 
fo » le quali eflèndo di neceflita ramofe » per la loro fi- 
gura non così acconce fono a muover velocemente » e 
a penetrar ne’ corpi più duri , e fpefli * come far veg- 
giamo al fuoco : non avrebbe certamen te egli cosi di 
quello filosofa co . 

Ma Signori» ancor Io immaginava una volta così an- * ■ » 

dar la biiogna del fuoco » qual la giudica il Villifio ; e 
acciocché cefiar poterti le malagevolezze propoli v» f 
meco medefimo penfava doverli i rami del folfo piegati» 
fu ingenerando il fuoco» e in fe rnedefimi ravvolti ibr» 
f'el.l J. C mat 



I 


4 


34 Raoiom*mbmto Sesto 

-mai cotante Jpcrctte * acciocché agevolmente muovere* 
c penetrar poctffero ; ma meglio poi il mio divilamento 
vagliando* ricreduto* e lgatmato mutai parere . Con- 
dri*/ figu vieti dunque dire > che le particelle componenti il lulto 
t» wm- di due logge frano, una ramofa,e un'altra ritonda. £ cosi 
nenie « li * fomigliaute doveva egli delle particelle de’ l'ali fiìofo- 
ferii del fare* c fpiar le vere cagioni dcll’opcrazioui di quelli* e 
ftlfe fi ttn- di quc’loro flati, ch’egli chiama jtfitnis, •velati^ationis, 
0**1*. fr jhuris : quali egli (piega con ioli vocaboli . £ cer- 

tamente non per altro ciò egli adopera * clic per non_* 
curar d’iuvcfhgare la natura* e la propietà decompo- 
nenti di quelli. £ doveva ben egli quanto più ciò era 
malagevole a fornire , cotanto maggioimeute argomen- 
; tarli per ogni flrada di aggiugnere infili dove colla ma- 

no, c col fenno arrivar potette ; e ciò mafiì inamente^ 
egli col configlio dell’incomparabile Boilc * c d’altri va* 
loiofiflimi filofofànci fornii poteva,- ma egli per celiar fa- 
tica non voile di cotante bilogne imbrigarfi £ fe non.* 
da altro » almeno dagli effetti de’ fili * ch’e’ continuò da- 
vanti agli occhi aveva * ben egli in ciò , che quelli fol- 
voufi nell’acqua * e a temperato fuoco leccanfi > e a ga- 
gliardo fi fondono , avvitar poteva la natura delle loro 
particelle* e di quelle di tutt’altre generazioni de’ iàli ; c 
ancora in ciò, che quelli, da volanti divengono fìfiì*e da 
filli di nuovo volanti . £ fimigliante da ciò bcn’egli in» 
veitigar poteva in che convengano le particelle infra lo- 
ro, le quali tante generazioni di lali compongono; e i n ■ 

ciò ancora , che i volanti (ali agevolmente le loro pro- 
pietà lafciano, divenendo da afpri*e amari* e acetofitdol- 
ci* e foavi; e per contrario da dolci, e ioavi: acctofi * «-» 
afpri* e amari ; c alla per fine in ciò* che i fiali di qualun- 
que force fiano , firanamente cambiandoli , e lafciando il 
v . ■ _ loro natio fapore, e di tutt’altre proprietadifpogliandoG, 

*■* tu falfézza lòlamente fi rivolganola ciocché da ciò tuc- 
■fl < * C * 10 ben’egli argomentar poteva eflèr i filli compofli dì 
• HJ* ttom. p arnc elic acconce a cambiar figura ; o pure non cfTer 
- quell e in loro d’una medefima forma * ma di varie » e di- 

v verfe figure formate , Quindi oltre paflando avvitare e* 
- poteva* i fall acctofi* in ciò * che recano acerbiflimi do- 
15 lori , tffer d’acutiflimc particelle compofli ; e l’altre ge- 
, Aerazioni de’ fidi effer più j 0 meno di quelle fornici, fc- 
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condochè più, o mmo il palato ne pungono . E cosi ani 
che dell’acqua; e d.lia terra dannata certamente a lui fa- 
ceva meftier di filoiofàrcdc aggiugner voleva ai ragguar- 
devol nome di buon fìlofofjnce . E benché negar non_ * 
fi porta, che per la maggior parte riufeir fogliano gli ar- 
gomenti tanto, o quanto probabili folo, c lenza laidezza 
alcuna di cerca verità; nondimeno egli è il migliore aliai 
fludiaifi , e affaticarli per via di conghietture , e d’argo- 
menti d’aggiugnere a qualche venlìmile contezza delle 
cofe , che non darli cura niuna d’inveltigaile , ne con_* 
quella diligenza, che fi conviene . Ne Io al prefeme mi 
darò briga d’efaminareil poco lodevol fiiofofare del Vii. 
lifio intorno alla formentazione, al fangue , alle orine , 
alle febbri , e ad altre malattie; perciocché ognuno age- §L u *l h a H 
volmcnte veder può , che non é altrimenti l'aldo lilofo- filofofmre . - 
fare il fao, ma l’olo ragionare fenza fondamento alcuno; MVttliJi*. 
e ben potrebbe per huom ncgaifi poco men ch’ogni 
colà , ch’egli affama , lenza timoieui rimaner fuperato 
dalla forza de’ fnoi argomenti ; nondimeno però li fu 
egli nel montarne in pregio , ed onor grande, molto av- 
venturato ; e fpezialmmtc co’ l’iioi emoli contendendo ; 

E erciocchè de’ fuoi tempi abbatterti in tal , che nulla—* 
ippiendo delle cofe della natura , volle fcioccamente * 
e con fanciullefchi lofifmi combatterlo; perchè non_* Riccmrdà. 
duiò molta fatica il dotrilTimo Lovcro fio legnate, non Lovt"> in- 
tanto d’inframmetteili della difeCa di liti , quanto per. fffi 
ricredere , e rintuzzare l’anogante beffagine dillo fcioc- lifio dm' 
co avverlàrio ; e nel vero fe filofofo fiato folle il Mcara 
avrebbe egli minutamente ciò che Io ho accennato del- <vW 
la medicina del Villilio in prima detto . f ar ì- 

Nella notomia il Viihfio fu molto icori o,e avveduto; Quinto il 
in tanto che nò v’ha notomifia alcuno, che meglio di lui, VtlUfio 
e più fottilmente le pai ti del cervello fpiate avelie; ma veduto fi 
da ciò altro noi raccoglier non polliamo , che la propo- fojjt in no • 
Ila da noi tante fiate dimofirata , ora maggiormente per- totma. 
fuadere ; cioè a dire , che vano , e inutil fu il divifar di 
medicina razionale ; uè medico poter giammai in quella 
tanto, o quanto vantaggiaifi ; concioflìecofa che dalla 
lunghiflìma , e molto feorta dilaminazione , ch’egli fa—* 
dell’uficio delle parti del cervello, non altro certamente 
ora ne lappiamo » che quello, che in prima fapeva.- 
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dio ; cioè a dire nulla di certo . 

» Quanto alla maniera del medicare fu egli fenza fililo 
fi”'* . " fciocco , e infelice affai; perciocché dopo aver apprela , 
la. maniera ^ e f crc i taca | a medicina a quella guila , che in Jnghil» 
4 cl terra comunemente coftumavafi; volendo egli fìlolofare 

tMTt . fopra quella , fi perfuafe, che le continue fpcricnze, cosi 
, doverli medicare additato avellerò ; perché non guari 
egli lontan facendoli a’ comunali rimedi, nel fuo filicina 
Ihuiioilì di dame a credere effer quelli i veri argomenti 
da riacquifiarne la fallita; ricoprendo con si fatto avvilo 
la fua negligenza . E vi fu di peggio nella fina medicina» 
che nó che valevole argomento egli mai ritrovato avef* 
fe; anzi in qualche biiogna talvolta, ove i volgari medici 
bene adoperavano, egli diveriàmente fentendo dipaitiffe» 
ne. Ma prima di far parola della maniera del fuo medica» 


i , » vgu uiwv 9 j'cr viivut-u no; v vuv io juvuivnj i« 

fio giu ito, p er ,p lieumo nia , rinfiammagion della gola » e altri lo* 
*he • ‘ un i m ,gi; ailt i ma ii fiano effetti , e non cagioni della febbre { 
mah / ,4n * concioni ecofa che ciò manifellamente ripugnar fi vegga 
affettile »o a |p c y,' c j enza ; a wifandofi fempremai tratto tratto avan» 
Uel 2ir(l , c Iccmar la febbre , fi come feema, o crefce l’cnfia» 
(ajabirt. g I0ne . ant ; talora prima d’apparir la febbre : il dolore • 
e l’enfiagione appariscono ; e cominciandoli poi la io»" 
flanza ivi entro racchiuda a fermentare , e a comunicarli 
al lingue, comincia altresì la febbre . Più manifello ciò 
s’avvila nelle ferite , ealior che qualche Scheggia, o fpi» 
na , o altra Somigliante cofa nella C3rne fi ficca ; percioc- 
ché ivi a poco accende!! la febbre nella piaga fola » o 
nelle parti vicine , c talor anche per tutto il corpo li 
fpande ; e fe avvien , che le fibre alcuna fiata enfino , ciò 
nulla rilieva a dover farpruova del fuo divifamento» 
perciocché quella medefinta enfiagione farà anch’ella_* 
cagion della febbre, non già effetto, fi conte immagina il 
Villifio ,'conciolliecofa che manifellamente s’avvifi in si 
fatte enfiagioni rartenerfi il fangue , e dal fuo uficio ri- 
àtarfi; perché poi nafee la febbre ; ne ciò potrebbe in__» 
ninn conto negare il Villifio, confeffando egli medofimo 
quella verità : Ab t)ufmodi tumore, dice egli dell’eufia'» 
mento delle fibre, taler t & deler, in tane ini f aduni ur ; 
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fangaie in mota fuo magie psrturbatur , adeoque febris at- 
tenfa plus aggravatur . Ma non men vano, e fallo è Q U 1 toma . 
ciò» ch’egli giudica dell’ingenerazionc delle febbri, che f^ mente ,•/ 
chiamano intei mittenti, la quale opinione potrei Iofacil- yuaiìo fu- 
mente rifiutare; ma perciocché egli è manifdta aliai la \òfohifetn» 
l'uà fallauza , c per non dilungarmi troppo me nc riman- 
go . Solamente dico ciò lui fare per poter nella cura-* tn « t ncra- 
dcile febbri la biafimevol coltuma de’ falaflì ritenere-* ; 
nella qual certamente cotanto egli è più de* Galicnilli V^ r| - lB _ 
medefimi ardito , che ove i più avveduti fra loro nella ~ rmi 
terzana intermittente non olano trai fangue , egli pur a p nc ^ 
vuole, che trar fi debba; acciocché col fuo menomameli- poterne 

to il langue fi rinfranchi , c fi rinfrclchi, e meno s’acccn . ' rJi a n\ «. 
da, e piu liberamente lenza ril'chio d’incendimento dif- Operare. ‘ 
correr polla , e riandar per la pei loia . Ma le avelie av- “ 
vifato il Villifio le terzane intermittenti divenir nlora— » 
per li falaflì continue , certamente egli non avrebbe-*/ 
cosi follemente ragionato . 

Ma apertamente fi vtde , chVgli dietro alla fchicra-» 
de’ volgari medicanti , più negli effetti de’ mali , che-» 
nelle cagioni di quelli s’indugia . E per favellar con lui, Ancorché Jì 
fecondo i i'uoi medefimi fentimcnti , fe la terzana s’in- conceda iti 
genera, perciocché il fangue Ihabocchevolmcntcmor- Villifio «A- 
dacc , e pungente , non intride , c matura tolto il fugò generaci la 
nutritivo; ma la maggior parte di quello in una cotal ternana ft. 
materia lutro-fulfurca corrompendo mutai come potrafit condì i fuoi 
ella mai per falafl'o ammendare , fe il Lingue , che rimane divi f amen. 
nella perfona, anch’egli mordace, e pungente vi rimauc ? ti , ne par 
Certamente egli ancora , le non fi addolcitile , larà vale- còl falaffo 
vulc a corrompere , e guadare il fugo nutritivo, e inge- turar fide* 
nerarla febbre ; anzi tanto maggiormente , quanto per 
lo fuo Iccmo , più debole , e ip oliato diviene a rintuzzar 
quella mordacità , che'l corrompe, mcnomandofi in lui 
quella nobililfima foltaiiza» che folo poteva nel fuo in- 
tero affinamento ritornarlo; perchè poi il fangue, che di 
nuovo s’ingenera, diverrà lenza fallo piggiore ; e non__» 
ben digeltendofi il cibo , il nutritivo fugo verrà anche-* 
a ingenerarli cattivo ; e manterrà quel calore, che col 
falalfo impagina di fcemarc il Villifio ; fenzaché è egli 
molto di rifehio il fegnar nella terzana; perciocché tra-» 
p.er lo cibo > che dentro allo ftomacy de’ m alati lì cor- 
w C $ rompe » 
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rompe» e per lo lòverchio caloie, che affottiglia, e dira» 
da la collera nel luo vafo » avviai » che quella nello Ito* 
ir.aco fi trasfonda » c tanto mal cagioni , fi come a quel 
giovinetto nobile intervenne , di cui narra il medehmo 
Villifio , che « non oitante la cardialgia » avendolo egli 
fatto fegnare, ne piggiorò sì fattamente, che quali 
ne fu per debolezza morto , e gliene feguirono fieiifli- 
mi vomiti, efpafimi, e rivolgimenti d’inteftini* ne-* 
alleggiofli in lui il dolore', fe non fc nel declinamento 
del male . 

Terehè ntl- Vuole ancora il Villifio , che trar fi debba fangue nel» 
le febbri e- ^ ^ c bbrì» ch’egli chiama efimere , c nella finoca putrida* 
fimere , e- acc,occ ^ P cr 1° il fangue fia ventilato: e le patti» 
nella finca ce ^ e ca *^ c < l ue ^° tro Ppo affollate, e rilti ttte , ed allo 
putrida fi ,nce,, di° 6' a vicine fi dilatino ; fi come adoperar veg» 
debba trar S' amo a’ contadini , i quali rivolgendo , e feioperando 
faneue per 11 ^ eno di foverchio rifcaldato , fatinogli prendere riti- 
lt Villino , fr'fcamcuto. Egli è certamente fogno del Villifio, che 
permeitene ^1 uor » c ^ c continuo muova , e difeorra , come il fangue 
dofi anche. _ quelle particelle , ch’egli fcioccamente chiama.* 

in nr fona ca ^* € > quali pollano Ilare ammonticchiate, come fieno 
de'fìtiulU In P a ^ co » maflìmamente, che piccioliffime , e ritondt— » 
J ’ quelle fono, e fi muovon rapidiirimamente,allor che fan- 
no il calore ; perchè malagevolmente ilar poffono iufie* 
me , fc da qualche materia vifeofa , e tenace non fiano 
ben prima appiccate; fenzachè nelle febbri finoche raro 
molto ritrovandoli il fangue , non poffono in modo nin- 
no le parti calde (larvi affollate . Perchè è da dire , che—* 
fconcio, e lidevole oltremodo fia il paragou del fieno dal 
Villifio apportato, in cui lo ftrtgnimenro premendone-* 
il fugo cagiona la formemazione, e’1 rifcaldamento . Ma 
o quanto meglio egli avrebbe adoperatole non già con 
falaflì, ma con rimcd; acconci a ciò fare, fi come altrove 
per noi è detto , fi folle argomentato di ventilare il lin- 
gue , e di rinfrefcarlo . Ma egli più oltre trafandando » 
vuol che da fegnar fiano anche i fanciulli; quando il me- 
defimo Galieuo , che de’ falaflì fu cotanto amico , e altri 
antichi medici , tutti ad una giudicano effer quelli fom- 
ma mente a’ fanciulli dannevoli , e da fuggire . E avve- 
gnadiochè egli molte novelle ne racconti d’alcuni feb- 
bricitanti da luì felicemente col fallilo guariti » notu» 
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però di meno, fi come egli medefimo teftimonia,non po- 
chi ancora ne pofe per la mala via ; ne c da credere, che 
coloro, che ne camparono, follerò da’ /alarti ajutati; anzi 

! >er qualche altro argomento, o cagion da lui uon cono- 
cinta ccfsò loro la febbre ; e fu maraviglia, che infermo, 
che non potè refifterc alia febbre , avelli; poi la febbre—» 
infieme , e’I mai del l’alatlb contrattato . Che le veggia- 
mo noi alcuni avvelenati lenza configlio niuno campa- 
re, e altri cadere liraboccati da alto lenza fiaccarfi il col- 
lo ; c le feoppiate delle bombarde alcuna volta non col- 
pire , perchè dobbiam noi dire i filarti folo , perchè tal- 
volta non ammazzino, uon elTer mali i Ma ben di si tra- 
volto divilàmeiuo portonne egli la pena il Villifio; per- 
ciocché co’ luoi cari lalalli egli medefimo s'uccile . Ma Villi fio to' 
gl’Inghilcfi» huomini cotanto per traffichi , e per ufuue 
conolciuti di tutti coitomi della maggior parte del moii- meJejimofi 
do , Io non Co Io come fi lafeiuo ciecamente portare alle *<&/*• 
beffaggini de’ loro medici ; c non più tolto rimirino alle 
varie , e diverfe nazioni, colle quali eglino ulano , che-» 
fenza fa per mai di lancinole, o di mignatte, e lenza logo- 
rar goccia di fungile itan bene delle perloue ; e fe pur»-» 
infermano, altri argomenti coltumano a racquietar la Ta- 
nica, che i nocevoli /alarti . E per non andar ricercando 
deU’Indie, e d’altre a noi rimodffimc parti, agevolmente 
ciò potrebbono avvitare da’ Mori ; i quali, fi come celti- Comi § 
moina quel gran maeitro in divinità Tornado Campanel- M»r» fi tv- 
la, le malattie tutte col l’olo digiuno, e colle unzioni, e co’ r4 *®* 
ltropicciamenti curano. 

Non meno fciocco , e poco avveduto nelle ptìrgagio- st 

ri egli fi fu il Villifio ; conciortiecola che egli talora-» VtUifittn- 
fenza riguardare al tempo del male, colio le purgative-» avveduto 
medicine, e le vomitive impor foglia, con graviliìmo fifolf* 
dauno degli infermi ; e ciò egli vuole ancho dove la feb f Ur ?* 
bre fi a grande , e d 'accendi memo dentro agevolmente-» n >' e d •*/- 
temerli porta . Ma quanto poco fermo e’ fi forte nelle-» ,re f mt r€ ' 
fue regole il Villifio, maniftltamencc egli medefimo il ci £°^ f - 

dà a divcdere,ailor che dopo aver diviiaco fecondo fua » 

porta a che debba il medico riguardare per dovere ac- 
conciamente i faiaffi, eie purganti medicine adoperare , 
maflimamente nelle febbri peltilcnziofe, e maligne ; alla 
per fine avvifaudo egli la vaniti de’ fuoi dmiàsicnci, «-/ 
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dimenrito della certezza della medicina razionale * now 
altrimentii che fe volgare impirico e’ fi tòlfe, configli* t 
medici Tuoi fognaci» che fi lafcino folo in ciò alia fpcrien* 
za guidare. Non fi dee egli nondimeno privar dclla_, 
j „ t f, e ,i meritata lode il Villifio » per effer c’ fiato certamente il 
Villifio deb primiero tra’ Chimici medicanti » ch’abbia avuto ardi* 
i. mento » rendendo giufta ogni fua polla cagioni venfimili 
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di tutte le co fe » di fabbricar un ordinato fifiema di me* 
dicina razionale » e l'opra tutto perniici bel libro > ch’ei 
• compofe della Farmaceutica razionale ,• ove egli s’ttjge- 

gna di dar ragione dell’operazioni tutte, che fi fannoSiie* 
corpi umani dalle medicine . Non già egli peto, come-» 
vanca, fu il primo a quella opera,' poiché il Paraceli» , e 
i'Elmonce , lòpra i divilamcnti de’ quali appoggia tutu 
la fua machina il Villifio , ne trattarono; tuttoché non 
ordinatamente affai n’aveflfcro eglino favellato. Mane 
a quelli, ne al Villifio , tra per la malagevolezza infupe- 
rabilc delta cofa » e per non aver eglino confidcrato iti» 
nanzi tratto , e riandata con diligenza la natura di quel* 
la, cioè que’ principi primi , onde derivano immediata- 
. mente le operazioni de’ medicamenti, riufeì avanzarli in 

si commendevole imprefa con quella felicità » chele-» 
aveano eglino dato principio. 

in thè WS- » Malalciando di piu ragionar del Villifip » e del fuo 
de il Stl-vie fifiema , a quel di rrancefco delle Boe Silvio trapaflere» 
fwJ*Z u >[fe mo { egli fin da’ primi anni il Silvio, ficome di lui narra 
•futifiud). Luca Scacht negli fiudj d’ Arinotele, e di Galiano invol- 
to , dopo lungo tempo a ciò logorato ; veggendoalla— » 
fine la Chimica di que’ tempi a grandiflima altezza for- 
tnoncata per le maravigliofe cure dell’incomparabilt^» 
Elmonte.a quella apparare con tutto il fuo intendimen- 
to, c con non ordinaria fatica fi rivolfe ; econofciutii 
gtandillimi errori delle volgari dottrine, ne’ più làidi 
fiudj delle buone arti si , c canto innoltrofli , che gran- 
difiimo, e famofo ne divenne , e di molte, elaudevoli 
conofcenze arricchito miléfi a dikorrere per gli fpaziofi 
campi della medicina . Ma fi come ardico» c poco elper- 
to Nocdiicre, avvegnaché di farce, di gomene, di 
* Vele , di bollolo , e di tutto ciò, ch’a ben corredata nave 
faccia mcfiierc, fuffieienrcmcnce fia fornito ; impcrtanto 
per nuovi > c non conofeiuti mari navigando» non fap- 

pieodo 
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piendo egli poi ben quelli adoperare , miferevolmenct-» 
inghiottito vi muore; cosi il Silvio ancorché di buona 
filofofia > per quel ch’e’ mcdtfimo dice » e di non ordi- 
naria medicina fornito « nondimeno non fappiendo egli 
quelle adoperare » fconciamcnce fallovvi » e quafi Noc- 
chicr mal pratico negli alti marofi del iuo meftiere ap- 
pena feiogliendo » fortunolamente annegò . Ma potreb- S* 4 ”' 9 >1 
be alcun recare in dtibbbio i fe feorto in filofofia si bene Silvi» av- 
il Silvio fi folfe veramente flato» come egli ne vuol dare veduto fof- 
a divedereve nel vero per quel che comprender polliamo/' •’fjilifo- 
dalle fue opere » egli fembra» che non molto addentro c ’/<*. 
la (piade ; quantunque una fiata dalla radezza» che ado- 
pera il fuoco ne’ corpi » egli argomenti le particelle di 
quello cllèr piramidali ; non però di meno egli poco 
couofccndofi cfTer profittato nella buona filofofia—» » 
comcchc » per quel » ch’e’ ne dica » trentatre anni con- 
tinuo in appararla e’ ci avelie logorati» proteflando le—» 
fue dappocaggini » manifefhmence dice : spiatile forti 
naturaltum rerum principia -vera » etrundemtjue nume- 
rum certum » qual t tatti legitimar mia » methodoque — T>itiifamé» 
mathematicii demenfirart . Ma nella medicina razionale ti ^ j Sl [. 
più alquanto egli ardito volle il fuo fiflema divifarne— * , ig inttrH0 
dicendo tre umori principali efl’er ne’ corpi degli ani- r u0 
mali ; cioè il fugo pancreatico » la «oliera » e la flemma ; ma ^ rx _ 
i quali nel foteile intettino adunandoli inficine » e mefeo- ->^ ona 1 m e- 
laudofi, qucll’umor poi compongano.ehe da lui è detto " 

triumvirale ; che il fugo pancreatico di languc» e di fpi- r 
riti animali dentro al pan crea s’ingeneri: e quindi agli 
inreftini per la celebre doccia del Virfungio dilcorra_» ; 
che la collera fi formi di languc dentro alla vefcica del 
fiele » c che lìa ella abbondevole aliai di falc amaro , e-» 
volante» c come e’ dice» lifilviale, da poca acqua folutoj 
in cui alquanto d’olio» e di volante /pirico anche s’avvi- 
lì ; che la flemma fi crei della fjliva » 1 j qual degli Ipiriti 
animali » c della più falda » c tenace parte del l’angue-* 
comporta » dalle glandolo delle mafcelle per le docce-* » 
che lalivali ditoni! , alla bocca trapeli « e continuo tran- 
ghiocrendofi dentro allo Uomaco difeenda ; c quivi le 
lue tuniche ammoibidando digellifca i cibi ; quindi all* 
inteflino lottile pianamente trapelando ivi s’atcolga_»> 
e per la più gran parte dimori . Venir la flemma di mol- 
ta 
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ta acquai e di poco i'pirito acctofo > e volante i e di po- 
chifiiiTio olio> e Tale lifliviale comporta; perchè in quella 
una gran virtù formentante ritrovarli ; il fugo pancrea- 
tico ingenerarli degli fpiriti animali i e del (angue nel 
pana ca ; c che fia egli alquanto acctofo ; ne dalla flem- 
ma diflbmigiiance » ie non fe più alquanto fottile; che li 
tragitti egli per lo canal del Virfungio al fottile iuterti- 
no i li dove nel mefcolarli > ch’egli fa colla collera > per 
la contraria difpoiuione dell’amaro di quella i e dell’ 
acctofo di erto , a risvegliar li venga un cotal bollimento 
per lo quale la parte più grolla > e limacciofa li fepari ; 
e quella giù per gi’intertiui s’avvalli ; e quella per le ve- 
ne lattee decorrendo al cuore aggiunga ; e la flemma—* 
ancora nel Ilio ribollimento li folva; e che la parte lua_» 
più difeorreute > e fottile inlieme colla maggior parte-* 
della collera i e dei fugo pancreatico trafeorrano pari- 
mente al cuore; ove la fermezza, e’I compimento deano 
al fingile; e’i rimanente difeendendo giù per gl’intellini 
groflì , e alle f-cce mefcolandoli , quelle maggiormente 
colorate, e tenaci rendere . Così avendo formato con_* 
quelli tre foli umoii il lillema tutto della fua medicina-* 
il Silvio, dal gualhmento, e perturbazione di erti vuol* 
che tutte le febbri dirivino; conciofliecoià che ritrovan- 
doli talvolta per qualche cagione il pancrca oppilato > 
quivi il pancreatico fugo oltre all’ufjto dimorando * 
maggiormente acetofo divenga, e mordace; perchè egli 
poi faccia negl’incertini un bollimento grande , e lira- 
bocche vole aflai più dcll’ufato : e nafeane la febbre , la 
qual dicono iucermitcente . E fe quella parte della col- • 
lcra , della flemma , e del fugo pancreatico , la quale al 
cuor lì tragetta, non fia ben condizionata, ella nei deliro 
ventricolo di quello un’altro diverlo ribollimento rifve- 
gli , e le continue febbri cagioni . Ma troppo lungo fa- 
rebbe il voler qui raccontare, come dal rimefcolamento 
di tutti tre quelli umori vuole il Silvio , che ciafcuoa_j» 
malattia ne’ corpi umaui s’ingeneri . 

Io non faprei Io di leggici- narrare aitante contefe-» 
abbia risvegliate infra’ medici un cosi Itrano lìftema_» , 
cosi vivendo il Silvio, come anche dopo fua morte-*; 
ma Io di ciò non curando al prefente , foto per quanto a 
mio propofùo s’appartiene, dico elfer veramente inge- 
gno To 


* 
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gnofo il divifameuto del Silvio » e quale appunto a un Silvi* «*- 
tanto valent’huomo conveniva; ma perciocché egli tue* tòrn* *1 
tograziofamente afferma > farà quello da dir certamente fuo fiflemai 
una ben comporta novella per appagare 1* ignoranza-» altro non* 
del vulgo ; ma chi foia piu addentro» non veggendo fiantt che-, 
come portano effer tali quei tre umori» quali egli deferi- una~ ben- 
ve » e come portano aver portanza di cagionare i boi- topo fi a no- 
limcnti » e le febbri » e tutt’altre malattie > che egli velia per 
racconta » poco a capitale il tiene . Anzi radiffimc volte appagare V 
nella flemma » e nel fugo pancreatico l’acetofità egli av- ignorala 
vifar fi puote ; fenzachè nel pancrea non fi c » fe non— . del volgo. 
forfè di rado acetofìtà alcuna avvifata : e pure dovrebbe 
ad ognora quella trovarvifi > fe nel pancrea s’ingene- 
rarte » e s’ accoglierti veramente il fugo acetofo ; per* 
chè rade volte ancora quel bollimento, ch’egli immagi- 
nategli intefiini da quelli rifvegliar puoffi . Ma fenza— * 
fallo egli di gran lunga s’aggira il Silvio , a dir , che gli 
fpiriti animali fiano acetofi; perciocché » fe ciò forte , i 
nervi continuo rattratti , c in male fiato ne farebbono : 
fappienddben ciafcunotchel’acetofitirti come fftignen* 
te, e lazza, e pugncreccia, a’ nervi oltiemodo contraria» 
e nimica fia. Cucia filiva poi allo litialtimenco de’ cibi . 
del noftro fiomaco bafievol fia , ancorché ella pur gli fia 
di qualche giovamento, chiunque al maravighofo ai tifi- 
cio del digefiimento non abbia porto mente , potrà folo 
crederlo . E fopra tutto è da maravigliare di ciò , eh’ e’ 
dice delle febbri intermictcnti ; perciocché fe quelle-» 
dell’acetofit.i fi cagionartelo , fenza dubbio gl’ipocon- 
driaci ad ognora fi vedrtbbono, e terzane , e quartane-» 
patire ; poiché in loro fm>ra tutti il fugo del pancrea, fi 
come aucheil medefimo Silvio confèrta, oltremodo acc- 
tofos’avvifa . Ma rifcibandoa più agiato tempo si fat- 
te con liderazioni ; cùò che toglie maggiormente l’clkre 
razionai medico al Silvio, e’1 filicina di lui manda a ter- 
rai fi è, che egli trasudando le fondamenta, a ninna cu- 
ra prende l'invefiigar la natura di quelle prime l'ortanze 
de’ Chimici, fu le quali egli fonda la fua medicina. 

Che che fia della fua filolofia, il modo certamente del guai fi* il 
fuo medicare , quantunque povero, e manchevole degli modo del 
arcani deU’Eimonte, e del Paracelfo , non poco dee ^ffer meditarti 
commendato: perciocché egli usò le volgari chimiche-, del Silvio . 

me- 
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medicine, e maffimamentc l’oppiate con non ordinaria-» 
* felicità , e pregio del fuo nome ; fe non fc quanto egli 
prdlò alle pttrgagioni troppa credenza : e le pofe talora 
in opera, ove in tutto , e per tutto difeonvenivano ; av- 
vegnaché pur guardingo alquanto egli (lato ne folle-» . 
£ benché egli di coloro , che cosi volenterolì fono a-* 
fegnare > fommamente fi biafimafie , non però di meno 
per non dipartirli dall'ufo comune , andò a bello Audio 
ritrovando cagioni di legnare ancor nelle febbri inter- 
mittenti ; ove egli afferma non aver luogo niuno il fa- 
Jaflb • Immagina poi egli , che faccia luogo il legna- 
re nelle febbri linoche , acciocché il fangue llr abocche» 
volmente radifìcaco non rompa i vali, o faccia qualche-* 
altro gran male, non avvifando » che con altri ficuri ar- 
gomenti , quando ciò pur s'avelTe a temere , ripararvi lì 
può, fenzatorvia, col trar làngue , ciò che lòto può 
contrariare al male , Oltre a quello la formentaiione-,, 
tutto che grande, nel fangue , non fi dee con iipogliarlo 
della fua vical follanza impedire , poiché per quella Aef- 
fa formentazione , grande eccitandoli , o l'enfibile, o in- 
lenfibile vacuazioue , fi difcacciau fuori del corpo le ca- 
gioni delle malattie t il che t’impcdifce certamente col 
legnare . 

$u4» fi «ne Dopo il Silvio, mi fi fa davanti Lataro MelTonieri , il 

i prìncipi quale troppo libero , e oltre al convenevole ardito , irn- 
dtllt eofz* prende a determinar delle più ardue , e più ripolle qui- 
fer fenti‘ llioni, di cui piatifier mai con lungo Audio i fiiofofanti . 
metvdiL *. Primieramente egli (labilifce eflèr prìncipi delle cofe_> 
ZArt He fi il mercurio, il fale, e'1 folfo » e dice quelli , fi come in_* 
fi nitri » tante arche , o matrici contenerli negli clementi ; i quali 

fecondo lui, fon quattro i cioè il fuoco, efficiente cagion 
di tutte altre cofe , in cui niun principio egli vi alloga ; 
l’acre:, in cui riiìede il mercurio » l'acqua , ove llainia_» 
il lale { e la terra in cui dimora il folfo • Il fuoco onde-» 
ogni altro dementai moto deriva , vieti dal folfo aiuta- 
to, ed cccicatodal mercurio i c Aie proprietà fono il dar 
movimento al mercurio, il rifplcndere, il ri fcal dare, l’at- 
trarre a fe le cofe oleaginofe , e J 'edere attutato dall’ac- 
qua, * l’aria col fuo mercurio fa ilare a légno il fuoco il 
mercurio è un certo fpirito aereo , il qual coagula l’ac- 
qua, c’1 Sai volante rappiglia, e che aliai bene col fuo 
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fai fiflo s’unifce , cd al folfo contralta . Dimora il mer- 
curio ne’ luoghi più dalle vie del Sole rimoci , fi come 
fono amendue i poi i ; l’acqua tiene una ftrettiflìma ami. 
ila col fale, e nimilta grande allo incontro poi col folto . 

La terra opprime il fuoco , e quanto ella è del folfo ami- 
ca , altrettanto fi moftra nimica del fale . Indi del tem- 
peramento il Meflonieri in tal modo favella . Il tempe- ... 
ramento è un’armonia delle quattro prime qualità , av-''* 
vegnente dal mefcolamento degli elementi , e de’ natii T ert * men,0 > 
rali principi . Delle qualità , che gli clementi compon- ' ca ~ 
gono , due ne fono attive , e due patii ve; attive fono il J 1 * n nel 
calore, e la freddezza, paflive l’umidità, e la Cecità. Tre mendo m f~ 
cofeviha nell’Univerlò manifeftamente calde; il Sole n, l e !J amr,e 
nel mondo celelle , il fuoco nel mondo dementale , c lo talde » ^ 
fpirito vitale nel mondo animale ; e tre allo incontro m f~ 
manifeftamente fredde, la Luna, il mercurio, e lo fpirito 
animale. Alcune Stelle di vantaggio vi han nel mondo f reddt \ ^ 
celefte, di lor natura calde , e altre fredde , ma occulta- * - 0C(ul ‘ 

mente; c altresì nel mondo dementale altre cofc calde, ** mt ‘ e 
o fredde , ma celatamente , o accidentalmente C trova- edal,rt 
no; umidiflime foftanze fon da per fe l’acqua , e l’olio; 
fecchiflìmc la terra, e’1 làlc. Ma i corpi miiti divengono àelMe r. 
timidi, o fe echi, allor che con alcuna delle già dette cofc J en,en ' 
s’accoppiano . Le feconde qualità dagli elementi, e da’ 
principi naturali variamente fra elfo loro mefcolati di- 
rivano , I fapori di tutte cofe nafeon dal fale , gli odori 
dal folfo , la durezza dalla terra, e dal fale : la mollezza , 
c tenerezza dall’acqua. Ed ecco in breve i lunghi divifa- J 

menti del Me/Tonieri ridotti.ne’quali egli nel vero indar- / 

no tenta di ridurre in un corpo folo mébra tanto fra elfo f 

lor difeoi danti , che non poffono a niuna guifa accon- 
ciarti . E quinci feorger puofH , che quantunque crrlj 
molto fteflein ful’avvifo per non cader col vulgo de* 
filofofanti in errore; pur nondimeno non potè affatto 
obliar le falfc opinioni, che tanto t empo hai tenuto ma- 
gagnate le fcuole . / 

. Ma ciò, che egli poi vi aggiugne del fuo il Meflonieri, Che'l mer*- 
in tutto , e per tutto inverifimile fembra ; fi come è il curio Jìa fo- 
to , che il mercurio freddiflima , e mobiliflima foftanza filza fred- 
U lu ; e che ilea colà ne’ pad! al polo vicini , ed altre , diffimx, e_ 
cd altie st (atte iaufaluche , che Io qon mi do briga di ri- mobiitfjima 

fe- 
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ferii c, per non logorare fuor di propofito il tempo . Ma 
da tanti > e si vai ) , e si Urani luoi arzigogoli * non mai 
vien fatto al Meflònieri di coglier cofache vaglia a dar 
ragione di quelle apparenze , che tutto di nel grande , e 
4 . nel picciol mondo fi fan vedere . Vuole oltre a quello il 
. . Melfonieri » che di tutte 1‘azioni del noltro corpo fien_» 
* n cagione gli (piriti animali , e vitali ,• lo fpirito animale , 


twififfjm' e dal cervello per li nervi» e per le membrane penetra-», 
fbiriti * ni - e ^ feutimeuto» cd ogn’altra azione animale; fi nutrì- 
m*li ' ' € vi- k* della falla » e acquofa parte del (àngue ; Io fpirito vi- 
t*li • * vtr u * e * delia natura del fuoco , cd egli è il primo a muo- 

9 . ■ <• 9 fir tmn«tn nel corno « e a (vegliai* 1 a Tm'i iVa 


dic’egli» è dell* natura del mercurio» aereo» freddi filmo* 


Ice della falla » e acquola parte del (àngue ; lo fpirito vi* 
tale c della natura del fuoco > ed egli è il primo a muo* 


ntU'utm o > 
tftr l*{t- 
parMZitn* 
U mori* . 


polli . Nell’unione d’amendue quelli (pìrici confille la_ » 
vita dell'huomo , e nella feparazione , per lo contrario , 
la morte . Ma concedali , che dal ver lontano non fi a-» 
ciò , che divifa il Meflònieri , vorrei fapere , onde argo* 
menti egli effere io fpirito animale freddifllmo , cd im- 
mobile , e participar della natura di quel mercurio aereo 
da lui fogliato, e palcerfi , e nudricarfi dell'ale foluto 
dail’acquofa patte del faugue;e come parimente egli prò* 
var polla aver io fpirito vitale natura di fuoco, e dar lui 
il moto , e’i vigore allo fpirito animale . Ma fermentan- 
doli continuo il lingue nei corpo deirhuomo , e comu- 
nicando egli fempremai piu , o meno calore a tutte le-» 
parti del corpo, come, e dove potrà mai l'animale fpirito 
oltremodo fretMo , e immobile ingenerarli? Convicn— » 
parimente poi, che’l Meflònieri ci additi il modo, col 
quale s’umfcano fra loro , e fi/iifunifeano si fatti fpiriti,* 
e iTticsi , che faper egli ci falcia , onde avvenga , che’l 
caldo diremo dello fpirito vitale non dillrugga, e dilli pi 
lo fpirito animale; e come allo incórro l’ecccllivo freddo 
dello fpirito animale non ammorzi, cdeilingua lo fpirito 
vitale . Lafcio di narrare , quanto il Meflònieri nell'aire* 
gnare gli ufic; alle parti del corpo umano , vada fovente 
errato; qua-nto egli poso felicemente fi vaglia (non rico» 
nofcendole tali ) d’alcUne falfe opinioni di Gaiieno ; ma 
accepneròf iql camp siò>che fpilqnence va diviiando die- 
7 ‘ " ti« 
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ero allo ingenerarli delle malattie ; dicendo , che qualor In thè le— 
l’azione uerl’aiumaJc , o del vitale fpii ito fia impedita > malattie— 
gli huomini vengano da’ maloii travagliati» si che le-, tonjiftane* 
malattie propriamente favellando fica tutte negli fpiriti; e come deb. 
e meno propriamente poi negli humori , e nelle altre-' ban curar/i 
parti del corpo ; e la cura delle malattie tutte in altro per lo MeJ- 
non confittele , falvo che j|tor via quelle cole 1 che im- Jtniert. 
pedilcono l’azioni degli fpiriti» e conchiudendo, che tut* 
to ciò con cinque generazioni fole di medicamenti farcii 
agevolmente fi polla . Ma a quelli, e ad alai divifamen- 
ti , ch'egli pofua produce in mezzo in facendo parole^» 
delie particolari malattie, non fa certamente luogo d’ar- 
gomenti per molli ai gli fallì, finalmente la manierai 
del medicare del Mcilouteri aliai rozza nel vero , e ma- 
teriale efler fi vede. 

Ma poiché da uno in un’altro fifiema pattando fin qui 
fiam giunti , lo non voglio tramandar tacitamente Fran- 
cefeo Mcara celebre medicante nell’lbcrnia . Fu cofiui 
della fchiera de’ Galienilh in puma ; ma avvitando egli 
poi quanto all’opera del medicare mal veniflero ad huo- 
po le vane ciance di Galieno, imprefe a metter fuoii un* 
altro fillcma di razionai medicina; nel quale egli fu tut- 
to intelo ad accozzare infieme le dottrine di Galieno con 
quelle del Paracelfo, in quella llrana guifa appunto, che 
pittor farebbe , fé mai tetta umana fopra un collo di ca- 
vallo tutto coperto di penne di varj augelli c’dipigner 
voltile , Forte egli riprende tutti coloro , che i chimici Vivifamé- 
principj ofano di negare ; e molto appretto fi briga in_. »» delfifte- 
moftrar , che in natura v’abbian si fatti prìncipi; si vera- ma di Fre- 
mente però, che non debba crederli, che fian primi; im- Mty 
perocché egli vuole, che 'della materia j della forma , e-> 
della privazione i quattro elementi fi formino , e di que- 
lli facciali il Tale, il folfo, el mercurio , che fon ter- 
zi principi ; i quali finalmente col vario accozzamen- 
to loro , quanto v’ha nell’Univerfo compongano . Ed 
ecco, fecondo lui, onde formanfi le parti laide, e decor- 
renti del corpo umano : e particolarmente i quattro 
umori di Galieno; ne’ quali, allor, che il Tale, il folfo, ci 
mercurio ttan cosi bene adattati, che non vengano fra_» 
etto loro a tenzone , n’avviene la fanità , e per contrario 
le malattie. Divisegli, fecondo l’avvilo de' Chimici, 

lun^ 
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lungamente de-’ Tali ; dicendo , «he 3ltri fe ne ravviano 
nella flemma lalata* come è il lai comunc*e’l lai gemma; 
altri nella flemma acetofa*e in certa fpeciedi malinconia 
parimence acetola * come è il l'ale armoniaco ; e cosi an* 
cora difeorre ragionando degli altri fati , che fono negli 
altri umori . 

Dottrina^ Una si fatta dotttrina fu^ntrodocta primieramente-/ 
del Meara nelle Scuole per alcuni feguaci del Paracelfo ; immagi- 
intrtdott a nando eglino con ciò fare * che ceflàlfero le perfecuzio- 
ntllt [mole ni* che lor laccano i Galienilii;ma ior non venne fatto il 
t iti Para- difegno ; anzi* come in tutte gare civili avvenir l'uole-» ; 
telfejli fer cui non voglia ad alcuna delle fazioni attenerli * eglino 
i sfuggire le divennero d’ambedue le parti nimiuVe come alga*o onda 
ferfecuzjo. marina > che da’ contràri venti lia or quinci , or quindi 
ni che hr agitata* cosi l'opinioni di coftoro furono da’ Paracelfilli» 
fatetene i c da’ Galienìfti contraiate . 11 perchè anche noi lenza-* 
Galienifìi . qui iutertencrci immaginiamo * che da quel * che di Ga- 
licuo « e di Paracelfo addietro abblam divifato* rimanga 
il fi (tema del Meara ballancemence impugnato; imperoc- 
ché» le ne con gli dementi» ne co’ principi chimici pof- 
fono i vari avvenimenti del corpo umano {piegarli : di 
feguente è da dir » che ove ancor vero folle ( il che-/ 
nou potrebbe a niun modo concederli ) che i principi 
chimici dagli elementi fi formino » ne men cofa » che-/ 
monti un frullo fi farebbe mai a prò della medicina-/ » 
{coperta . ' 

Quanto nocimenco recar polla a ben filofofare il non 
eflcr l’huomo da prima indirizzato per diritta via » il ci 
fa manifelhmente vedere Francefco GlilTonio ; il quale 
GMfameti ancorché d’alti (Timo intendimento fornito* e nella noto- 
interno <*/-n lia» e in altre cole alla medicina appartenenti olcrcmo- 
l» dottrina do avanzato fi folle ; impertanto non potè egli affatto 
de' frincif) fvilupparfi dalle fconce opinioni nella gioventù apprefe. 
contenni cl, E ben ne diè egli manifelti legni nel fuo fiftema di me- 
ne' fiftemì «faina » allor* che veriflimo giudicando il divifamento 
di Trance- de’Chimici dietro a’ principi delle cole naturali » vuol » 
po Gliffe- éhe il mercurio * 0 fia lo fpirico » c l’olio » e’1 file , e U 
nio) flemma » e’1 capo morto » o terra dannata fian l’ultime 
particelle » nelle quali le cole * o per ingegno » o per in- 
duftria umana foiver fi pollano. Ma di ciò avendo Io 
alcrQve j miei ientimenci palelati > npn fa luogo al pre- 

fentc 
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fe nte,xhe Io di vantaggio ne ragioni. Credetegli accor- 
dar quelle cinque follanzc con gli elementi di Aditotele» 
dicendo l’elemento del fuoco allo fpirito corrifpoudere » 
e quello deiraria all’olio, e qual dell'acqua alla flemma » 

e quel della terra , alla terra dannata, e al lale . Ma in * 

buona fè, Signori, chi non avvila, chc’l fuoco non abbia 

( juuto che fare col mercurio, il quale, comechèfoccilif- 
imofia» e che le particelle, chc’l compongono iìan pic- 
ciolilfime, non fono però elie tali , che tutte quelle ope- 
razioni, che dal fuoco nafeer veggiamo, adoperar polla- 
no ? E ne men certamente l’olio pocià mai quella atte» 
gnenza coll’aria avere , la qual immagina il Gliiloiiio; 
perciocché l’aria, benché dilcorrevole, e vaga oliremo? 
do iìa, non é perciò umida, uè ad accenderli, o bruciare 
acconcia . Ma avvegnaché l’acqua alla flemma iìa pure 
in qualche parte conforme: come farli potrà mai, che_> 
due diverfilfìme cofe, quali fono il fale, c la terra danna- 
ta una cofa fola, e un folo elemento iiano ? 

Sufficienti non parendo si fatti principi al GliiTonio a 
falvar l’apparenze della natura, egli in luogo di fpiar 
fottilmente, fi come far doveva , i veri principi onde li 
compongono quelli, al Paracelfo,e all’Elmonce ii rifug- 
ge; e togliendo da loro ciò, che elfi degli Archei millan- 
tando dicono ; e giugnendovi di vantaggio molte altre 
frafchedel fuo, fcioccamente con si fatti ripari di rifto- 
rar la lua cadente filofofia s’argomenta; dandone aperta- 
mente a divedere con quanto poco felino imbolato egli 
avelie il piggiordi que’ libri di que’ valenc’huomini,tra- 
fandando d’altra parte tanti pregiaciflimi divifameoti, 
che coloro in altre cofe , e fpezialmence incorno alla via 
da dover curare gl’infermi han lafciati 

Al mondo, che giacete pien d'alto errore • 

Egli farebbe un logorar vanamente le parole fe recar La do\- 
lo voleflì i divifimenti del Glilfonio intorno agli Ar- trina degli 
chei. Ditò folo apparer mamfello , che egli in luogo di Archei /« 
fpiegar la natura degli Archei, il che a Audio trafanda p<ù :o lo 
to venne dall’Elmonte , molto più ofeura la rende . E /curata, che 
dovea pure egli fapere, che di quelle cofe, che non ci fo- fpiegata^ 
no, ne effer poflono , quanto maggiormente fe ne favel- dal Glijfo-_ 
la , tanto men fe ne dice . Ma non tanto del Glilfooio , nio. 
quanto di cucci quali i valenc’ huomini un ul fallo fi è 
Vil.ll. D Ita- 
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fiato ; i quali per aver più minutamente le maravigliofe 
operazioni della natura conofcincc , diffidando invefii- 
game le vere cagioni, ricorfero alle finte , e favoIofe_> , 
onde natura difdegnofa fen duole, e fen richiama. E fo- . 
pra tutti in ciò è da biafimare l‘errore del Glifionio ,• il | 
qual affermando, fe effer contento de* principi chimici : 
trascorre poi a favoleggiar degli Archei , inviluppando 
la filofofia con arzigogoli, non men vani di quelli de* Pe- 
11 Gli [fonie ^patetici . Ma che è ciò , ch’egli dice de’ pori delia pel- 
ala effer- l e > rugando affatto quelli efferci mai ? E pur dice egli , 

•vi peri nel. che P er quella > fottilifiime foftanze fuor del nofiro cor- 
la nvjìrn _ } >0 continuo trapelino . La qual àofà nel vero cotanto 
pelle, ben - ridevoi fi è, quanto le pruove ancora ridevoli fono, per 
thè da quel l c quali egli fe’J perfuade . Ma chi non ifmafcellerebbe_> 
la di tenti delle rifa in avvitare i fottiliffimi argomenti , co’ quali fi 
■nuo ne tra- affatica >1 Voffio giovane di fare in ciò le fue parti. Tra* 
pelino fo - lafcio a bello fiudio, comechè affai vi farebbe da dire-> , 
Stanze fot- ciò che égli intorbo all» maniere difeparar le parti de’ 
tìli/fime. corpi mirti ragiona , Solo accennerò quanto egli di que- 
M gli Icioglimenti divifà, i quali, fi come egli dice, avven- 
gono per congrfgationertf , ntef attraffionem magneti- 
camftve fìmilarer/l. E in prima va egli rapportando quei 
Cht'l forni- commi proverbio; che’l lòmigliante del fuo fomigliante 
gliante ge- goda i quindi loggiugne , che fi come gli animali dilet- 
ta del fuo tanfi oltremodo di quelli della lor generazione , cosi an- 
fcmigUàte, cheeffer ragionevole ad argomentar delle cofe, che non 
benché ina abbiano anima ; imperciocché ciafcuna cofa del mon- 
nimato Jm do per naturai talento la confervazion di fe difidera , la 
quale da’ fomiglianti avviene , e frigge il fuo dirtruggi- 
mento , il quale per li tuoi contrarj le incontra . Final- 
mente egli concniude; ex dilli/ conftat, quid per attra- 
ilionem fimilarem , finte magneti cam mtelligam : nempe. 
alledationent , fìnte incitamentum , quo cor puf naturale 
ad alitfd fui fìntile fertur . Ma qual cofa in buona fé più 
fciocca , e ridevolepuò immaginarli giammai, quanto 
quefta del Gliffonio , jl quale a tutte infenfate foftanze ( 
il conofcimento » e’i poterfi a fua balia muovere, attri- 
buire ì Certamente fe di buona ragione voleva egli fì- 
lorfofare, dovea pure avvifare, chele cofe, che ftan quie- 
te, e lenza movimento, fe già non fono animate, tali Tem- 
pre fe ne ftauno, infin che per urto da altri corpi tocche. 


D»i Sia. Lionardo di Capo/Ù $i 
e fofpinte di fuo luogo non partano • Ma ad altro facen- guanto il 
do paffaggio,è egli fommamente da maravigliar della-» Glifftnio 
troppo grande volubilità del Gliffonio/perciocchè con- fi a mco/ii - 
tro i propr; fentimenti talvolta alle confuni opinioni te nelle fu» 
del vulgo laici. -i fi trapoi care,- fi «.ome , per tacer d’altro» opinioni. 
manifefto avvilafi in ciò» che egli de’ quattro volgari 
umori và ragionando : cioè > che con util grande della 
medicina un tal divifamento rinvenuto fofife ; e che ra- 
gionevolmente da’ medici leguir dtbbafi , fi come loro 
molto profittevole a dover porre in opera le purgagio- 
ni» e altre forte di votamene! ; e che Galien d’altri divi- 
famenti degli umori inframmetterli non volle, fi come-» 
poco utili alla medicina . Ma di ciò egli rollo pcntuio, 
dice eflervi un quinto umore , cioè a dire il fugo nutri- 
cante » il qual giudica egli fommameute a Ihperfi necef- 
fario, non che utile a chi bene , e lodevolmente apparar 
voglia la medicina ; e pure il fuo Galien di quello nulla 
ragiona , ne moltra certamente punto (apertene . Ne è 
vero ciò, che egli millanta di Galieno, ciler quello non 
poco cómendevole per avere cotal divifamento da pri- 
ma ritrovato; conciofiìecoù che pollo, che loda pur ne 
doveflc airinventorfcguire, certiffima cofa fia , che la_» Che de lli_ 
dottrina de’ quattro umori molte centinaia d’anni , anzi dottrina . - 
che Galien nafeefle divulgata già folTe nelle fcuole delia Ae' quattro 
medicina . Ma fe il Glillbuio intender vuole di quegli umori non 
umori , che in varie, e varie parti del corpo fan dimora » ne fia l'au • 
non miga già quattro, ne cinque, ma molti, e molti egli- tor Gala- 
no fono, de’ quali alcuno non fi è forfè ancora feoverto . no • 

Nelle vene , e nelle arterie poi non trovarli quelli quat- 
tro umori, fi è inoltro già ; ed i più feorti, e celebri fra* 

Galienilli medefimi l’Jian conofeiuto . Uiniivifamento 
poi, qual'è quel di Galieno dietro agli umori , che non 
lì dà niuna cura d’inveltigar la natura delle cole , non_* 
folo utile niuno , ma danno graviamo alla medicina ha 
recato. 

Quanto al medicare , quantunque feoi to molto , e-» UGlijJonfo 
avveduto egli fi molili il Gliflonio in confiderando una bechi mol- 

fiata, che’l trar fangue nella Rachitide niun giovamento to awe- 
rechi allo infermo ; non però di meno non ardifee egli a dutofofia u. 
riprovare una si biafimevol coltuma dagl’Impirici in_» nelle ccfe- 
Inghilterra, fi come egli afferma, introdotta . Non prò- della noto- 
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mia ; non- pone egli medicamento, che vdlgar non fia; ne contento 
, ftr tanto d’un fol medicamento , molti , e molti inutilmente ne.- 
foto off or- mefcola infieme , non men che gli altri medicami fi fac- 
to fi f* ve ciano ; e in ciò, per tacer d’altro , dà egli manifeltamen- 
dere ntlV te a divedere quanto mal fornito ila d’efficaci, e valevoli 
arte., del medicine . E ciò balli avere al prefente del filicina del 
ty di tare . Glillonio accennato ; il qual per altro è certamente-» 
non poco da commendare; maflimamenteperlafomma* 
e maravigliofa diligenza, c follecitudine da lui ufata_» 
nelle cofe della notomia . 

Ma di troppo lungo tempo abbifoguerei, fe Io volti- 
li efaminare i fiftemi tutti della medicina delì’Ogelande» 
del Regio, del Moebbio, dei Carlettone, del Bartoli , e 
d’altri fcrittori . A baftanza potrà ciafcuno in leggendo 
le loro opere da le Hello accorgerli , che i! più di loro 
poveri d’intendimento , per quanta fatica vi duraflero» 
rade fiate han potuto dar palio lenza la fcorca d’altri fet- 
teggianti, l’opinioni de’ quali tutto che da loro flravol- 
ce, abbiamo noi a fufficienza confiderate, e riandate; e_# 
altri di loro, fra* quali il Tacchettio , il Sualve, il Flud- 
di , e '1 Folio fon cosi grolfi , e materiali ne’ loro divis- 
eli d Ite- mcnt *> c ^ e 1,0,1 & h“°P° > che fe ne abbia a far menzio- 
e ,* f y m ne alcuna particolare . Adunque chiaramente conofce- 
é C omin- c ^ e ^ a c l ue ' P r,mi tempi, che ebbe coininciamento la 

* *y 4 razionai medicina, fino a* giorni nollri, per quanta indu- 

“*110**1 ® n " a * e degenza , che da' filolofanti antichi, e moderni 
medicina V1 ^ a d°P era ta, e per quante cofe per la morta, e per 
fine ‘aì l'età v,ta * notomia fianfi nelle animali , nelle minerali , e-* 

noflr*,non ne ^ e vegetali follanze novellamente feoverte , e per 
fi fi* nota- < 3 uantc ptuove , e fperienze da’ faggi , c avveduti medi- 
la canc ‘ ,n s i luogo proceffo di tempo nelle cure delle ma- 

ca.„. * * lattie fieno adoperate , non fen’è potuto giammai ritrar 
rune che-, nu ^ a ^ a ^° 3 ^b'hrne fillema niuno ; e fe pure dalle 
fermo fio. - P reter,te cole giudicar defli di quelle , che debbono av* 
nelle fueL ven,re » P er tanti » e tanti » che infelicemente vi fon nau- 
fondamha f ra g atl ’ non mai fi vedrà capitarne a iàlvamento fectcg* 

J giante alcuno; e fi come 

Chi folta il lido perde fepra, e'I tempo, 
così avverrà certamente a eiafcun’altro» che tenterà una 
limile imprefà . Ne dee ciò recar maraviglia a cui abbia 

riguardo alle ragioni > per le quali lì è apertamente di- 
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inoltrato quanto difficile , anzi imponìbile fi renda ad 
intendimene© umaiio il pervenire a qualche certezza-» 
nelle cofe della medicina . Verità molti » e molti fecoli 
avanti conofciuta da Pitagora, da Empedocle, da Aera- 
ne , da Sedo Empirico , e da Cornelio Celfo : allor che 
dille , della medicina favellando ; ejl enim hac art eon]e- 
iluralit , «eque et rtfpondent , non folum 1 onjeffur a , fed 
* net e ti am experientia'; per nulla dire del Cardinal Cu- 
fano. E a ciò fenza fallo riguardando i più faggi, e-» 
feienziati popoli della Grecia , quali veramente furono 
gli Ateniefi, allorché maggiormente in Atene fioriva la 
filofofia, e le buone lettere, trafeurarono la medicina-, , 
non facendone niun capitale ; come fi può vedere nel 
Piutodi Ariftofane. ( 

Oux tur txrgòv Hoxyxym */&!** ' nyet » 

T/r i?r' Ixrgói Ì0 rwr co rii ni\f* ; 

OuTf fi ó ptt&ò: ovtér if, ouB-' y 7f%¥>f , 

E dietro agli Ateniefi anche i Romani; i quali avveduti gn Mn i 
in votar dalla Grecia il copiofo teforo di tutte le buone tit q }i Rom & 
arti, e feienze, la medicina iolamente d’imprender non_» ni nan cu . 
curarono ; anzi dice Plinio, che avendone fatea pruova rar0 „ g £ 
la deteftarono ; e dagli Ecciefiaftici Sarittori vien’anche apparar la 
l’ufo di sì fatto meftiere fommamente abborrito , e dan- beduina . 
nato ; infra’ quali il Baiamone Patriarca d’Antiochia-» 
cosi delle manchevolezze di quello avveduto, ne mani- 
fella: avvegnaché la medicina pur quella veramente fia» 
che produce , e ri(erb3 la lalute fecondo lo intendimen- 
to de’ faggi; nondimeno non può ella al fuo fine aggiu- 
gnere; ed Arnobio . Mediti turant animai burnì naturiti 
*tt tonfifum fetenti* veri tate : fed in arte fufpitabili po/i- 
tumy & ton)elìurarum aflimationibut nutant ; e’1 mede- 
lìmo ne fcrive Ifidoro Pclufiota : e fomigliantemente-» 
con molta vaghezza Stefano Velcovo di Tornai: Hippo- 
erettiti Gaietti diftipulcr , ut mihi tonfulant tonfilo: in- La Chiefé 

torta femper ab Ut oratala deportant , qui in vafe vitreo Santa in - 
toltrity & [ub fanti* pettata dtfeernunt . Perchè la San- terdi/fe ’l 
taChieìa, come l’apportato Patriarca Ballamone ne-, meftier dtì 
narra, l’ufo, e’1 meftier del medicare a’ Cherici interdif- la mediti - 
fe; adunque, egli dice, non è ragionevole, che il Sacer- na a’ Cb*z 
dote , o’I Diacono» o altro qualunque Cherico crafen- riti . 
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rando un miuiilerio irrepreufibile , che già imprefe, ora 
s’impieghi ad un meftier mutevole , e dubbiofo , e affai 
• fovente fallace . E San Bernardo volle , che i fuoi Mo- 
naci di S. Naflagia nelle loro malattie non (ì fcrviffer 
punto defedici; alche riguardando peravventura-» 
rrancelco Petrarca huom di laido , e intero giudicio, eb- 
be a dire . Nulla eft re&ior ad falutem via , quam medico 
caruijfe . E certamente» molto ben per mio avvifo venne * 
conolciuto al Petiarca quel che dopo lui avvisò l’avve- 
duciflimo Francefco Bei ni. 

La medicina con fue erbe » e cofe 
Che fa ì caccia carote a tutti mali 
Infinche l’huom per fempre fi rtpofe. 

Queflofece ella al figliuolo d’un gran Re de’ noffri 
tempi ; il quale avvedutoli de* vaneggiamenti della me- 
dicina» alla fine fece boto, come narra Giorgio Orni : fi 
Veut a/iam prolem largiatur , nullo fe ampline medico 
Ciufeppe ufurum . E perciò oltremodo fu faggio l’avvifo di Giu- 
della Sca- feppe della Scala, il quale ricusò, come narra Daniele-» 
Ja,eMichel Einfio , ogni configlio de’ medicanti nell’ultima fua in- 
di Monta * fermiti, per tacere di quel gran filolofante Francefe , il 
gna nelle. - quale coll'altezza del fuo intendimento potò montar fu 
loro ìnfer- la vetta del più bel fapere ; Io dico Michel di Monta- 
mità ricu- gna, che nelle fue infermità rifiutò fempremai l’opera-» 
farono ogni de’ medicanti ;del che pofeia valevolifiime ragioni e’ ci 
configlio di reca ne* fuoi belliflìmi volumi . Ne parmi qui da dove- 
medico. re trapaffar fotto filenzio quel convenente di Domenico 
Sala, celebre Lettor di medicina nella famofilfima Scuo- 
la di Padova; il quale tanto non potè tenerli, che alla-» 
•fine un giorno non apriffe a’ fuoi fcolari quel ch’ei del- 
la medicina fentiva , in quella definizione. Medicina-, 
efi art illudendi mundum,& à qua tolut mundus delufut 
eft . La qua! definizione porle cagione a Rafael Carrara 
di chiarirli affatto della vaniti d’effa , di tralafciarut-» 
l’efercizio» e di cantare in quel fuo giocofo Sonetto. 

Ben di(fe quel grand' huom lettor primiero 
Ne la Città d'Antenore fondata , 

La medicina deve effer chiamata 
Arte da minchionar il mondo intero •* 

Ma che altronde gir richiedendo teilimonianze di co- 
loro , che a faccia (coverta abbfan la medicina guatata . 

Non 
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Non folca M.uio Zuccaie ( a cialcun di noi ben cono- 

fciuto ) non folca» dico » fovcnte dire a' luoi fcolari : mi- 

ferì » ed infelici noi » fe'l mondo arrlvaffe a Japer mai le— 

debolezze nostre-, che ne meno ne pofjiam promettere colla 

noflra medicina d'avere a guarir un picciolo carboncelio » 

tortamente che ne converrebbe apparar altro mejitere ! E 

quinci è avvenuto poi » chehuomini d’acuco intendi- y° 

mento , e di profondo lapere , e di uobil’animo forniti , la ' * 1 

nulla abbian curato d’t lèrci tarla ; infra i quali folfarò r f“' ’ ben \ 

menzione del noltro CorAntonio Sfigliola » riCoracore c "f ml 

della pitagorica filolofia: e di Gio: AJfonfo Borrelli » “ °S r> ‘ 

chiaro, ed eccellente in ogni feienza . Anzi quinci è t ere 

egli avvenuto , che i medefimi razionali medici , i quali **» r ‘ CK cu ~ 

mollrano , che più di ciafcun’altro tengono a gran capi- ** rono 

tale la medicina , l’abbian nel maggior huopo meda in lor0 ar,c ~‘ . 

non calere . Intorno alla qual cofa mi ricorda d’uru> fJ erc,iar 

medico infra’ più venerandi di quella noltra Città , eh’ che un- 

effendo non ha guari dell’ultimo fuo male infermato» e medico Ka- 

vani veggendoriufeire, e lènza prò gli argomenti tucci j, 0 letano 
della fila medicina » difperato alla fine mifelì in mano d’ nella [un— 
un famofo fpeziale ; ed elTendofi colui una volta rimafo U u,m.t in- 
ài vifitarlo , egli impaziente entro una carrozza fattoli fermila 
un picciolo materalfo allogare , come potè il men male , volle fole 
alla bottega dello fpeziale andolTcne a richiamarli agra- avvalerli 
mence della trafeuratezza di lui ; ed avendogli per ilcu- dell' opera 
farli colui decto : a voi non fa meltieri la mia opera-» , d' uno fpt- 
imperoccbè quando vi folle in grado , potrelle aveie il fiale , fti- 
Sig. talefcosi un principalifiìmo medico nominandogli, mando va- 
e di lui amiciflìmo ) allora tutto crucciato l’infermo ri- „igU „rgo • 
pigliollo , dicendo , io vò da voi folamence clfer medi- menti tal- 
ento ; e farei ben folle , fe volellì mettere in balia del- ti della- 
le ciarle di lui la cura della mia fallite . E dalla mede m , de- 
ismi incertezza delia medicina avvicn, ch/per lopiùi e i KA . 
medici , 

Sten coti ingorda , e sì critdel canaglia ; 
poiché non potendo mercè della lor opera promettere^ 
alcuna cofa di certo, abbifogna loro, che alle giunterie* 
e alle frodi abbian ricorfo . Ne fon elleno mica nuove-» 
le loroaltuzie ; ma fino a’ tempi di Galieno» per tacer Sleali deh - 
de’ più antichi, eran fommamence in vigore . E cui non bano 
è noto quel celebre divifamento di Galieno» tolto per » penanti* 
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ti del me- la più parte dalppocrate, ov’egli mette nel la vìa chi 
din , per che fi voglia , acciocché Éiuon medico divenga : i n ■ 
[intimano quella guiia ? In prima d’ogni altra cofa , egli dice > è 
die alleno-, da diviiar delle votazioni de’ medici; perciocché alcuni 
interna al Infermi rade, e altri fpeffe volte deliberano eller vifitati . 
a rifilare gli Non dee egli il medico ove il malato zipolando dimora 
ammalati, entrar facendo remore co’ piedi > come fanno alcuni ; o 
alzando di loverchiola voce : acciocché fvegliato colui 
non abbia a lagnarli, che gli lia rotto in tella il Tonno . 
Ma i ragionamenti de’ medici in alcuni fono (ciocchi, fi 
come per rapporto di Bacchio , d’un cotal Callinarte-» 
racconta Zeufi ; il quale effendo da un’infermo doman- 
dato, le di fua malattia morir dove(fe,rifpofe con quelle 
parole , « py n Kyrie K«ìKl7mft y tir «re , e ad ua_» 
altro infermo fomigb’antemenre rifpoie : 

JC tirante t(ty IlxTfOKKot ómp aio mJKÒi cipttir tir. 

Mori Patroclo ancor di te più degno . 

Oltre a quello dee edere il medico affettatutzo della 
perfona, e graziofo in entrando, e in fedendoli , accioc- 
ché non veglia derifo; non troppo tumido, e fallofo,ma 
mezzanamente grave ; fe non le peravventuraamaffe-» 
meglio l’infermo vederlo alquanto modello, e umile, o 
di foverchio altiero . E fomigliante dobbiam noi dire-» 
de’ veltimenti del medico, i quali debbono effer ne tanto 
ricchi, e nobili, che fupeibo il dimoltrino; ne tanto ofe ti- 
ri, e rullici , che il facciano poco a capitai tenere dove-» 
egli ufa; fe non fe ancora agli infermi, o troppo ornati, o 
troppo vili piacelTero . Cosi anche la tonditura de’ ca- 
pelli effer dee a grado degli infermi; perciocché in Cor- 
te d’Antonino padre di Commodo, ciafcun famiglio 
per imitare il collume dello Imperadore , fino alla cuti- 
cagna rendeva!?; perché Lucio chiamavagli tutti Mimi; 
e per contrario i famigli di Lucio lunghe, e belle chiome 
nudrivano. I medici ancora aver debbono l’unghie-» 
.flette, e ben foibite; efe peravventura putiffe loro il 
fiato , o le ditella , o tutta la perfona a modo di becco 
fpiacevole odore gittaffe , fi debbon eglino d’odoriferi 
unguenti , o d’acque nanfe fornire , prima che ad altri 
meuicar lì preparino. 

Ma pur vdleilc Iddio ; che quelli , 9 non altri fodere 

i loro 




Digitized by Googk 



Del Sio. Lionarpo di Capoa. 57 

i loro artifici; eglino di vantaggio ricoriouo alle fiodi » Illéciti me. 
alle maladizioni , e ad altre illecite drade > acciocché cicche ufa- 
l'opra gli altri avanzai fi pollano . Cosi vtdefi , che un reno < me- 
medico biadma,e danna i medicamenti dell’altro; tutto dici per po- 
che que’ mcdefimi fiano, ch’egli appunto divifati avieb- ter fi ad al- 
be. Alquale» ed anche peggioi misfatto non vergo- triannpor • 
gnolli Alclepiadc di confortare i Tuoi fcolarij fe vogliam re. 
dar fede a Celio Aureliano * che’l rapporta > cosi di lui 
dicendo . Primo etenim invidiose j ubts fi qua ante ipfum 
medicus adhibittt » repudianda . At fi non aah.buerit > 
tunc prolanda , tanquam Jegihma pula*/ 1 ut hac aliti 
adhibentibus noceant > tpjo medtantur . L arrabbiato fe- 
guace d’Alclcpiade moki odi Gabriel Zcibi > allor > che 
laide . Meaieus aliorum rimedia ne laudet > ut fupra l, 
vulgares Japere videatur ; e l'alt 10I0 T dialo fpinle l’Im- 
perador Nerone a dilprcgiai tutt’altri : rat ie quadarru , 
come narra Plinio ) inemnis avi medicei perorane . E 
d’un tal medico ne narra il giurifconfulto Àlfeno : me- 
dicus libertus » quod putaret , fi liberti fui medicinali, 
noji facerent > multo p Iure s imperante! feti habiturum- ; 
fio flulab ai , ut jequerenturfe , neque opus facerent . E 
d’nn alno medico narra Cainodoro » che dalbaibaro 
Tiranno Teodorico un si fatto privilegio impetraffc: 
inter falutis magiflros folus habiaris eximius : & omnes 
judicio tuo cedant > qui fe ambinone mutua ccnientionis 
excrucianti eflo aritter artis egregia , ecrumque difhngue Che nottZ 
confitti us , quos juditare folus folebat ejfelìus . Oi fi po- detta dirji 
tea pc tifar mai fciocthtzza maggiore di fucilo maeiiio a fatto fa- 
Scimmione ? Egli aveva a kdeie a fcranna a giudicar le volofa la_ 
più intralciate quidioni della natura . come le la medi- novella _ , 
cina lode arte da mattonar le diade, o da far bambocci; che alcuni 
o come le monna Natura Hata fede una m adaja fante- medici per 
fca, preda a feguire i ce n ■ andamenti del Sere . Nc è da invidiagit 
dir favolofa adatto la novella di que* medici * che gira- tacere 
dai ono, e atterrarono difpettofamente i bagni di Pozzuo. terra i ta- 
li ; e di que’ ribaldi ancora * che il meddimo fcrono all' gm di Poz. 
acque medicinali della Valle a’Anlanto, di cui ancor vi- fissoli , e l' 
vela fama appitfloqiu’ del Paefelrpino. Perchè lagio- acque me- 
ntvolmente Pietro d’Apona chiama n medico; invidia dicinali 
felagLs.detrafltonis organum.amhitionìi perforatala clep- della Val- 
/pdr am, , alien a Meritati! tentradiihrem garrulumprofria l* d'Anfan 

igne- t». 


\ 


Digita od by Google 


1 


j8 RàOIOMiMIHTO StsTO 

jj ; quanti ignoranti» confi antiffimum àeftnjorem , iaexcufabilom 

tacce ven- agrorum neglettoti!* , E Giulio Celare della Scala de’ 
gant i me medici parlando 1 turbami dice » vtdemus à primis lite- 
dici acca i rarum rudimenti! continuo fe ipfam eo fe nomine vendi- 
«tonati . tante m » invidam « maitduam , ebtre&atùcem » nevata. 

fpectem CyntcoruM, a>ttar*m,lemulenum, {opinami igna- 
vam fimul t acque iguana» . E Girolamo Cardano più 
che altri del meuier della medicina intenderne, vuol, che 
da ella neceflàriamente avvegna, che tali fieno quei, che 
l’efercitano: medicina fatiti fono le lue parole, non rerum 
memore/, fed verbena» : callido t » ver fati le s ingenio, in- 
ondo. t, avutoti dolo fot, laberiofosi non tngeniofot, & mi- 
nime grave/ i opus entm eorum , ($, escercitatio minut 
quarti liberali! efi . Perchè gii 111 olaghi allogando la— « 
medicina confervatrice fotto la balia del Toro, e di Ve- 
nere , onde huom li conduce « per quel che dii dicono , 
ad ogni forte d’impudicizia, e di dilonore: e la medicina 
curaciva fotto quella di Marte , e dello Scorpione , fer 
gran fenno a dovere si fatti fregi in velli re , come ne-» 
divila il mentovato Conciliatore; il quale foggiugne-» , ( 

che dalle Selle meddime , onde venir l'uole l’eccellenza 
de’- medici nel lor meltiere , venga anche loro la malva- 
giti de’ collumi ; perchè finalmente ei conchiude-» , 
un’eccellente, e perfetto medico non poter elfere fe nou 
fe fcellerato huomo, e malvagio; ed avvegnaché vani, e 
folli (ien fempremai da giudicare i cicalecci della Urolo- 
gia: è nondimeno da credere, che gl’intendenti dell’arce» 
ciò tutto a bella polla ffogelTero per adattar le coltella- 
afonia quelle colè , che tutto giorno nel meltierdella_» 
medicina, e ne’ prof diòri di quella s’off rvano . Ma chi 
mai le malvage operazioni de’ medici narrar baltance- 
Ticone, per mente potrebbe ? Egli è cofa pur mamfella a cialcuno 
invìdia de' l’avere i medici di Danimarca tracollato dalla grazia del 
mediti di loro Re i’ingegnoliflimo Ticone della perdura ftrono- 
D animar - mia riftoracore , intanto, che glie ne fu tolta l’ifola , e-» 
ca, perde la la Rocca d’Uranibm go , di cui egli era Signore : e si le i 
grafia del tanto maravigiioie operazioni , e ordigni della (Irono- 
fuo Re con mia* eie nobiliflinne chimici e fucine rovinarono, che-» 
la t, ignori a appena oggi,non fenza lagrimede ne rii rba la memoria; 
del fuo fin. B l'ombra fot di rt grati corpo apparo. * ^ 

to . Ma fcelleratma si grande di tradir la patria » fpoglfan- 

do* 
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dola di quello fplendentiflimo lume , non pur del Set- 
cencrione , ma del mondo tutto , onde foffe fommoffa-» 
a commetterla la cagnefca rabbia di que’ ribaldi medici» 
da che Io non potrei fenaa lagrime narrarlo, dicalo in_» 
mia vece Pier Gaflendi . Erant in hit medici quidam * , 
qui videnttt non modo ex Vanne , {ed ex regionibuc 
edam ceceri! maximam egro rum turbane ad Tychonettv, 
con fugete , & fpagyrica illius remedia , qua quibusli - 
bet gradi largiebatur experd felidter » ac morborum* 
edam vulgo habitorem infanabilium levamen fendre » 
livore infigni exardefcebant , (> qua poterant apud quof- 
libcte procerefque podjjimum , quibut preflabant operami 
ip/ìut nomea traducebant . Ho quanti altri efempii della 
co/loro invidia rapportar potrei , fe non che troppo ne Jn/ìdie , * 
farei per andare alla lunga. Apollo crudelifflmamente a//re_ 
uccife il celebre medicante, e poeti Lino . Ippocrate_;, fcelleratt? 
comefcrive Andrea antichiflimo medico, inftdiofamen- \_ecommef. 
te bruciò la nobile , e ricchiflima libreria di Gnido ; e-, f* da' me- 
quindi egli poi per tema fuggiti . A Quinto» medico dici per la 
famofilfimo,dice Galicno, fu meltieri fgomberar Roma, l° ro invi- 
per ceflare le ribalderie d’altri medici . E in Roma pure dia . 
attoflicarq dativali fventuiarameiite moriflì un grandif- 
fimo medico, come narra Galicno ,* il quale anco di fe-» 
narra, che egli fieramente perfeguitato venne da’ medici 
di quel tempo . E per nulla dir qui delle occulte ine- 
die, e machiimioui, e delle trappole, e frodi ordinate-* 
dagli Arabi medicanti inverfo Avicenna , Avenzoarre , 
e Rafi : qua» vili trattamenti non fi ferouo poi a Rai- 
mondo Lullio , ad Arnoldo da Villanova , a Pier d’Ab- 
bano , e ad altri molti letterati , per li maligni medici di 
quei tempi » Il dicano pure le fughe, gli efilj, le prigio- 
nie: per tacer delle fatire, dell’invcttive, delle falntà, del- 
le tradizioni , onde que’ valent’huomiui oltremodo tra- 
vagliati ne vennero;imperocchè di si fatte memorie per 
la trafeuraggine degli Scrittori di quei tempi 

Vebil' aura di fama appena giugne , 

E lafciando da parte /lare , come cofa di non tanto ri- 
lievo , quanto i limiti deli’onellà oltre paflafie in favel- 
lando, e in iscrivendo Mae/lro Gio: della Penna, (che a' 
di fuoi con aura di grido popolare in quella noftra Cit- 
tà cfercitar fi vide la medicina^ cqmrq Macltrp France, 

feo 


Ciaeomo 
da Carpi 
fè no tomi a 
d'uno in- 
fermo alla 
fua eurtt_ 
temmeffo , 
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(co Zannelli; egli è ben cetco, che piu d*un huomo feien- 
ziato natte già a fondo l'ardente » e pellifera invidia di 
Maeftio Dino dal Gaibo medico Fiorentino. Ma quan* 
t’altri illuttri medici» oltre al Vettàlio a mal partito me- 
nò la rabbia, e le cupide 3mbiziofe voglie di meffer Gia- 
como Silvio ! colla cui eftrema avarizia icherzando il 
Buccanano linfe, che fcolpiti folfero nella lapida della-* 
fua fepoltura i feguenti verfi. 

Sylvius hic/itus efl, gratti qui nil dedii unquam , 
Mortuut , tigrati! quod legit tfìa , dolet . 

Ma quali onte , o quali ingiurie non folk-liner que’ vir- 
tuofi , che con elfo lui concorrevano alla cura degl’in- 
fermi, dal Galienifta Francefco Rabalefio , che d’accor- 
do col Marotto mottegevol Poeta osò di gittar le prime 
fondamenta dell’erefia nella Francia : c da Michel Ser- 
vetto, la cui empietà era intefa a rinovellar gli errori di 
Paolo da Samofata, e di Marcello Ancirano : c da Gior- 
gio Biandrati, e da Francefco Stancaro pur erti Galieni- 
fti: per opera di cui ribellando fi fott raffi: alla Cattolica 
Fede il giovanetto Principe Stefano Sepufio , e quindi 
fen venne ad infettar dell’Arianefmo colla più parte-* 
dell’Ongaria la nobiliffima Provincia tutta della Tran- 
filvania ? E che non fe contro i poveri medici fuoi emo- 
li la barbara fierezza di Giacomo da Carpi ; il quale—* 
rinovando lalagrimevoi carnificina d’Erafiftrato , e d’ 
Erofilo , osò , come narra il Fallopio > far notomia, non 
già d’ipi reo alla morte condennato , come i già detti 
due Greci facevano , ma vie più fpietatamente d’un_» 
innocente infermo alla fua cura commeffo . E per far 
ornai palleggio a cofc più note , e men forfè moiette-» 
che non ofarono , che non imprefero , che non machi. 
«arono a danni del Paracelfo i Galienifti medici della—* 
GermaniarNe certamente è dà credere il Paracello aver- 
li lui fteflo tal briga adotto recata per impugnare il loro 
Galieno: conciollìecofa che cosi fieramente ancora egli- 
no perfeguitaronoLionardo Fufio.Giovan Cratone, e_> 
Andrea Mattioli » il quale ancorché Italiano , con etto 
loro dimorava , e altri » e altri medici pur Galienifti»* 
e fomigl/ante ferono i Galienifti medici Italiani aGio: 
Battifta Montano , a Girolamo Fracattoro , e a Matteo 
Curzio , benché quelli tuctiafpada tratta la dottrina-» 
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di Galieno Oitcìideffero . Ne di coiai rabbia innocenti 
it (cibarono quegii altri pur Italiani medici, che ltizzo- 
famence s’avventarono contro il Cardano . Ne dagli 
Italiani altresì , e da’ Francefi medici tralafcioffi qua- 
lunque ftrada d’ofcurai e , e d’eitiuguere quel chianfit- 
rno lume dell’eloquenza Giulio Cefare della Scala ; cj 
che non tentarono i macitri della famofa Scuola di 
Mompelieri per abbattere il celebratiflimo Rondelezj , 
e’1 Gì uberei , la cui non ordinaria dottrina (opra tute’ 
altre ScUoIe d’ Europa di gran lunga poggiar gli fa- 
cea ? Ne fono nuove le rabbiofe invidie , e raffrontate 
battaglie de’ medici di Parigi contro il Quercccano , il 
Torquetoj il Bananeto, 1 Arveto, il Libavio* e ciafcun’ 
altro Chimico di que’ tempi . E chi non fa l’acerba in- 
vettiva di Germano Corcin contra i Paracelfilli. 

Troppo lungo ne verrei , s’Io didimamente narrar 
voleflì i travagli» e le nojc » che nella Lamagna » nella—» 
Dania > nella Francia da’ rabbiofi rivali (offerirono Pier 
Severino , Michel Tollìte » Bernardo Penotti » Girardo 
Dornei, Martino Rolando, Ofualdo Crollio , e altri in- 
finiti medici dottiflìmi ; i quali Tempre, o nella fama-,, 
o nell’avere, o nella pei fona fur’olcraggiati . Efenza_» 
andar mendicando efemplì di fuora , lafciando da parte 
(lare le perfecuzioni (offerte dal nollro Antonio Altoma- 
ri, abbiam pur noi con gli occhi, o con gli orecchi ballan- 
temente per addietro cóprefo la rabbia de’ medici nella 
noflra Città contro il Fcrriilo , e lo Schipani , e’1 For- 
tunato, e’1 Ricci; e (òpra tutto il Severino; il quale-» 

! ier accufa d’invidiofi rivali» fenza riguardo alcuno aver- 
ì a’ meriti della fua perfona , fu prima incarcerato ; e 
pofeia toltogli lo Spedale , e alla hne de’ fuoi beni fpo- 
gliato , Ma delle malvagità de’ medici, quali cofe trala- 
feerò Io , o quali ne riddò ? E perchè non fo Io couce 
ad una ad una le ingiullc morti , che medici innocentif- 
fimi han per aftio d’altri medici miferevolmeme patito ! 
Fra le quali mi rammenta prima di tutt’altre quella (pie* 
t3tillima al celebre Virfungio data da qtiell’infame me- 
dico Scozzefe, non per altra cagione , come fcrive Gia- 
no Leoniceno , fe non fe , per dirla colle parole di lui ; 
eb contmunem inpraxi navatam operami & à Virfungio 
non temere trminHam tinta in yirum henefttjfìmum fido 

g r *\ 
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grava invidi» . Ma io paragone di tutte quelle , Iagri- 
mevole oitremodo è la narrazione del gloriofiflimo mar* 
tire Pantaleone.* contro cui canto , e si fattamente potè 
l’invidia de’ medici» che accufatolo all’Imperadore Maf- 
Che dalla fi m > an0 * non mai fi rimafercufinchc non videro per man 
meditino^ del manigoldo dal bullo l’onorata cella {piccarli . Mu 
mede/imtL. c ^ c d a ^ a medicina medelìma avvenga» che i medici lìan 
provenga - cos,> come a bk ,am divifato, malvagi , pofiiam farne più 
U {celierà- c h> aro argomento > perciocché egliuo non pur nelle-» 
tt yy a „ e ’ nollre parti » dove par che abbifogni più d’nn artificio 
medici. ne’ medici; ma anche là dove glihuomim fongroffi, 
e materiali » tifano altresì i medici malizie » ed inganni 
Baratterie per accreditarli nel loro meftiere.E per tacer d’altre par- 
ufite da' ti; nell’ Indie Orientali» come riferisce Francefco Silvio, 
medici nel - folent multi medici ad febrium variarum curatienem acuì 
l' Indie O - aurea s lengat » ac tenuijjtmas in variai corporii partee 
vietali, ed intrudere, atque ita putant febret miraculoiè curare; e nel 
in altre - Tapui danno a divedere agli infermi» che la cagion dei- 
pari» nel le lor malattie fian certe pietre» o ammaino llerpi, o co- 
medicare, fe limili, le quali e’ dicon , che gliele traggon di corpo a 
forza di medicine , e vomitivi; cintalguiù fi fanno a 
credere per grandilfimi bacalali ; e in tanta reputazione 
ne montano* che anche i Re loro invidiandola . voglion 
elfer di loro Ichiera . Nella nuova Francia poi * ficome 
tellimonia il Padre Brelfani» i medici danno ad intende- 
re a que' popoli , che tutti i medicamenti infallibilmen- 
te le infermità guarivano ; ed ove no’l facciano dicon* 
elfer il mal fovranaturale, al quale fovranatural rimedio 
faccia mellierc ; e tali aggiungono eflere per la più par- 
te le vomitive medicine; e fon quei volponi sì deliri, 
che col vomito vi mefcolan di botto , fenza che altri lor 
tolga in fallo» o ciocchetra di capelli, o pietra , o legno, 
i o altro fintile ; il qual fenza durar molta fatica perfua- 
dono altrui elfer la malefica fattura, la quale anche talor 
fan veduta di cavarla fuori colla punta d’un coltelIo,che 
tengono infra le dita» o altrove nafeofo; e fe poi avvicn , 
che piggiori l’infermo, egliuo foggiugnendo , che il 
male da un altro Demonio fi faccia , il rimedio replica- 
1 no; e quando finalmente lo infermo fe ne muoja * fi fan 
loro feufe , con dir, ch’il Demonio, che l’uccide, è 
dei lor più potente . Or fe la medicina è tale , che dt_» 

• per 
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per fe delle ti odi , e degii inganni abbilogna , debbonfi C ho deb - 
/limare certamente oltrcmodo telici que’popoli , cht_» b.%n/ì giu - 
barbari da noi vengo» detti; poiché loro è conceduto dtcare ol - 
privilegio si grande di non avere a provar l’opera di co- t remode fe. 
ltoro . Felicitimi furono adunque i terreni della Libia, /»« 
dell’Arcadia » e d’altre limili regioni , nelle quali si dan- popoli > thè 
noia gente allignar per alcun tempo non fi vide ; felicif- »ò ammet- 
fimo per lei fecoli il Popolo Romano » il cui fenno > che /’ */« 
potè da debolillimi inizj follevare alla fignoria del mon - de//* »»e- 
dola fua Repubblica) faggiamente per lo detto fpazio duina. 
di tempo vietò affatto l’ufo de’ medici. Feliciflìma in_» 
ciò la gente del contado ) che il lor configlio non cu- 
rando > della vita allunga il dubbio corfo; onde die- 
ro n cagione ad Èrcole Bentivoglio di cantare in loro 
loda. 

Però /aggio il villa» , chiam'io > thè quando 
Egli ha la febbre , che più arde , e bolle 
No» va cura di medico cercando . 

Ma nel gran parofìfmo il fiafeo folle 

De l’acqua •> e tanto bee, che poi diviene 
Di falubre fudor (avente molle ; 

O ver a t ombra de le viti amene 
Il Settembre > o l' Ago/lo a l’uva mezza 
A fare il corpo lubrico fon viene ; 

E la manna > e'I Riobarbaro difprezza , 

La piuma , gli unti i il fcrviztal , la cura , 

Che tolgo n l'appetito , e la fortezza , 

Di fe la foia difporre a la natura . 

E piò avanti . 

£ narraci un villa n noflre canuto , 

Ch'altro non mangiai che formaggio ) mentre 
Ha febbre > e mai non ha medico avuto . 

£ non voglio ( foggìunfe egli ) che mentre 
Nojofo ) e difpiacevole enfierò > 

Ne amara medicina in quello ventre i 
E de la febbre ne Pardor più fiero 
Votai /avente in vece di fi Uopo 
Di modo un capacijfimo bicchiero . 

E forfè che farà quello qualche novella di poeta > o 
di orator menzoniere?Michel di Montagna fcrittor fom- . 
manente vendi cq , njn ci narragli , che in un villag- 
gio. 
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gio, ove mai non fi bazzicava alcun medico « con mi* 
glior fanità , ch’altróve vivevafì ? Ma lenza entrare i n . 
_ ,, » w . altre Provincie , ciò non veggiamo a pruova tutto dì 
tradurti un ne 'l^ ta ^ a ? E chi è per Dio di noi , che non fappia ciò» 
medie» in C ^ C mo * £ ' ann ' a v veni (Te in quella terra , che non avendo 
un* terra mai P er addietro ravvilata faccia di medico > il Signor 
eh* mai di c ^ 3 irnma £' nan do farle un gran prò un ve n’intro- 

meditìnal *l ua ' c co ’ Alarti» purgagioni, c vefcicanti, e al* 

fervila no tri * * v ‘ n ° n P nma nominati , non che praticati» 

// tra fu kpp e s ‘ ben pelarla , ch’era vicina ad eflfer vota d’abita. 
poco men. t “ 1 ' : c d avvedutane i vaffaiii, a gmfa di cani mordenti 
thè ^ barano 3 dodo al padrone» e lo sforzarono a mandarne 

• t4 J ° *°' via il medico ? Ma non fo come caduco dalla memoria 
mi era ciò che al nollropiopofito avvila Adriano Tur- 
nebo» huomo di chiara fede . . Animadverti , feri ve > in 
dyfenteri* populari morbo , in vitis » pagis , qui medi- 
tino non utuntur » mortuoi , aut nullos , aut paucoi : in 
qutkufdl urbibut plurimo t elaiot à medicis maximo funi- 
ptu . Ma lalciando quello Ilare al preferite , tra per la_» 
dubbiezza dell’arte»tra per la varietà delle opinioni del- 
Che tir - * e k“ c ’ e P er * 3 nec ld ,z,a » e malvagità degli artefici fu 
dici abbiada c ^‘ tempre ragion di faggio, e avveduto governo il non 
*j dar loro orecchi a determinar follemente cofa alcuna in 

u * \ b ‘ " me dicina ; e infra tante Ichiere » e fazioni non fi vide 
nelle di lo 0131 ^SS 10 Principe , o ben ordinato reggimento vietar 
ro varie ° a mec l’ co n,u, io, che con parole, e con fatti non palelaf- 
» vi ne °~ k 1 buoi Eberi feiitimenti . Cosi con loro ragioni non_» 
pi i ni. poteron mai, o Erafillrato fommamente caro al Re An- 
tioco , o Afclcpiade amato , e tenuto in pregio dal gran 
Pompeo , o Antonio Mufa altamente onorato da Otta- 
viano Cefare, o Vezio Valente adultero dell’Imperadri- 
ce MelTalina moglie di Claudio, o l’amiciflimo dell’Im- 
pcrador Nerone, Teflalo far si, che a’ medici di contra- 
rie fette, per comandamento de’ loro Principi folle il 
medicar vietato ; e in lor dilpetco libere fempremai lì # 
tenuer le fchiere nemiche . Cosi fempremai in Roma, 
e in tutt’altre parti del mondo , non meno i Razionali » 
che i Metodici, e gl’Impirici liberamente il lor melliere 
efercitavano , ciafcun qi loro ugualmente il privilegio 
delia cittadinanza di Roma godendo . E dopo le rovine 
dcU|lmperÌ9 Rcmany ppn li vide infra gli Arabi medico 
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vantaggiato fopra altri ; ne a’ legnaci d’Avicenna fa 
mai pei opera Oc’ leguaci di Rafì,ou’Avcnzoarre il rat* 
dicar vietato . JEd infa’ noiìri ancoia, comechè tanto 
f Arabefche dottrine per tutto formonulTero, non però 
di meno non poterono farsi, che aff rto abbattuta ne 
folte la fchiera de’ioio nimici Gaiitnillt ; ne d’altra par» 
te poteron mar coftoro dal lor buon nome plinto fargli 
cadere; e avvegnaché con fatirc, e invettive lungamen- 
te piatiffero; nondimeno ai nulla mai , o reggimento, o 
ma citrato , o Signoria vi s’infratr.mife , ue Principe-» » 
che faggio , o avveduto lolle , tolfe pai a parteggiarne 
alcuno. 

E in vero , non Principe » o Repubblica mai , ch’io che niun . . 
fcppia , fi legge , che voluto avtfic prender briga delle principe^ 
gare, o delie diflenzioni de’ medici. Ne il Re della—» mai fram - 
Francia , o i parlamenti di quella , e fpczialmente quel me fio fi a fi 
di Parigi , Città in cui li vide la più lunga, e la piu nera trtf le gare 
cotnefa infra i medici Chimici , e Galienilli , nvvegna- de' medici . 
che molto dimoiato ne folle dalla fcuola di Parigi, volle 
mai approvare i decreti di quella, nulla curando le-» 
ciarle di Pier Gregorio da Tolofa ( il qual fe tanto ntgli , 
altri buoni ftudj del Liillio folfeli innoltrato, quanto 
nella Loica , certamente non avrebbe egli una si ver- 
gognofa briga imprefa ) diede agio a’ Paiacellifli di li- 
bci amente fempre medicare ; e ad onta pure del Calie» 
nifìa Riolano il vecchio, e di tutc’alrri nimici, fu di quel 
gran Principe tèmpre in grazia il dottiflìmo Giufeppt-» 
Quercetano medico, e configlier di lui; ccome egli 
Certamente il valeva, ne fu da lui fommamente onorato; 
c quantunque per quella fcuola infra l ‘altre Chimiche-» 
medicine folle affatto vietato il dover dare l’antimonio 
per entro: pure non che tal divieto avelie avuto effètto 
alcuno, o i Minithi del Parlamento l'avt fler mai co’ loro 
anelli raffermato , anzi l’antimonio per ciafcun medico 
liberamente adoperavafi , anche nelle cure delle palone 
reali . E i Minillri , e i reggimenti tutti de’ nolljji Invit- 
tifiimi Re delle Spagne , cosi ne’ paci! balli , come in-* 
tutt’altre Provincie della loro Monarchia fempre han_. 
pennellò , e tuttavia permettono l’ufo libero del medi- 
care 3’ feguaci del Paracelfo , e dell’Elmonre , e del Sil- 
vio > e del Viilifio» lènza ritegno alcuno ; fpregiaiui® 
gel. II, E lem» 
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femprcmai i rapporti de Galienifti . Che fe mai Prin- 
cipe , o Maeftrato inframmettere talora s’ ha voluto, e 
por mano in affare pertinente alla medicina , e alcuna-, 
iuacofa, cornechè menoma a certa, e deteiminata_» 
legge ligare, ben fi è veduto per pruova, che ogni loro 
ifotuto , a Iconcio , c non laudevole fine femprcmai è 
riufeito ; come fi vide avvenire , oltre a quel , che è det- 
Senchè to, allorché per configlio de’ Napoletani medici venne 
per tòf.glio per la Prammatica del 1 5 61. l’ufo della manna sforzata , 
de' Haf.de- qual dicono, come velenol’a vietato; la quale fu mefiiere 
cani medi- ìivocarla nel j 57 $. con peimetterfi efprefl'amente l’ufo 
ti ne fojfe della manna dell’Òrno , e del Fraflino, che poco prima 
ten ur.a^ era fiata feveramente proibita . E non pollo non arrof* 
f r ammali- i are in leggere que’ rimproveri fatti dal Clufio , e dal 
-ea vietato Mattioli, il quale in cotal guila favella . Errano non foto 
1' ufo del- * mediti napoletani to' loro Protomedici : i quali fanno 
la manna _ proibire folto graviffìme pene , thè non ji debba vender la — 
1 forzata , manna , thè rifuda dalla feerza del Era fino , e dell' Orno » 
quella indi la qual chiamano manna sformata , immaginando]! , che 
a poco ne non /la buona a toja veruna ; imperocché qurfìa , oltre che 
fu rivota- purga fenfa molejha alcuna , e da fi (duramente alle don - 
ta. ne gravide in ogni tempo della gravxdeìffa , è fantijjima » 

ed eccellentijjima medicina nelle petecchie , e febbri mali- 
gne , e pefitlcnlfali , effendi) che il Eraffino ha manifefht 
virtù contro tutti veleni : però lafcino ornai i Protomedici 
Kapo/elani di perfeguitar coloro , che cavano la manna 
dal graffinole non privino gli huomini di cosi preTfofo me- 
dicamento non tonofeiuto da loro , fe bene vi fono più pro- 
pinqui di noi. E ben fi vede alcresi in quanti ertoli fieno 
incoili alcuni Giudici in lafciandofi guidare a’fentf- 
'Crrore nel menci d’alcuni medici, che ben lungo catalogo recar 
quale incor ne potrei. Ma contcnterommi al prefente di mentovar* 
fero alcuni ne fidamente un’efemplo di non poco momento, che 
Dottori di facendoli troppo lemplicemente alcuni Dottori di leg- 
leggi di ge a credere , i bambini nati di otto meli non potere—* 
fotnma va- naturalmente vivere » come avvifavafi Ippocrate , del 
glia^ per quale cartolo, credendo le cole della natura efier limili 
dar rrfrfe- nlie-leggi umane , dice: fìandum eft librit Hippocratìs 
a divi tanquam aut he micie: giudicarono quelle efier vere feon. 
famett «fe’ dature, e da dover efifere d’ogni eredità incapaci ; nel 
piediti . quale errgre lafciarpnfi craportaxe l’ Aleuto , e ’1 Cu; a* 
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ciò» e altri ancori di lieva in leggi: . Perche il uollro 
Matteo degli Afflitti ne rapporta una decifione» ove in 
modo giuiiicoflì nel noftro Tr ibunale per haver data—» 
inteia credenza a’ mtdici»che dal Boerio» e dal Catania 
ne fu alatamente riprefo . 

Ma ciò (opra tutto fi fcorge da quel» che narra quell’ 
avveduto fcrittore Giacomo Tuano ; dice egli» che d’ 
ordine d’Errigo Quarto Re di Francia » il gran Limolì- 
niere , e alt; i fuoi famigliati , che co’ maggiori valeut’ 
huomini di ciafeun melitele cennercófiglio di dar coni» 
penfo agli abufi della famola accademia di Parigi; e che 
infra falere leggi , ellattiti divilarono delle bilogiit—* Statuto ilei 
della medicina"; ordinando^ che i medici di quella fcuo- Re di Era- 
la dovetelo legger l’operc d’Ippocrate » c ogni fua-* eia, che i 
opinione puntualmente feguire . Me dico t » fono parole medici do- 
tifilo (lattico » rapportate dal Tuano » ut legeifibt fra- veffer fe - 
/cripton teneant, drwnum Hippocratem diligenter leganti guire l'opi. 
pracepta e)ut religiosi Jerveat . Empir team cabotanti ne- rnoneeClp- 
qut ea ulto modo utantur . Ma tale (lattico non potè porrate^. , 
giammai e (Ter pollo in opera . E in vero, fe que’valciu’ nò maipo- 
huomini aveffero innanzi tratto confideraca , e riandata fio in fpe- 
cotal bifogna , e riguardato alla varietà delle face , e-* ra, 
delle opinioni , e all’incerceiia di tal profeflione , non 
avrebbono cosi fciocco divieto mandato fuori . E tati- • 
to più » che que’ medici , che configliarono una tal leg* 
ge, ne prima, ne poi i divifamenti d’ippocrate offer- 
varono; e in Ifpeiialità nel purgare» e nel legnare, come 
nel fecondo ragionamento avvitammo ; femachè il non 
valerli dell’empirica medicina è contro l’amniaelli amen- 
to del medtfimo Ippocrace ; e ami tutti medici vengo- 
no di nccellità alìretti a valerli dell’empirica, come-* 
da quel eh’ è detto agevolmente coglier fi puore — >s 
perchè gli llelfi riformatori convenne certamente » che 
alcuna fiata , per non dir altro , venererò con empiri- 
che medicine curati , fpezialmcntc fe furono morii da_« 
can rabbiofo , o da feorpioni , o da altri velenoii ani- 
mali . 

E già parmi, o Signori, fe’I mio avvifo non m’in. 
gamia , che per quel che da noi fin qui ragionato folle 
de’ tanti divieti della medicina , che (aldi non mai fono 
lungo tempo durati ; dalle diverte j e io volti fiate con» 

E a trarie 


6% Ragionamento Sbsto 

trarie guife di medicare, e dalle si varie, e tante opiniti 
ni , che fra i medici di tempo in tempo fono venute in 
fu , imponibili a porfi mai in alcun patto d’accordo: 
dalla grande incertezza di si dnbbiofo , ed inviluppato 
. . meftj e re * «1 quale non ha in fc dottrina , o principi , fu 

i quali huomo unquemai poffa porre alcun menomo 
fondamento : e dal mal talento de’ medici invidiofi , e 
maligni, affai manifcfte fi paiano le malagevolezze, a 
cui s’avvengono tutti coloro , che d’ordinar le bifogne 
della medicina fi danno alcuna cura . E perciò faggio 
fembrami l’avvifo di quella Città , o di que’ Regni, eh’ 
avendo forfè a pruova le già dette verità conciante, 
non vogliono in alcun modo prendetene brigateglieli* 
do in quella guifa la cofluml dell’accorto poeta, il qua- 
le , come Qracio faggiamente avvifa , 

, , qua 

Defttrat trafiata nitefeere foffe , relinquit . 

Il Due» di Tal fu il (ano configlio dei Signor Duca di Medinaceli 
pedinate Viceré nella Cicilia , il qual non che andar voleffc a_, 
li Viceré feconda di coitoro , anzi prendendole a g-bbo^, fellemi 
rifila Citi- leambiziofe, e avare brame di Filippo Ingiallì a Proto* 
linnòvob medico di quell’Jfola i il quale a diruto , ed a loyelcio 
le accofen* voleva i malifcalchi foggecti alla tua giurifdiz.on ri- 
tire al Pro- durre ; perchè pubblicò un libro , ove ingcgnolfi u; far 
tomtdìco » chiaro ( ne v’ebbe peravventura a durare la maggior 
thè fatica del mondo ; che la medicina degli huomim > e 

(aggettare delle betìie ia nulla foffero tra eflo lor differenti ; e che 
* mal, [tal- fa medico , e malffcalco altro di divario non v’abbta-j» 
thi alta., che folo nel nome. Ma Io finalmente non fo fe alta pol- 
lài» giuri/- fa più a propofito metterci innanzi agli occhi 1 infelice 
ditone— , fi„e , al quale pervengono tutte le ordinazioni i in affari 
etffirman- di medicina , e fpezialmente quelle , che fatte fono a_» 
dcthefra'l richieda , o a configlio de’ medici, quanto Trajano 
med>co , e’i Boccalini ; aljor , che leggiadramente va fingendo aver 
rualtfcalco Apollo per fecondar le perfuafionid’Ippocrate tenuto 
ultra dife. a confi gli o alquanti medici , a cagion di voler riparare 
renila non a d alcuni difordini, ch’avvenivano nel medicare ; ma_» 
*>’ atiia-, , DC( l’ordinazioui ditali riformatori, non pure non-, 
thè 7 folo ffeemarono in alcun patto , ma vie più molcipbcarono 
pome. Ir malattie; e le morti giunterò a tale, ch;egl. nmafe for- 

« maravigliate (fop pamele del §9«alm0 dw* t 
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ripiene fatta con !felo di tanta Carità avefie potuto forti - 
re il fine infelice d'una tanto calamito fa confu/ione : onda 
trattamente da lppocrate chiamandofi offefo > e fchernito » 
che fiotto Ifelo d’apparente carità wtfo il ben pubbltcoicon 
quel perniato fio ricordo aveffe voluto aprirfi firada alfe- 
fenicio della fiua ambizione : in pubblica udienza , eond 
indignazione grande dit fece il Collegio » con animo dilibe- 
rati jfi tuo di far contro lppocrate qualche notabile rifenti- 
mento , Or ecco le riuicice di que’ rifolvimenci . che-» 
VOglion prenderli d'un arte così fallace* e manchevole* 
£ che in fiuo filato mai non ha cortegga . 


RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 


3biam fin or3 fiifficientementc 
divifata , o Signori > delle dub- 
bierà > e incertezze della medi- 
cina » malagevoli affai per huo- 
mo , anzi imponìbili a ni pera re ; 
infra le quali ondeggiando cia- 
fenno continuo s’aggira ; non._» 
altrimenti , che pieciola > e mal 
fornita barca in tempellofo pe- 
lago di mare da’ fortunolì ven- 
ti , 1 dal fiottar dell’onde dibat- 
tuta , e nercoffa traballa ; o mal pratico viandante » il 
quale colto da ofeura notte , in folta , e non conofciuta 
felva , per travolti bronchi > e fterpi andando , quali in 
confofo laberinto s’aggiri . fenza poter mai riufeire a_* 
dtittofentierOjch’afalvametuoil conduca . Perchè non 
potendoli in cosi intralciato mefticre via, o modo alcu- 
no avvifare, convien certamente, che’l tutto a polla, e-* 
ad arbitrio di difereto , e avveduto medico lì rimetta—* . 
Adunque avendo il medico per le mani un sì grave affa- 
re , qual fenza fallo è da giudicar la vita » e la fanitd di 
ciafcuno, dee egli con ogni foilecitudine, e con ogni ar- 
te ingegnarli di far giovamento agl’infermi , al miglior 
modo , che li polfa ; fccondochè la condizione d’un tal 
mellierc comporta . E li come coloro, cherompon— » 
per tempella in mare, i quali ad ogiùpicciol travicello , 
o panchetta , o affi cella lì appigliano , cosi parimenti-* 
dee il medico negl’incerti, e dubbj maroli della fua pro- 
feflìone valerli di que’ tutti probabili argomenti, che gli 
lì fanno avanti ; ancorché uòn ben ficuro egli lia, che-* 
con quelli si degna imprefa polfa ridurre a quel fine , al 
quale l’avrà indirizzata . E quinci lì è, che quantunque 

poco 
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poco, o uiuna certezza recar pollano al fno meiliere 1 <l _7 
contezze) che perle cofe, o vedute) o lette, o per lo im- 
perfetto , e manchevole umano modo di filosofare fi ac- 
quetano , conviene impei tanto , acciocché egli avveder 
ti polla di tale inè|ftezza* e che proceda poi cautamente 
leU’operare ,chefia ben fornito di quelle ) e di molte-/ 
altre cofe; delle quali, attendendo ciò. che in fu’l princi- 
pio di quelli ragionamenti promifi . farò parola . fri- Chel'ucmc 
♦ fieramente egli Sembra» che non vada errato l'autor del p sr appro- 
libro dell’arte, quando dice> che a chiunque voglia van- fiuar/ì in * 
taggiatfi nelmellier della medicina , convenga avervi medicinali 
una naturale inclinazione. Ne è vero ciò, che comune- (ome ;» o- 
mence lèimafi, che alla poefia Solo quella abbisogni; poi- g„i altra-, 
chè a tutte altre arti apparare convien favorevole aver- facoltà, deb 
la ; vero fempremai ciò , che dice il noltro Dance Speri- 'ha avere-* 
menta (idoli : una natu- 

Sempre natura . fe fortuna trjva rn le indi- 

Vifcorde afe, coni ogn altra fornente fiatone in 

fuor di fua recioti fa mala prova. quella* 

Ma più che a tnct’altri meilieri, alla medicina naturai 
talento richieder^» egli fi porrà chiaro a chiunque ba- • 

dar voglia , ch’aimedico talora improvvilo , Senza aver 
in pi ima dello infermo , o della natura di lui molto di- 
ftinta contezza , o efperimenco , convenga divifar medi- 
camenti, anzi che dal malore il vigore al malato fia tol- 
to , o le forze ; ed ove ancor quelle fiano all’ultimo Sce- 
mo pervenute, non perciò sbigottire allora, ma prenden- 
do cuore , e ardire , a novelle cure Sollevare lo intendi- 
mento . Alla qual colà fare , chi non avvila , che Sano 
giudicio, e Spedito ingegno, e naturai fagacita v’abbifo- 
gni,e tale appunto qua! Sa niellierc peravvencura a’ gran 
Capitani? £ mi ricorda a tal propofito , che il Signor 
di Molluch chiarimmo capitano dir Solea , eh ‘ove il ge- 
nerai della battaglia , in veggendo rotte le Sue Squadre » 
e Sconfitto l’efercito, egli, o da vergogna , o da timóre-/ 
opprelTo, il Senno, e l’ardir non perdeUe: ad un’ora, fem- 
premai buona Speranza gli rimarrebbe da poter raccoz- 
zare eli Sparpagliati, e fuggitivi lòldati, e incoraggiargli 
di bel nuovo a fronteggiar folle viccoriofa . Ma potreb- 
be alcun dire , che natura per apparar medicina punto 
0911 abbia luogo ; 9 c^c Se per appararla vi pur biiogui* 

fi -1 « r : 
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certamente cotale inchinazionc , e abilità cialcun di noi 
egualmente l’abbia; ini perocché , direbb’egli, quantun- 
que Io fappia moiri , e molti efler coloro , che per natu- 
rai ripugnanza di genio* o d’attitudine in altre arti , ap* 
pena alleggiatele, dalla imprefa li lian rifiati ; pur d’uno 
non mi ricorda, ch’avendo l’animo alla medicina rivolto» 
non ne fia medico pofeia, e’n buono flato divenuto . £ 
forfè ciò avviene , perchè elfendo la medicina al mondo 
fommamente necefìària * il fommo Provveditore n’abbia 
ciafcun balfevolmcntc d’attitudine fornito per apparar» 
i la . Ma i fovrani configli dell'Eterno Facitore deli’Uni» 

verfo non vien dato fpiare al corto intender noflro , co- 
me temerariamente altri pur s’attenta di fare;e fe a qual- 
che conghiettura ne lì dalle mai luogo > Io direi » che-» 
anzi pctchè di fommo prò » edi gran pregio è la medi» 
cina * perciò non efler pefo da tutte braccia > ma da po- 
chini me; fi come avyicn delle cofe più perfetta» le quali 
fono altresì piu rare . 

li» thè mt>‘ Io non iflenderommi al prefente in dimoflrare » che-» 
tic la Loie* la Loica fia neceffaria al medico; poiché non ha dubbio» 
fiantcefja - che non altro al par di quella polla jpnderlo avveduto 
età al me - dell’incertezza della medicina; foio non lafcerò d’avver- 
tlito. tire» che’l troppo Audio in tal arte riufeir fuole oltre- 
modo nocevole a chiunque tfercitar lì vogli '3 nella fìlo- 
fofia * e nella medicina ; poiché elfendo l’intelletto av- 
vezzo a quelle cofe finte» non fa pofeia dipartirfene > al- 
lor» che delle vere, c fenfibili foltanze imprende a filofo- 
fare; onde faggiamente quella graru’aln a del Galileo 
Iblea paragonare i Loici agli artefici degli linimenti mu- 
licali; i quali tuttodì maneggiandogli , non fanno poi 
quando loro bifogna,fe non fe rozzamente valerfene. 
thè /a iter. Ma la norma ficura de’ perfetti , e dimoflrarivi fillo» 
ma dtlbm gifmi folo dalla Geometria ci fi porge ; e malamente al 
fiilogi y \a- ficuro buon Loico farà colui » cui perle mani geometri- 
re s'aìt<a-. c he dimoftrazioni tutt’ora non fono. E certamente-» 
fole dailtL. avea 1* ragione l’autor della piflolà a Tefialo di tanto 
geometria, inllantemente quello fpignere allo lfudio della Geomc- 
* tria, e dell’Ai America ; poiché la notizia di cotali feien- 
zr » oltre agli altri conci , che arrecar luole , dìcé'egli : 
iluù <Pu%tu> ó^vriglu/ tì ngj\ 'ntKavyniglvu Kant «ni 
è » ii jrfixp irn&tj m» e 7i ifa . £ diflintamente-» 
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poi v' din.otfrandoeffer la Geometria fommamente Ne- 
cefifaria a ben comprendere le dislogate offa , e l’altre^» 
bi fogne nella medicina . Molto avanti avrebbe egli cer- 
tamente della Geometi ia detto , fe oltre a ciò lapuco 
avtffe , che fenza quella » poco » o nulla intender fi può 
del movimento de’ mufcoli, e de’ mali della villa, e d’al- 
tre bellifFime dottrine , molto alla notizia dell’ordina- 
mento del corpo umano neceffane . Ma fe giammai non 
può efler medico, chi filofofo in prima non fia : e per 
apparar la filolofia , la Geometria è fommamente di me- 
ft i ere ; egli è pur manifJlo, che il medico debba tff.re_» Che al me" 
Georretia. Ne può punco dubitai fi il convenir cotan dico * ed al 
to a’ filoiofi ia Geometria ; conciofliecofa che gli antichi filofofo Jia _ 
filosofanti, tanto ncceffaria llimaffero la Geomet: ia nel- necejfarìa - 
le loro fcuole , che non volcan , che ninno in quelle en S* Geome» 
traile, fe prima in Geometria lludiato non aveffe . E’1 tria. 
gran Galileo dicea : In un va fio -volume ftarfene la filo - 
fofia tutta defcrttta : e quello eterne femore mnanft agli 
occhi aperto . , cioè a dir l'Vniverft ; ma non mai potervi i/i 
leggerei fe in prima la lìngua * e i caratteri , co' quali egli 
è {crètto* perfettamente non s' apparino . Egli è ferino , di- 
ce» in lingua matematica- e i caratteri fono triangeh*cer- 
chi* e altre figut e geometriche , fen\a i quali me’iz.i è im~ 
pcjfiitle ad intender umanamente parola : fiengjt quefliy è 
«naggirarfì vanamente per un' ofeuro labetinto. Com- 
mendali adunque oltremodo il fagfio conliglio del Car. 
dano; il qual mi ricorda , ch’avrebbe voluto , che ninno 
in medicina non fi forte mai conventato ; il quale , ma- 
thematica! per felle non callereti per dirlo colle fue paro- Che per s?. 
le i del che recandone la ragione, foggiugne : nam hit timento di 
fclum,nec fallere*nec falli contingiti undt qui in illit peri. Calie no , 
tut fuerit , non e fi verifimile in propria arte velie Juperio- oltre alla 
ribus* &fhis* ac fibt ipfi imponere . Oltre a Ila Loica , e laica , e_. 
Geometria, la Stronomia, la Mufica* e altri liberali ftu- geometria / 
dj nel medico Galieno richiede; e con molte parole l’u- la Strono- 
tilirà, che da quelli fi trae va egli d/vifando ; fen 2 achè , mia , la - 
dicVgli , fe il medico , non è di Stronomia intendente , mufica , ed 
gran tratto c-i fi dilungherà da’ (entimemi d’Ippocrate; altri libe- 
il qual non pur conforta i medici tutti ad appararla, ma rati flud J 
molte cole ha egli ne’ fuoi libri fcritte , le quali fenZ2_j al medico 
Saper di Stronomia, impoflibil certamente fie > che per fi richìeg* 

: huo* gapo. 
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Intorno s’intendano . E nel vero Io non faprei mai com- 
prendere > come ben fi pofla medicare , lenza fapere il 
nafcimenco , el’occafo delle /Ielle, e la varietà de’ climi, 
e altre fomiglianti cole neceffarie al mellicr della medi- 
cina . Ma avendo il medico ad invelligar la natura—» , 
) e l’economia del corpo umano, le cagioni delle malat- 

tie, le virtù , e l 'operazioni de’ medicamenti , non ha_ • 
dubbio ninno, che debba edere buie intelò nella fiiol’o- 
fia naturale ; e quantunque, come fopra abbiamo dìmo- 
ilro, affai poco al baffo, e lofco intender nodro nelle co- 
fé naturali di faper fia conceduto; nondimeno quello 
fteffo ci dà a divedere effer ueceffario al medico lo itu- 
dio di quelle, col quale egli a comprender vegna non_» 
aver la medicina certezza alcuna ; al che avendo certa- 
, mente riguardo , diceva Ceffo: natura rerum contem- 

platiti) quamvit non faciat medicum aptiorem)tamen me- 
dicina reddit perfeflutn. 

Che anche Oltre alla naturai filofofia, la morale ancora a’ medici 
la maral fi- fi conviene ; conciolfiecofa che, le per lentiipento d’Ip- 
lofofia al pocratt;, di buoni, e laudevoli collumi effer dee fregiato 
' medico fia il medico » Io non iaprei già , come a tal pregio mai 

Mecefifaria . aggiuguer poteffe colui , che colla naturai filofofia la_j 
morale ancora non accopp;; fenzachè la moral filofofia è 
quella , che ha per oggetto l’animo dell’ htiomo , e in_. 
quello fuol riconofcere i malori, e le cagioni, e gli effetti 
di quelli, e darvi efficace aiuto. Or come il medico 
potrà con valevoli medicamenti limar gli ammalati del 
corpo , fe in prima le malattie dell’animo loro non to- 
. glie ! Imperocché i mali tutti del corpo , come da pri- 

ma , e principal cagione , da alcuna paffion dell’anima-» 
fovente nafeer fogliono; e negli antichi tempi, come in 
Ippocrate , e Platone feorgefi , i medefimi eran quelli > 
che le malattie dell’animo , e del corpo medicavano ; e 
, fe pure dopo fi è cominciato a feparare l’un mellier dall* 

altro, non è maraviglia, dice Maflimo Ti rio; perciocché 
la medefima arte di curare il corpo , cosi in fe lidia di- 
vifa , e lacera fi vede , che altri ha cura di medicar folo 
gli occhj , altri la vefcica , e altri altra parte del corpo . 
Ma con quanto danno dell’arte , e de’ maefiri di quella , 
per nulla dir de’ poveri infermi , ciò avveniffe, lo dicano 
caute, e tante malvagità,? ribalderie operate da* medici» 

cvme 



Digitized by Google 



Dai. SlG. LlONARDO Dt CaPOA. 7J 

come di [opra dicemmo, conciofliecofa che non fon per 
altra cagione i biafimi rutti a’ medici , e alla medicina_j 
mc-defima proceduti , che dalPaver elli trafcurata l’arte 
di render le nicdefima in prima, c poi gli altri tutti della 
verità, della gii'ftizia » e dell’oneftà lodevoli amatori . j> t rthì il 
Ne per altro chiama Jppocrate , per mio avvifo , il me- 
dico filolofo fomigliante a un Dio , fe non perchè dal r 0 t 0 vcf! g a 
medico filolofo non (ìa da feompagnar cotal parte co- j a j pp ecra . 
tanto eziandio giovevole , e neceflaria alla medicina—» , te 
Perchè guardando a tutto ciò Galieno , cercò di riparar a un ^ 
fecondo Aia polfa a tanto difordinamento , c di riunir di D||J . 
nuovo , e rannodar la medicina colla morale filofofia— » ; ' 

onde compofe quel libro , ove e’ moftra tome s'abbiano 
a conofetre > per doverli guarire, i difetti deH’animo ; e 
qiiell’aitro , del ravvilare , e del medicare dell’animo le 
malattie . E ben chiaramente fi vede quanto in ciò , che 
inlegna altrui e’ mtdefimo profittaffe; concioflìecofa_j 
che , come di fe mtdefimo egli narra , era avvezzo a_* 
foffrire, e a portare in pace icafi umani, e con ani- 
mo grande , e immobile , non fi cioilava punto agli ur- 
ti di rea fortuna : ne movealo amor di gloria , o di qua- 
lunque altra cofa , che maggiormente al mondo fi pre- 
gia . * 

Tralafcio come cofa a tutti nota, quanto Ila neceffaria vi quali 
al medico la conolcenza delle parti del corpo umano , altre noti- 
che lenza l’aiuto della notomia confeguirnon fi può- zie debba-, 
te; e quanto ancora gii faccia mellieri la notizia de’ me- ejfer forni - 
dicamenti , de’ quali egli non folo lavimi, ma anco- to il medi * 
ra le fattezze convien con ogni diligenza invefligare-, . eo . 

Qui forfè egli fi parrà ad alcuno , che per troppo afpri * > 

e Articoli fentieri avendo il medico condotto, ornai delle 
tante, e tante malagevolezze , che noi divifate gli ab- 
.biamo , fenza altra fatica durate fia per venire a capo . 

Egli va altrimenti la bilogna »• rimanendo ancora dopo 
tanti viaggi nuovi altri patii lontani , e non conofciuti 
a piè volgare ; ove fra balzi , e dirupi , per ilcolcefi , e 
avviluppati fentieri con gtan fudore giugner fi dee-». 

Egli è ii vero , che giunto poi quivi • trova ben cento , 
e mille vaghezze allectatrici ,c lufinghiere . Già pare-» 
di udirvi dire concordemenre , che Io voglia favellar 
della Gamica » nella quale fi comprende tutto il bello» 
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35/ tutto il vago, tutto il maravigliofo, che può mai ope- 

fregto fi ufi tarla natura, o l’ingegno umano. 

/« Chimi 1 4 N* I» fe cento hocche,e li ngttt cento 

Avejfiy e ferrea lena y e ferrea noce » 
alcuna menoma parte de’ pregj di si glonofo mefKere-» 
potrei narrare . Ditelo intanto voi in mia vece , o arti 
illuftri , o rare fcienze , o nobiliflimi (ludi di quella fi- 
gliuoli ; voi dilettole , giovevoli, c necelfarie al genere 
. , umano arti dell’agricoltura , del fabbricare , del navi- 

gare , della milizia , della fcultura , della pittura , della 
filofofia, della medicina ; voi facendo teitimoniauza— » 
della grandezzate dell’eccellenza della Chimica, narrate 
pure , come da effe i volili natali, il voftro accrefcimen- 
to , il voftro fplendor traefte ; dice come a’ voftri inten- 
dimenti porfe la materia, agevolò l’opera . Ne tacete 
pure , o ultime pruove dell’umana indulhia , gloriofifii- 
me memorie dell’antichità d’Egitto ; preziofo Nepente 
• commendato dalla fonora tromba del grande Omero , 
che co’ (entimemi infieme i dolori, e gli affanni de’ Greci 
Campioni potefti affannare»' ricchiflime coppe allanfon- 
ti; e voi cento, e cento altre Egizie maraviglie, che-» 
colte a noi dal tempo , appena chi vi prtfti fede ritrova- 
• re interamente potete . Voi fuperb- piramidi di Memfi * 
voi effigiati obelifchi di Tebe, che all’eternità conle- 
crati 

Roder non può del tempo invida lima , 
fate pur chiara l’eccellenza della Chimica; e ne’ metalli» 
e nelle gemme , e negli artificiofi ordigni da quella por- 
civi raccontate i fuoi pregi » e le fue glorie innalzate-» • 
Ne men caccia il tempo quanto a capitai tenuta fofle-* 
la Chimica dagli antichi; che giudicando Diocleziano 
baftar quella fola agii Egizj per fronteggiare le glorie- 
dei Romano Imperio, fe è Ver quel, che narra colui ap- 
manto aU P° ^uida , diede alle fiamme tutti i volumi di si nobii 
^ mefliere . Ma quanto la Chimica faccia meftiere alla_» 

40 Ila ,C ‘ • me ^' cin3 * da ciò pienamente li può ravvifare , che fèn- 
aa quella non può valevolmente operare, ne è da dir 
* '* arte Acutamente la medicina ; perciocché , fe come-» 

abbiamo di Copra lungamente divifato , in ciechi , e-» 
confali laberinti inviluppata la medicina , nulla mai 
certe rifctba , non v’ha più valevo! lucerna » o più 
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cura guida da poter giugnere a qualche* verifimiJ co- 
ofeenza delle cole , che la Chimica lpcrienza . E nel 
ero 9 che gioverebbe mai al medico il l'aper ad una.» 
d una le parti tutte annoverare , e lcernere del corpo 
imano > fe poi della natura , e del miniftero di quelle-, 
ti gì uno fi folle > Certo, che nulla ; lì come nulla ancor 
monterebbe > che notillimi gli fodero i (empiici tutti , e 
vegetali » e gli animali , e 1 minerali , lenza lapere lui 
,a propietà > e l’efficacia di quelli . Perché a inveftigar Che gli ani 
la propietà > el’uficio delle parti del corpo umano lun- ttthifilof— 
gamente affaticandoli gli antichi filofofauti * lenza la—, fanti [ tn ~ 
traccia della Chimica a poco felice fine le loro opere-» %a la trac- 
tiufeir fi videro ; e ciò tr 3 perchè 1 fegnij c le conghiet- cia della*. 
tuie, onde di prenderle immaginarono, poco men che-* Chimica a 
Tempre fallaci, e vane fi erano e ancora» perchè parec- f oco f*^ e * 
chi di coloro, il tutto a quelle, che chiamali prime qua* fi n * condot- 
lità , di ridurre s’ingegnarono; dovendofi per loro più te ave/fero 
tolto altre, ed altre qualità fpiare, dalle quali molto più, /* l ° r0 “f**. 
che dalle prime, le operazioni del corpo umano depen» raQoni x 
dono . Ma troppo malagevoli alcune di quelle fono, e-, 
ad intendimento umano molto nafeofe; così avviluppa» 
te fono infra lor le particelle tutte , onde s’ingenerano t 
o per la troppa debilezza de’ lor movimenti , o per la-, 
picciolezza , e tenuità di quelle , e per altre fomigliantì 
cagioni agli organi de’ nouri fentimemi celandoli, non—, 
ne lafciano alla verità pienamente penetrare. 

N am neque pulveris inter dum fenttmut adhafutn 
Corporei nec membri s incttffam federe eretami 
Vet nebulam ncBu, neque aranei tenuia fila 
Obvia fentimuiiquando obretimur euntet. 

Così ancor vanamente (Indiandoli gli antichi filofo- 
fanti di comprender la natura , e la proprietà dell’aere » 
dell’acqua > della terra, delle piante » degli animali , e-, ; 

de’ minerali , in non pochi errori inavvedutamente in» 
corfero ; ma pur della loro dappocaggine ricreduti Ip» 
poetate, Teofrallo, Diofcoride, e altri antichi,sfidando- 
fi di poter quella con piena ragione giammai feoprire » 
fenza più addentro innoltrarfi , in fu la fola corteccia-, 
fi fidarono, quel folofcrivendone,cheper lunga pruova 
già Iperimenwto n’avevano . Il che diè cagien di fcla- 
tnare 2 quel gran lume delfdpqucnaa Rqmana ; mirari 
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/«V/t, qua fini animadverfa à medici t herbarum genera_y 
quje radtcum ad morfut befliarum , ad oculorum morbos , 
ad vulnera ; quorum •vini , atque naturata rana nufquatn 
exphcavit: utilttate, cf ars ejl, gf in-ventcr frettami, & 
indi a poco foggiugne : quod fcammonea radile ad pur- 
gandum, quod arijioloihta ad morfut ferpemum pcjfit, <vi- 
demus , quod fatit e fi ; cur p affiti nefeimus . E benché ai» 
tri fìlolofanti, e medici di grido, dal fapore, dall’odore—», 
e da altre fimiglianti qualità d’invefligar fi fludiafl'ero , 
come, o caldi, o freddi > o fecchi i detti fcmplici foffero, 
onde poi la virtù di radificare, o di ftrignerc ,0 di rillo- 
raie , o d’altro argomentar pottfTero : mutile nondime- 
no , e vano Tempre da’ buoni filofofànti il loro ftudio fu 
giudicato ; e’ì medefìmo Galieno, non che altri , dice—» 
quella eflere una llrada, oltre ad ogni creder dubbievo- 
le, e fallace; lcnzachè ben rade volte dal caldo, dal fred- 
do, dall’umido, o dal fecco nalce ; ma vi fan la più parte 
l’amaro, e l’acetofo , ed altre fomiglianti qualità , che-» 
feconde chiamano . Oltre a ciò , v’ha parecchi de’ Tem- 
prici, che ne odore alcuno, ne fapore, ne altra manifella 
qualità avendo , fon poi di grandiffime virtù , eziandio 
belzoardiche , e velenofe dotati , E chi mai colla fola—» 
guida de’fenfi potrebbe avvifar, che l’acqua ifigia, che 
in niuna fenfibil qualità dall’acqua comunale differente 
Che la Chi • fi feorge , si mortifera poi (ia ? ìiolo la Chimica con lue 
mica fola^ pruove facccndo manifefti i naftoli veleni di quella-», 
fa •valevo - potrebbe avanti agli occhi di ciafcuno quegli acutiflimi 
le a difeo- l'ali porre, che già valevoli fu roti nel fior degli anni , e-» 
vrire i ve- nel caldo delle vittorie a roder crudelmente al grande,-» 
leni, e che - Aleffandro le vifeere . E chi potrebbe mai credere» che 
thè fa afeo fotto la dolcezza del mele,e del zucchero fiali oltremodo 
fo nelle co- acuti , e pugnenti fi nafeondano ; e che nel folto di qua- 
fe . lunque fapore ignudo , e digiuno dimori un Tale oltre- 

modo acetofo , e roditore ; e che nell’olio delle ulive-» 
due fiali fi ragunino, uno acutiflimo , e affai valevole a_» 
rodere, e l’altro foprammodo piacevole , e foave ; e che 
l’acqua pura, e fchietta, che continuo fi bee, e fembra_» 
al guflo cotanto infìpida , ritenga un fale si fattamente 
acuto, e penetrevole , che ben baita egli folo in minutif- 
fime particelle a fminuzzare, c limolare quel duriflimo 
metalli che alle fiamme» cd a’ fupchi punt9 non cede; e 

che 
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che nelle viole, nelle lattughe, nelle rofe,ne’ papaveri,® 
iti altre lìmigliantferbe, c fiori, giudicati anzi freddi, che 
nò dagli erranti medici, un cotale Ipirito affocato, ed ar- 
dente nafcofo fillio, dallo fpirito del vino non punto 
diflbmigliante. Vamifimi adunque , c fallaci i fentieri 
fono , che ad invelligarle qualità de’ femplici gli anti- 
chi medici s’imprefero ; e per avvicinarli al conofcimen- 
to delle cofe , egli è di mefiiere , che prendiamo ad av- 
viarci 

Per fentier nuovi a nullo anco dimoflrì: 
cioè fvifcerando , e minutamente partendo ciafcun_j 
corpo per opera della vital notomia . E quanto si nobi- 
le meltiere per3ggiugneie a' nollri intendimenti avelie 
luogo, ben conobbelo il curiofilfimo Galicno , allor che 
con ognùpforzo la natura dell’aceto ltudiandofi d’inve- 
ltigare , lungamente indarno difiderandola , cosi ebbe a 
dire . In quella cola Io fon per tentar tutte le llrade , e 
tenterò di far ogni pruova , acciocché pollali qualche 
arte , o qualche ingegno ritrovare , col quale feparar 
li pollano le parti contrarie nel l’aceto , fi come fuol farli 
nel latte. Or q ual maraviglia farebbe all’orgogliofo Ga- 
lieno , fe nella medicina dopo tanti ftud; , e tanti fudori 
da un giovane Chimico livedelfe a lungo fpazio avan- 
zare ? Non pur fappiendo coltoro in due diverle loftan- 
ze l’aceto partire , il che grandifiimo vantaggio reputa- 
va Galiaio; ma in altre, ed altre molte quello fcevei are : 
le quali fottopolle poi al foctile efaminamento de’ filofo- 
fi, con dar probabile , e verifimile contezza delle lor va- 
rie , e diverle propietà , le tante , e tanto maravigliofe che fe Ca - 
operazioni dell’aceto ne vengono a manifeltare . Oltre Iteno avef- 
a ciò Io immagino altresì, che s’egli avelie mai Galieno fe avuta _ 
qualche menoma contezza della Chimica , comechè eonte^fi. 
rozza , e imperfetta aver potuta , non fi farebbe certa- della chi- 
mente mai egli maravigliato , come fotto una si grande mica , non- 
virtù di riltriguere, quanta è nel vitriolo, tanto, e tanto fi farebbe . _ 
calore covar fi poteflè. Imperocché egli con far di quel, punto ma- 
lo notomia , agevolmente » e l’una , e l’altra foftanza_j ravigliato 
ritrovata v’avrebbe , onde poi d’amendue gli effètti di degli e f et- 
rilcaldare infieme, e di riltrignere pienamente n’avrebbe (i mirabili 
la cagion comprefa . E fe avelie mai divilar volnto, co. del vitrio- 
me il medefimq fpiiitq del v ittiolo dqe effetti in fra fe_^ lo. 
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contrarj operar mai poteffe, fciogìiendo alenili corpi 
Xaldiflìnii , e rapprendendo d’altra parte alcuni liquidi , 
e lottili, e volami troppo, ch’a qualunque odinato ghiac. 

, ciò ligar non fi kfeiano : o come manchevole, e imper- 

fetto edere il fuo filofofare conofciuto avrebbe . Ordì 
quella nobililTìma arte noumeno forfè, che già fi dir 
mafie anticamente il penetrarla, dove 

Fuor d'incognito fonte il Silo muove, 

Tirchi deli tra per le tenebre folte di si antica età , e maggiormente 
la Chimica per 1* non poca cura, che ebbero Tempre i luci maeflri di 
non fifaf ferbarla a bello ftudio nafcofa,o punto nó Scrivendone, 
pia il fri - o fcrivendone pur con riguardo, accénandola con ignoti 
tno inco- carattere có intralciati enimmi,e con ofeure allegorie, 
tninciamen e favolofi racconti inviluppandola: malagevole molto * 
te e poco men, che impoflibile rendefì a volerne «l fuo pri- 

mo iucominciamento rapportare; cofa , la quale in^» 
tutt’altre bifogne di momento avvenir lìmigliantemcn- 
te fi vede . Ma che che di ciò fìa * o che di si nobil ri* 
trovato deaft la gloria alla Fenicia , o all’Egitto: egli è 
Che la Chi- cofa ben certa » e ben da fe medefìma appare effer la_» 
mica fìa an Chimica antichiflima, e da’ più rimoti tempi effer ritro- 
ticbijjtmo vara nei mondo , avvegnaché alcuni non affatto il con- 
ritrovato . cedano; il che pienamente teffimoniano Eufebio»e Zofu 
mo , e Suida , e fpeiialmente il Fi'rmico , il quale tutto 
che fioriffe a’ tempi di Coftantino,pure traffe le fue lcrit. 
cure , come ei medefimo ne naiTa , dail’opere antichiflì- 
me de’ Caldei, e degli Egàj.onde dice il teftè meniiona- 
co Eufebio,che aveffe la Chimica apparata Democrito. 
AnAtoxgaT©* a£$i < pv<nxor <piAcoi><p@- tinftx- 
tir co Klyvi’ftao \serò Orar* no u MtjJv 
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ca > fi può apertamente vedere in quel , che dice di lui 
Seneca :excedlt porro vobit tandem Democritei invenijfe, 
quemadmodum decollai calculus in fmaragdutn convtrte - 
retur, qua bodieqi colìura inventi lapidei eoli ilei col or un. 
tur; le quali parole fan conofcere quanto vada errato 
Giufeppe della Scala , in facendoli a credere non avere 
fcritto altrimenti Eufebio , che Democrito nell’Egitto 
foffe fiato in Chimica addottrinato , ma avelie ne’ libri 
d’Eufebio un tal racconto aggiunto Pandoro monaco; e 
quantunque fi concedere a Samuel Bocciardi , Oltane 
non edere fiato giammai in Egitto» e ch’egli morto lì 
foffe gran pezza innanzi t che colà andaffe Democrito,* 
impertanto qualch’altro di cotal nome pocrebbe effere » 
ch’avcffe qualche operazione Chimica a Democrito in- 
fegnata . Ma le pure Eufebio errato avelie nel nome , da 
ciò non può argomentarli effer tutto il racconto favo- 
ofo . 

Ma ben l’antichità della Chimica affai appieno di- Ragioni, 
inoltrano le fabbriche degli ifirumentideiragricoltura ; thè ci fan. 
la qual fenza dubbio ninno col mondo medefimonac- credere V 
que ad un’ora ; e’1 modo di comporre il pane» o di pre- antichità 
ir.er dall’uva » o d’altre frutte il vino ; e l’artificio vera- della chi- 
nunte maravigliofo di fabbricarei vetri » e di formar le mica. 
gemme» e’1 mefiier della milizia » e d’altre antichiflime 
arti giovevoli non poco » e neceffarie al genere umano » 
le quali fenza la Chimica non fi poreron mai certamente 
ritrovare. E della fua antichiflima lega colla medicina 
ben fi può ravvifar qualche veftigio appreffo Teofi alto , 
ed altri antichi fcrittori ; e da qualche medicamento an- 
cora delle volgari botteghe fi può comprendere non ef- 
fer si nuova tal arte» e da’ moderni ingegni ritrovata—» . 

Ma che che fia di ciò: egli è certamente l’uficio» o’I me- 
fiier dell’arte Chimica di feiorre i corpi uniti » e di con- 
giugnere infieme i divifi . E quantunque ella fia una fpe- 
zial arte» che da fe medefima reggafi,ne le faccia mefiie- 
ri» o la medicina, o altra arte , da cui depender debba-»; 
non però di meno per li molti , e diverfi fini , in cui gli 
artefici le loro Chimiche operazioni talora indirizzar lo- 
gliono, ella infra varie altre arti fovente s’acconta; ma in g ua ' fi at39 
tre fpezie principalmente è partita . La prima fi è» che-» t-j 
folve , ed unifee tutti metalli imperfetti per condurgli ** Qhim-.cx 
Voldl. E a qu^'. 


» 
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a quella perfezione (come coloro s’avvila»o)che l’oro in 
fe cótiene;e quella vico chiamata da’ Greci %{vro7tet(*. 
La feconda fi è la filofofica , per la quale *i latte opera- 
zioni s’indirizzano a fin di concicele la natura » e la prò, 
prietà della cofe a’ fenli fottopofte . L 3 terza fi è la me- 
dica , che il medefimo fimigliancemehte adopera per 
jfpiare la natura de’ colpi umani, e giudicar delie lamtà, 
c delle malattie > e dell arie > c deli’acque , e de’ medica- 
menti, e di tutt'altre cole, che ad htiomo facciali meilic- 
ri;e ancora acciocché i medicamenti per quella foavi,e_^ 
graziofi fi rendano , e di maggior efficacia , e ficurtd per 
noi fi fperimentino ; e fi polla ad un’ora pi ù felicemente 
Il convenevole loro ufo inlegnare . Comunque però fi 
dicano, o fi faccian gii artefici , egli è ben chiaro effer la 
Chimica una. cotale arte da per fe fola; colla quale tanto 
ha che far la medicina > quanto delle matematiche , o d’ 
altri ftudj certamente s’ inframmette ;,fe non fe perav- 
ventura dobbiam dire, che maggiore, e più manifc!la_» 
utilità reca alla medicina la Chimica, che tutt’altri liud; 
di fopra accennati uniti inficine fi facciano. Perchè come 
medico Chimico fuol chiamarfi dal volgo colui, che del- 
la Chimica tanto, o quanto per la medicina fi ferve, così 
fomigliamemente , o Aflronomo , o Geometra chiamar 
«olili fi vorrebbe , che per maggior profitco in medicina 
trarre, di si fatti ftudj pienamente fi conofce . Ma noi 
nondimeno del cornuti favellare l’ufo feguendo. Chimi- 
co medico, o Chimico filofofante colui chiameremo, che 
della Chimica arte , o per medicare , o per fiiofofare-> 
quando mefiier gli faccia fervir fi fuole . 

Dall’uficio,e d?l fin della Chimica chiaro fimigliante- 
guanto mente fi com prende quanto aiuto quella ne porga ad itv* 
m)uto nc^ vc f},g 31 j e co f e naturali ; e certamente fe verismo egli 

forg* /u_. mai lèmpre fi trova , ch’agli oggetti , i quali a’fenfi fi 
Chimica ad alcondcno 

inveptgar tr0 , VA ingegno umano aperto il varco » 

le cofe del- p U ^ nna i porre in dubbio, che lo fcioglimento de’cor- 
la natura . pj naun a ]j jj più agevol modo fia da pervenire a qualche 
Che dallo conofcimento di que’ principi, onde compolti, e formati 
/ iioglimen ■ i naturali corpi fono : come appunto dallo fcioglimento 
to delle co - de’ corpi artificio!! , come d’oriuoli , o d’altri fimiglianti 
/ 9 fi ravvi- ingegni fi végoa ipltp ? ravviiàr le parti» che quei com- 
Jìut • EV; 
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ponevano; il clic ben conolcendo Pitcagora , Vaine- fino le ptri 
niiie, Anali! (ha udrò > Democrito , c altri faggi filofo- ticbequel- 
fanti dalle continue conlìderazioni , che atcentamencc le (ompon- 
fempre facevano nello fcioglimento delle cofe , che da’ gono, 
nollri fenrimenti fi comprendono ! le quali noi diciatti-» 
corpi naturali , di quelle i primi principi invcltigar mai 
Tempre fi Radiarono . Ncd’altfo argomento fervili! Ip- 
pocrate a fermar l’opinione de* quattro primi clementi * 
lenonfe di quello della refoluzion dei corpo umano ; 
nella qual cola egli fu poi da Arinotele feguito : dicen* 
do , nella carne , nel legno > cd in altri fimiglianti corpi 
contenerli virtualmente il fuoco,e la terra,poichè aper- 
tamente fe ne feparano;ma nel fuoco poi non elfervi al- 
trimenti legno > ne carne , ne in atto , ne in potenza—» ; 
imperciocché fe vi follerò » certamente fe ne leparereb- 
bono . E tal fentimento dalla torma tutta de’ lor feguaci 
vicn abbracciato; a’ quali fembra aver aliai bene ftabilici 
ì quattro primi clementi , con dire » in bruciandoli una 
pianta avervi » oltre al fuocoi la cenere, che è terra » e’I 
fummo , che è aria* e’1 liquore , il qual rifudando n’ad- 
dita non mancarvi anche dell’acqua . Ma quanto fpof- 
fata , c fievole una si fatta pruova fia , ben pienamente 
il comprende ogni fcolaretto in Chimica, cui troppo 
ben fi manifclla il mancamento, e i difetti di tale fciogli- 
mento ; conciolliecofa che in ardendoli si fatti corpi * 
molte , e varie favolefche , oltre a quelle , che per la pic- 
ciolezaa in conto verun ravvifar non fi polfono, aperta- 
mente per l’aria fparpagliar ncveggiamo; ne è da dire 
la cenere , Il fummo , e la fiamma , e’1 liquore efler corpi 
femplici, c non compofli ; che quelli ancora ove più mi- 
nutamente fi lolvano , e infino a’ primi fenfibili compo- 
nenti fi partano, ravvifanfi compolli di particelle di na- 
tura , e d’operazione divel le ; come quelle, che conten- 
gono un’acqua femplice , ed iufipida , lenza altra virtù ,* 
fulvo che d’umettare ; e un’olio puro, edaccenlibile, e_> 
uno fpirito fottile, e penetrante, e un fai volante, che h* 
in fe » non meno il fapore , che tutta la virtù del legno ; 9 

|e ceneri altresì foncompofte di folianze dilfimili; ciò 
fono un fiale fido acconcio a fonderfi nel fuoco, ed a feio- 
glierfi nell’umido, ed una terra priva di fapore , c di effi- 
cacia.. E cale fcjdgyracnty non come il rigare degli ar\-, 

Fi «ehi 
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fichi in pochi coipi li può dimoftrarc , ma col configgo 
Ctuali no- Chimica , pocomen, die in tutti corpi naturali 
ac- ai ^ actar > «Ine a ciò poi più addentio il Chimico 
a ut fi a no f acalt iofi > argomentar potrà i fapori di tutte cole dal lai 
per operai vemrc ,n quelle contenuto , c gli odori dal follo» e dal 
de di fcio- rnercun0 la penetrazione; e per tacer d’altro» più olri»_» 
glimenti ancoia procedendo ritroverà » che i femi del liquido, cs 
thè fi fan- Sortii ilTs nno fuoco nel l'oifo alberghine ; o che fian quelli 
no col con- 2 guifa d’acurirtìme piramidetee, o di picciolilfimi glo- 
jiglio della * e c ^ le f°lf° di ramofe particelle comporto . F. 
Chimica, cos * P' an piano ricercando la figura delle particelle del 
fale, e degli altri Chimici principi trapalerà a (piegare-» 
con probabili conghierture tutte le operazioni di quelli. 

Cosi parimente dalle Chimiche ortei vazioni avvifa- 
to, potrà chi che fia inveftigare, come far fi portano le-» 
piove, e i grandini ; come s’ingenerino i tuoni , i lampi, 
e le laette ; come dalla forza delle folgori fi dilegui , e fi 
fonda il ferro della fpada, rimanendo iliefa la guaina-,; 
come piovano foventi fiate pietre, fangue, e latte; e co» 
me alla fine fi formino le fteile cadenti ; le cagioni del* 
le quali cofe, e d’altre molte portiamo oggi col giova- 
mento della Chimica , non folo aflài verifimilmente-» 
conghietturare , ma coll* opere , e coll’ efercizio prati- 
co imitare; imperocché fifa dell’ oro una polvere nel- 
la fornace chimica, che dagli effetti oro fulminante-» 
appellali: la quale accefa fa non folo lo iliepico , e lo 

rtrofeio del tuono, ma anche il colpo , e la violenza » 

della làetta; il che fa altresì quella polvere da’ Chimici 
parimente ritrovata, la qual tonante chiamano. Cosi 
pure fi raccoglie dall’evaporazioni dell’acquc piovane-* 
eili ve un fale, che mefcolato con egual porzione di fai ni- 
tro, e con una particella di folfo fa un cotal mefcola- 
mcnto» che accefo fi fonde in pietra . M3 di troppo più 
tempo avrei bifogno fe volerti Io far parole di tutte al- 
tre maraviglie, delle quali le cagioni nafcofeperaddiccro 
agli intendimenti de’noftri maggiori»ora per argomen- 
to delle chimiche fperienze ne fi rendono in qualche ma- 
niera piane, e manifefte . Perchè non è forfè da dubita- 
re , che fe l’arte Ch imita pervenuta fofie a notizia degli 
antichi Greci filo fofanti , non avrebber certamente co- 
loio nelle loro fcuole buoni ricevuto, che prunaio quel- 
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,"j h non Me alcun tempo ularo , e ben lungo vantaggio 
‘oj tratto n’avelle ; e per mio avvilo con maggior ragione di 
quella, onde Platone, e Senoerate volean, che nel filofo- 
farenoo Miro ammelli coloroiche della Geometria di- 
giuni follerò, come tellimoniano Laerzio>e Suida, perchè 
nella fronte dell’androne dell’ Accademia quelle hi mole 
' parole (colpite leggevanlì 0 v5«V oìyioui'ìi^r^ eiairet. 

Ma per difendere al più particolar giovamento, che uel- Di quanta 
la Chimica raccorluole la medicina , Io dico primiera- giovamelo 
mente > che a bene fpiar la natura de’ viventi , e fpezial- fiafi la Chi 
mence del corpo umano, e la lira ben regolata economia, mica nella 
la Chimica fommamence abbia luogo > e la fua virai no» medilina . 
tomia; imperciocché fiafi pure coll’opere della morta—» 
notomta a molte, e molte cofc aggiunto, le quali gli an- 
tichi conofcer non poterono, e lungo tratto vi errarono: 
e /àppiafi pure per quella il vero movimento del cuore > 
e del l’angue: e che il fangue non s’ingeneri n«l fegato, o 
nelle vene, fecondochè con molti altri cosi antichi, co- 
me moderni porca opinion Galieno : ne men nel cuore , 
fi come immagina Arinotele: e fappiafi pure, che il chi- 
lo tragittili non per le vene miferaiche, fi come voilono 
gli antichi medici; ma per le vene lattee al Tacco lacteo; 
onde poi mefeohro col fangue trapafia al cuore; e fap- 
piafi eziandio , che vi han le vene acquofe : e come, e-» 
per quali ftradc l’orina perle reni trapelando alla vefei- 
ca s’avvalli; e cento , e mille altri moderni trovaci degli 
ingegnofi notomifti de’ ardiri tempi, de’ quali erano af- 
fatto digiune 

Le genti antiche ne l'antico errore ; 
anzi concedali altresì volentieri (il che non mai si di leg- 
gieri conceder dovremmo ) che la uotomia già all’ulti- 
ma mano fra giunta; e che de’ tempi nollri fc ne lappi*-* 
quanto mai per tutei i fecoli le ne potrà per innanzi feo- 
prire,o fapere ; non per tanto non potrà di tutto concio 
lervire al medico per farla a quella perfezion formonta- 
re, che al fi*o meftier li richiede; anzi dopo tante, e tan- 
te fatiche faprà egli folamente una vaga, e dilettevole-» 
lotia delle partì del corpo umano: utilifi'rra certamen- 
e, anzi neceffaria a dover fapere; ma non baftevole già. Che ptr 
ie meno a poter in parte fondare una vtrilìmile razionai fndare una 
aediwina : per la quale fa meflieri fapet le probabili ra- verismi le 
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gioni delle cofc, non già la fola ftoria , e’1 fempliee rac- 
conto di quelle . Ne da dir egli è faper pienamente— » 
l’economia del corpo umano quel medico , il quale non 
potrà rendei ragione della natura della generazione—» * 
del movimento del cuore , del fangue * del chilo , degli 
umori acquofi , e d’altre parti cosi decorrenti * come-» 
falde del corpo umano, e della propietà, e operazione di 
ciaicuna di quelle ; le quali cofe inveftigare imponibile 
certamente c fenza dovere a’ Chimici fcioglimenti ri- 
correre ; per virtù de’ quali Avicenna d’inveftigare flu- 
dioili l’umidità delle olia, e de’ peli : ed affermò , che-» 
avendo egli ftiilato nella boccia parti eguali d’offa , e di 
peliSufci dell’offa maggiore abondanza d’acqua, c d’olio» 
e minor di feccia; perchè, dic’egli, che l’offa più umide» 
e più fugofe fieno . Ne pure a ben filofofare i Chimici 
dello fcioglimento de’ corpi fervir fi debbono ; ma con 
argomento ancora di tutt’altre operazioni dell’arte—» » 
ben poffono verifimilmente fpiegare , come tanta va- 
rietà di cibi nella foftanza , e nel colore diflimili fi traf- 
muti foventi fiate in un bianchimmo, ed uniforme lico- 
re, che chilo appellali ; come pofeia il candore del chilo 
in fanguinofa roffezza fi trasformi ; e donde il cuore 
abbia il fuo movimento, e’1 fuo calore, cioèaffomi- 
gliando laconcozion de' cibi al difcioglimento » over 
disfacimento de’ corpi folidi , in virtù di convenienti li- 
quori ; la generazione della bianchezza nel chilo, e del 
roffore nel fangue , alla trasformazione del colore nel 
latte vergine , c neH’effenza del fatinone , e altre limili 
cofe; la continua produzione del calore nel cuore, e nel 
iàngue : al fervore, che per la fomentazione s’ingenera 
ne’ liquori de’ corpi vegetabili . E canto montano per 
mio avvifo si fatti couofcimenti, che fenza quelli non fi 
può cofa veri firn ile intorno alle malattie , a’ lor effètti , 
e cagioni mai dirli, fc minutamente le dette cofe, e mol- 
te , e molt’altre per virtù della Chimica in prima dili- 
gentemente non s’inveftighino ; le quali tutee lungo fa- 
rebbe al prelente volerle qui fil filo narrare . 

Non men utile , non men giovevole, e neceffaria egli 
« certamente ancora al medico l’arte de’ Chimici , colla 
quale egli ponendo ad una rigorofa , efottile cfamina- 
2Ì91ÌC, k terre, l’acqua, le piante, c gli animali >. e» 
7 . mi: 
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:• " umerali corpi , attentamente poi ne conghiettura ia_ » 
-> «tura di ciafcuna cofa ,* c di qualunque lor menoma-» 
partitella le propietà» e le virtù* e le maniere tutte dell* 
jdoperare con vcrifimili conghietture ravvila . E nel 
i-ero qucfto.cfic ciafcun di noi»e tutt’altri corpi di quag- 
giù fenipremai circonda» penetra » avviva , c mantiene * 
yafliffimo , e difcorrentc » e lieve » c fottiliffimo corpo 
deiraria: la quale l’acutifiìmo infra gli antichi Italiani 
iiofìri Timeo di lgretolate > e minutillime particelle di 
ben venti facce compone : r.on è egli già miga femplice 
coipo, come il volgo follemente s’avvifa ; ma di varie , 
e divelle fidanze comporto iniìeme , e mcfcolato . Sor- 
gono quelle dalla balla terra talora , e daU’acqne , che-» 
quella irrigano , c forfè anche dalia luna , dal l’ole , e da 
altri corpi fuperiori vi piovono; per li quali l’aria, o più, 
o meno alla rcfpirazione,e agli altri bifogni degli anima- 
li acconcia fi rende; poiché nelle cime degli alcifiimi 
monti, ove non giungono reflazioni dell’acqua, e della 
terra » gli animali foffogano ; e si poi in coloro in varie 
guife le malattie nafeer veggiamo; perchè cancò Vir- 
gilio 
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ponga . 
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...... f abito cùm talida memhrit 

Corrupto coeli traila , miferandaqve •venit 
Arborihufquc , fattfque lueii lethifer annui 

Tali particelle md'colate infieme , e nell’aria confili* 
affai malagevolmente per certo , anzi in niun modo rav- 
vifar fi polTono , fe non fi partan prima , folvendofi cia- 
fcuna di loro ne’ fuoi primi componenti . Il che con._» 
maravigliofo artificio da alcun de’ più efercirati , e più 
intendenti Chimici felicemente operar fi fuole ; e ben_j* 
fi feorge ornai a tal fogno la corto ro indù Uria avanzata • 
che per opera del famofo Drebellj , par che vi fi fia già 
ritrovato per reflicuirlo all’aere , qualora ne venifle egli 
privo , quel nobilillìmo dilli re , che giuda i fentimentì 
di Paracelfo vita infonde a quanto 

®vì nel mondo tra noi fi muovei e fpira ; 
che perciò egli vitale l’appella» per lo quale l’aere non Di eh e fi 
folamente agli animali, ma alle piànte eziandio oltremo- awalfe il 
do necelTario elfer fi conofee ; e ben di elfo felicemente Drebell j 
avvaler fi vide lo flelTo Drebellj , allor che egli quella—» per poter 
jnaraviglipl» barchetta da lui fatta a richieda del Re-» far r.avi- 

F 4 Già- 
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Giacomo della Gran Brettagna con iftupor di tutti (ot- 
to acqua nel Tamigi fe navigare ; comechè il detto elit- 
fire altro ancor faccia » cioè lolva» e precipiti giù quelle 
foftanze nell’aere » chc’l rendono mal atto alla refpira. 

2 ione . Ma l’acqua ? la quale per bevanda > e per altri 
infiniti ufi è cotanto bilóguevole» quantunque chiariifi- 
, ma» e trafparente , epura a tutta pofia fi fcelga » efi( 
proccuri ; e che al fapore » all’odore» e alla leggerezza » 
e a tutt’altri legnali fempliciffimo corpo in prima ne—» 
l’embri ; pur riandata poi » oltre a diverfe foltanze > che 
mefcolate vi fi trovano » fe ne cava ancora un tal fale sì 
fattamente acuto » e pugnereccio , che di nulla ha che 
cedere in forza a que* fali » onde per l’acqua regia quel 


Perchè 


durifiimo metallo fi fcioglie » che a qualunque violenza 
di fuoco» faldo , e oftinatiflimo mai Tempre contraila—» ; 
perchè è da credere non bene operar coloro»che il dillil- 

t _ . 1* L*_ L* J? Ni- /T* . I- 


ìar acqua per limbicchi di metallo» e maflimamente di 
piombo agli fpeziali permettono »• concioflìecofa che-» 
roficchiaco alquàto dalla mordacità di quel fale il piom- 
bo » e tramenandoli l’uno all’altro » vengono infieme a 
corrompere» e mefcolare » e gualfar malamente la foftan- 
za di quell’acqua » che llillafi ; e allora veggiamo colo- 
rarfi a poco a poco l’acqua > e a guifa di latte biancheg- 
giare » quando dillillata a campana di piombo con altra 
feroplice » c non dillillata acqua fi melcola ; il che fag*i 
giaméte avviarono già i dottilfimi Accademici del Ci- 
mento . Ma che che Ila di ciò » oltre al fale » il folfo al- 
tresi » e’1 mercurio , e la flemma » e la terra dannata ri- 
trovò nell’acqua il dottillimo medico» e Chimicofilofo- 
fante Borricchio . E che diremo noi de’ Temi di tanti » e 
tanti vegetali » e minerali » e animali > che per la glorio, 
filiima induihia d’alcun’altro Chimico nell’acqua ancor 
. fi afvifano? II che diede peravventura cagione agli Egi. 
, zj di giudicarla primiera » e univerfal materia di tutte-» 
cofe create ; da’ quali tolfe Omero a dire • 

tiatava» n $suv y'tnm , ^ pYiTieef. -nfJvV. 

E l’au tore di qut’veifi attribuiti ad Orfeo . 

oarif yivtmv mmas-i tìtvkwi . 
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£ '1 noflro Poeta . 

L'Ocean de le tofe è ve ter io padre . 

Il qual feritimemo fu anche di Talete Milerto,daI vedere 
, egli, come fallì a credere Alinocele, elfere umido, cosi 
ilferae, onde s’ingenera l’animale, come il cibo del qual 
li nutrica; e dal credere, come riferifee Plutarco, il fole » 
e le /Ielle de’ vapori dell’acqua nutrirli ; o djll’avvifare « 
ch’ogni qualunque cofa dall’acqua nafta, ed in etti-* 
dilfolvalì , come racconta Eulebio . Io immagino , che 
Talete non gii principio delle cofe abbia voluco efler 1’ 
acqua, ma giudicato averte aver d’acqua in prima avuta 
fembianza , e forma quella materia , onde poi fecondo 
il fuo avvifo i corpi tutti fenlìbili del mondo li formaro- 
no; ciò parimente ravvila? li puoce dallo fcoliafte d’Efio- 
do , allor che dice , il caos d’Eliodo » altro non eflcrc > 
che l’acqua . ' 

Non men dell’acqua , e dell’aria li dee ancora prender 
‘cura delle terre , e con attentillìma efaminazione conft- 
derarle , ove certamente infra tante , e tant’altre follan- 
te , che v’allignano foglion diverfe , e varie forti di mi- 
nerali ritrovarli ; dagli aliti de’ quali rela talora peftilen 
ziofa, e corrotta l’aria, o l’acqua, o le piante, o le frutta, 
nuove , e diverfe guife di malattie fovente cagionano ; 
ne altronde*, per quel che già Io mi creda , quelle gra- 
vili! me febbri con mortai rifehio degli ammalati in cali 
rtagioni dell’anno accenderli fogliono , che per cambia- 
mento d’aria avvenir comunemente li giudicano, fe non 
fe da si fatti aliti , e fvaporamenti de’ minerali , che per- 
venendo al nortro corpo , e dall’aria , e dall’acqua , e-* 
da’ cibi quivi racchiuifi feoppiano poi per la loro' ab- 
bondanza , e fovcrchio vigore in ardentiflìme malattie; 
imperocché in quelle rtagioni il fervor dèi fole facendo 
venir fu gli aliti arfenicali, vitriolati , nitron , efulfurei 
dalle occulte miniere della terra , rende l’aria dannofa , 
c nociva alla umana fallite ; conciMEecofa che in ponen- 
do noi mente alle chimiche operazioni, ravvilìamo come 
alcune Portanze , le quali ancorché fe parate lì prendano 
fenza alcun nocumento per la bocca, impertanto confu- 
le formano un mortitero veleno ; come nel folimato lì 
vede; del quale ogni qualunque menoma particella mor. 
cairn ente offende; posalo agevolmente c^nnicere, come 

relpi; 


Di quan- 
ta neceffìtà 
fia a medi- 
ti f efa • 
minare la-, 
natura del- 
le terre. 

IS> ■ 

Vi" onde prò 
vengano le 
febbri , che 
giudi confi 
nafeere per 
cambiame- 
lo d'aria , e 
quelle , che 
diconfi pe- 

fltlenXjali* 
e come s'in 
generano. 








S& Kà^IOH tHIKTO SlftlNW^Ill 
refpirandofi ne’ piaggi ora alici mercuriali , o a’ mercu- 
riali equivalenti , ed ora Ialini, poffa produrli nel corpo 


■y r. r»™ maggior varietà di minerali, ed ove il calor del loie per- 

maggiormente» ne da altro, che da alici veléuofij^ff 
nocevoli de’ minerali da creder è , che s’accendano an* 

« '£. coca quell’alcre febbri non men malvage, c non men pc- 

ftilenziofc delle prime > che avventandoli tratto tracco 
con lor violenza alle Città , e a’ Contadi, e a’ Villaggi k* 4 .- 
> • +. .• tutti, fogliono cosi infra breve fpazio di’tempo impove- 
tir d’abitatori le contrade . Ed abbiam noi pure con gli 
Occhi proprj veduto quanti , e quanti da si fatte cagioni f ' 
nella nollra Città miferabilmente morti fiano. e fpezial*lj. 
' r .t' r mente ne’ mefi addietro , quando crudelmente uifcor- 

rendo in alcuni luoghi la peftiienzial febbre, lafciò voto»/!'®', 
c difpopolato il Borgo di Sant’Antonio , ed altre terre, 
non i'olo della Campagna Felice, ma d'altre Provincie—, ■ 
ancora del Regno noftro . 

Ed è egli neceiTaria ancora a’ medici la Chimica , ac*V: 
Che Iti C%i~ ciocche eglino con l’ajuto di quella valevoli a fpiar Ia_» 
m,ca ' Pf- natura, e la propietà de’ cibi, e de’femplici medicamen- 
necejjarttv. ti rendei fi pollano ; concioflìecofa che quantunque ve- 
a mtdtti ro egli folle ciò , che Galieno medefimo collantemente' 


t er P ot * rne niega* e rifiuta, che i fapori , e gli odori , ed altre fomi- 
éen’ifpiare gfianti qualità , certi » e ficuri fegnali della natura de’ ci- 
to , bi, e de’ medicamenti fiano ; pure perciocché gli organi 

* ^ T r0 J‘ «le’ nollri fentimenti di si fottìi tempera, e di si acuto in. 
T ,fta d* % tendimento non fono , che polfan fempremai ben com- 
tibi , e de prendergli , egli ne fa certamente meftiere per ifcorta_» 
sepltei me- de’ fenfi rintuzzati l’Ermetica notomia; la quale parten- 
d* amenti, do i corpi, ed efaltandone le qualità (per fervirmi d'una 
voce dell’arte ) quelle poi manifelle a* curiofi,e fenfibili 
maggiormente offerir poffa . E quale avvilo potrebbe-* 
mai per huom prenderli dal folo fpiamento de’ lenii in- 
torno a que’ cibi , c a que’ medicamenti : che pure ve-* 
n’ha molti: ed anche intorno a’ que’ veleni, che privi af* 
£uc 9> e ignudi d’edqicj c di àp^te , $ d'altre fimiglianrj 
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E Dii Sic. LionarbO »! Cavo*. pl> 

^ [ialiti , di canto vigore , e di maravigliofa efficacia fi 
: : conofcon poi per prova» quali a danno»e quali a prò de- 
f,. gli Iniomini» che nulla più ? E quale argomento prende* 
rem noi dal là por di quelle cole, che di foave dolcezza-* 
mafeherate in prima > come già altra volta abbiam det- 
to» ne lulingano il palato» e la lingua, e poi tranguggia- 
te, nello itomaco fomentandoli» le vifcere»e gl’inteftini 
crudelmente n’olFendono ? Colà, la quale nel.zucchero* 
e nel mele » c in ciafctin’alcra fimigliance cola maniiefta- 
mente li fperimenta» 

Che dolce mi gufto , mlm fa Iute è rem ; 
perchè facendo le beffe a’ medici il Berni » così ne fa* 
velia : 

linei perchè mangiate altrui diflempre > 

E'n collera fi volti ; a cui l'amaro 
Vanno coficr » che fan tutte le tempre Z 
Sittefio fegreto coti degno , e raro 

Malico Simon l Indiando il Porco graffo 
Scoperfe a Brun » che gli fu già ti caro . 

Or fa tu l’argomento t o Babuajjo » 

E dt , fe'l mele in collera fi volta » 

Segno è » che A' amarezza non ì caffo. 

Ma benché cosi alla feoperta n’ingannino I Tentimene! 
il mele» e’1 zucchero con far veduta cl'effer tanto dolci» e * 
f’oavi : pure de’ lor fallì agguati ne fan pienamente av- ^ 
vedutile chimiche machinazioni; con darne manifefta. ‘ 
mence a divedere nel zucchero , e nel mele un Tale acu* ‘ 
tiffimo nalconderlì, non molto a quel dell’acqua forte-», 1 
e dello fpirito del nitro diflìraile. Or và medico ingan- 
nato» c Iciocco» e giudica pur dall* qualità, ch’a prima-» 
faccia vi feorgi » le cofe della natura ; condanna la rigi- 
dezza nel fai comune per la rabbiofa fece , eh* accenderli 
da quello sformatamente rimiri : ch’ad onta pur della-» < 
tua mellonaggine han faputo ì Chimici un tale acetofo , 
rinvenirvi valevole ad attutare anche agl’ Idropici più , 
anelanti la fece. E che direm poi del pepe, che cosi mor» j 
d ace,e pungente, pure un dolcifTimo, e foavifiimo fale in _ 
fe nafeonde? E che d’altre, e d’altre pruove infinite, che • 
per intcramentefpìegarle vi vorrebbono lunghi volumi, ‘ 
non che piccoli ragionamenti? E ben ne fa manifefta-» 
pruQva ijf Caldano, «he «ella Chimjcj giunfe a ciò cha 




getterai 


DION AMENTO SETTIMO 
r mai non pocerono,o Ariftotele» o Galien 
lon lue parole ) non convelli puerot à v 
tatem ; quum ncque piperò » ncque al tic 
tibus id evenia t : neque quod fit humidum ; nam — 
non eft , vel lac longì humidtus-, à quo tamen non con 
untar . Cttujfa ergo eft aqua ardenc , qua in ilio con 
etur : qua quum latuerit Ariflotelem > & Galtnum 
tò in Arinotele admirationit caujfam praèutt , in~ 
Galeno multa perperam cotnmentandi ! e fi autemabun- 
dantior , quo vinum crajfiuc eft . Ma fe’l Cardano ila co e’ 
fi folle meglio incelo nelle faccende della Chimica—» , 
Cheftei vi- avr ebbe cereamente una affai più verdini ile cagione di 
ne oltre ciò nel vino feorca ; imperocché oltre allo fpirico arden- 
allofpirito te ’ c ^ e giova, anzi che nò al mal caduco, evvi un (al fii* 
ardente ,fi acecolo nemicifiìmo delle parti tutte ncrvofe,dcl qual 
ttntenghl affai P'ù » che dello fpirico ardente egli è il vino groffo 
un {ale fi f- abbondevole , e copiofo . E benché noi fin qui de* fem- 
fo aceto/o . plici medicamenti detto abbiamo, non però di meno è 
’ da credere la Chimica a’ comporti , e lavorati maggior- 
mente abbisognare . Fnron quelli ingegnofi trovaci del 
mondo gii adulco.imperciocchè nella felice etade,quan. 
do i pomi, e le ghiande 

Eran del corpo uman lodevol pafto : 
nelle femplici piante la germogliance medicina folo con* 
fifteva ; e allora non men che le fchiette vivande , i me* 
dicamene i ancora 

Vfar le fortunate antiche genti ; 

Carne nel ma crefeiuta poi oltremodo col tempo , e comprenden- 
mon o eo- JqJJ ^gjj h uomini elfer nelle piante qualche parte inu- 
mtnoarono t jj Cj e qualch'alcra forfè nocevole, eglino di partir l’une 
■ compo U t j a ip a ] tre p er j or jjifogne lì propofero; quindi tra perchè 
medicarne* „ on g f a p cva , 0 non fi p 0 tea pur la parte nociva , e inu- 
,f * tile dilla buona feparare , e anche perchè cosi effendo 

divile , debile molto la parte medicinal ne rimaneva-, * 
qualch'alcra pianta v’aggiunfero valevole a riftorare i 
difetti della prima > e a far si , che quella nulla , o poco 
nuocer potette ; anzi fe pur l'abbifoguaffe , quindi la fu a 
virtù avanzar ne dovette . Cosi tratto tratto comiuciaro* 
no nel mondo a comporli infìeme , e mefcolarlì i medica- 
menci; e farebbe pure affai bene potuta rirtare in tale rta- 
19 la bifagai) (e già_ cauti* e unti jngifcrctj medici non-. 




Del Sig. Lionardo di Capo*', p^ 
aveifer quindi prcfo agio di ftrabocchevolmente con- 
fonderla medicina tutta, con mefcolar infieme tanti me- 
dicamenti per render la medicina , o più malagevole , o 
di maggior pregio al mondo; e componendo infieme-* 
una lunga fchiera di cento femplici medicamenti ne for- 
marono talora un confuta» e inviluppatiflimo,gua2za- 
juglio. Cofa, la quale fommoffej più faggi, e avveduti 
nedici a lunghiilìme querele, comed’Erafilhato narra—» 

Plutarco có quelle paiole: EgptrifgfTtgh iìiv 

xnomtw £ o ptoù ptt'mfh.ixoc ^ (òonnxxy * 

^ 3>iejictx.ct , to itti yr.t , K/ Sv.Kct’rlr.f tir tó 
<vyKtffpnvr&e . xx\òr fi 7 vtZ & iulowrrx ( iv ffìiffwtip, 

^ emù» , X) c* ilSftAx/u Ttv la r&xr.i cttn\txè !» . 

Ka hrajijtrato btajimu oltremodo l’iridiJtreZ.ioni , eia— 
uri o/it zi dt coloro , che i minerali infieme , e le piante— , 
j»/i animali , e rio che mena la terra , <1 n«/re 1» marc- 
ii uno me/colarono , thè più fenno affai avrebber fattoi fe 
a Jane lajciate cotante cojet fo lamento coll'orbo , colle— 1 . 

acche , e celfldreleo aveffer l’arte della mediana ter - 
inaia. E ravvedutifiìmo,e ben pariante Plinio , fraudet 
tminumy & ingeniorum captane officina s invenere iflaty 
1 quii us fua cuique homini venalir promiltitur vita- . \ •>*. • 

chi non maraviglierebbe!! di tante , c tante cole , ch’a 
jmpor la Triaca , o’I Mitridate concorrer debbono , da 
locare gli taeziali, non che a raccorle, ma folamcnte in 
ggendone le ricette ? Thertace, dille altrove il medefi- 

0 Plinio , vocatur excogitata compoptio luxuria ; fit ex 
bus ex temiti quum tot remedia dederit naturagli* fin • 
la fufficerent. Milhridaticum antidot um ex rebus quia - 
agiata quatuor componimi , interim nullo podere aqua- 

» Ò' quaruttdam rerum fexage/ìma denarii uniut impe - Benché la 
f a , €quo Veorèm perfidiata iflam monflranteì hominum Xriaca , e' l 
•m fu itili tas tanta effe nonpotuit. E avvegnaché cotali Mitridate 
idicamenti fian poi nell’ opera buoni, ed efficaci riufei- f ian f uo „i 

1 non ne fon però mai da troppo commendare i primi medicarne - 
■ ritrovatori; imperciocché nel comporgli da prima, e f( -, „„„ fi 
I lavorargli non con avveduto ,efano giudicio certa- deon però 
•ntc adoperarono; ma a rifchio,e a calo alcune di quel- edmendare 
cofe togliendo ( che pure alcune vi fon foverchie fen- ; di loro ri- 
prò niuno» e vi fi potrebbono anche dell’ altre-*, trovati. 
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BrAciOHAKENTO Setti i» 07 é,^T?i- j 

É e forìe con maggior fenno , più efficaci aggiugnere-i ) 
il tutto , e nella fcelta > e nel novero » e nella quantici 
dì cial'cuna ciecamente rimilero , non guardando, come 
'• ’ ■’ fi richiedeva » al valor di quelle , ne punto cfaminando- 

'» V j£" ? le • Imprefa per molti capi malagevol troppo , e quali 
v '[ ad huom difpcrata; fenzachc nel mefcolarfi,nel dimorfi» 
fe"; e nel formentarli infieme i femplici , vari » e diverti tnu- 


I 



•t « 


quelli avvifar pc 

* rinto quel ricco metallo cotanto dalle llorie celebrato ' 
nella fortunofa mefcolanza di altri metalli a cafofor- 
molli ; cosi non meno il cafo ancora ha parimente porta- 
' to , ch’il Mitridate > la Triaca , e s’altra v’ ha famigliati- 
le compofizione , giovevoli rimedi per molte malattie-» 
Che Tufo fan divenuti. Che che di ciò (Ì3 , manifefìa cola è po- 
itl medi- terfi molto bene l’antico ufo rmovando , colle fole pian- 
are colite te medicare ; la qual force di medicina , dirò con Adria» 
fole piante no Tornebo : ad morberumfanitatem eff.catiar eli, quam 
fi debba l. HUt confufcrum mifcellanea compofitio, magno mortaliumt 
antiporrc^ & difpendio , & damno introduca . E noi per tacer de* 
etile medi- bruti animali , che felicemente ad ogn’ora l’adoperano * 
eine tom - il veggiamo pur fare alla giornata a parecchi de’ nollri 
fofie, contadini; nehaguari, che il Carittero , famofiflimo , 
medico Tedefco, con ular medicando le femplici piante» 
non ordinaria loda guadagnofli ; e i popoli ingegnolìflì- 
mi del Braille , come riferifee Guglielmo Pifone , medi- 
tamentìs fimplicibut utttntur , nojtraque derident , 
tempo fua ; e degli abitatori del Mcflico > Fra Martino 
Ignazio ne’ fuoi viaggi» cosi dice: loi India fon grande* 
herbolarioc, y turan fempre con ellat , de matterai thè cafi 
non hay enfermedad para (a qual no fepan remedio » yle 
don :y a efta taufa viven muy fanot , y cafi per mat auli- 
to mueron » que no fea quando el humido radicai fe confu- 
ma ; ed in quel vallo » e quali immenfo tratto di paele-» 
della China » come teftimonia il Padre Matteo Riccio » 
fi è medicato per molti , e molti fecoli , e li medica tut» 
tavia »? ed aliai felicemente coll’ufo delle foie erbe . E 
certamente come la natura delle fchiecte » e non meteo; 
late vivande olcremqdq fi diletta » 
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i Ham varia res 

Vt metani hcminti crenati menar illius e feci » 

Quaffmplex elim liti Jederìt ; atjimul affu 
Mijcuerif eiixa , fimul concbylta turtiis ; 

Dulcite fe tn hlcm vertenti Jtomaihoque luvinltum 
Lenta feret pituita: videi , ut palliata omnit 
Cena defurgat dulia > qum corpus onulhtm 
Hetlerms vitiist animum quoque fragrava! una > 

Atqut affigli turno divina par ticulam aura. 

Cosi anche khiecti , e non vompolb medicamenti per 
ilftonifì richiede; perchè Piino, non fedi, d.fie, cerataci 
maUgmatai tmplajlra , tollyria , antidata parens illa, ae 
divina rerum artifcx: cfficìnarum baci imo verius avari' 
ita ccrr.menta funi . Pure, perchè la cofiuma de’ meteo- 
lati , come de’ lemplici medicamenti , è tanto oggidì nel 
mondo avanzata , che per legge è quali da cùkitu ri ce- 
ntra ,• e fi veggono si fatti rimedj nelle botteghe degli 
peziali continuamente a calca dilpenfare ; convellevo! 
ofa egli certamente , anzi neceflaria mi pare , dovere il C / Jf me , 
iodico degli uni, e degli altri piena, e ficura contezza-, j j(0 
vere; e oltre a ciò nelle maniere dti lavorarci coni polli f tr ere c tti~ 
icdicamenti elTer ottimamente ammaeltrato.Ed o quan. marne „ tc _ 
i farebbe egli il migliore, fe il medico medefimo i rime- ammae ftra 
i componete , e non ci follerò fpeziali ; i quali tra per l0 ne Ile. ^ 
ngordigia del danaio » e per la loro ignoranza il tutto ma „; ere _ 
afeuratameme abborracciaifcro; o almeno lavorallcro i del / 4T , 0 . 
edici qualche medicamento di maggior momento , la- rare ; com . 
iando lòlo in man degli fpeziali i piu volgari , e meno- p DS 7; me di. 
li; come gii coftumavano ( fecondo il narrar di Galic- [amctiiac- 
1} Archigene, Andromaco, Apollonio, Ci itone, Pac- fiocchi di 
io, e altri famofi medici antichi; anzi Io Hello Galieno propria. _ 
ntafi d’aver lui medefimo a file mani la Triaca lavora- mano lavo. 
avvegnaché di que’ tempi» come e’ medefimo ne fa_* rar pojfa _ 
limonianza, e molto addietro ancora , ilmt llierdel qualche me 
dico da quello dello fpeziale divifo anche riovafTefi ; dtcamtnia 
ne avvifa infra gli altri Plinio , dicendo , che alcuni di maggior 
dici de’ fuoi tempi nonfidavan cura ni una di com- momento > 
re i medicamenti; quod effe propriumi fono fue parole, come cc/lu. 
iicinct folehat ì e ne’ tempi a noi più vicini ebbero i mavano al 
dici ancora le lor botteghe ; e in quelle alcuni medi- tuni medi- 
enti ad ufq di vendere rileibarqny » cyme dal Deca- n antichi . 
* m«<?n 
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mero» de! Boccaccio nella novella di Maeftro Simon 


jevolmente fi può comprendere ; a cui Bruno di 
*■’ frM’’- feppiate , eh* quelle camere fono non meno odorifere 
i Vv fieno i bojfoli delle fpez.ie della bottega vofìray quando 
ì i \i ■''•T' .fate peflare il cornino. ' t ' "j 

i '■ r_ *t »• i - i ? i • «..a **_ 
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Ór fe il medico lavorar dee i medicamenti/come j 
giammai, quantunque faggio, e avveduto egli fia, j 
in opera , e comporre i più malagevoli rimedi , fem 
avere in prima bene fperimétate lungo tempo le In 
re, e gli artifici, co* quali fi compongono? impercio 
l’efficacia» e’1 valor di quelli dal modo deH’apparecch 
gli in gran parte depende . O come potrà mai pie 
mente divifar de’ femplici , de’ modi , co’ quali tra 1_. 
Che perle- quelli accozzar fi debbono, e trameftare ? Perchè Gii 
neappren- corno Silvio intendentiffimo di tali affari Vuol, che—» 
ier la me- chiunque a bene imprender l’arce della medicina indiriz. 
dieinaydtb- 2ar fi voglia , debba alme» per lo fpazio di quattro anni 

i. ila..’. * • . . * » 1 - I . . . . L . I l 


* polle medicine , egli non è da porre in forfè ; poiché lì 
d* icorge ornai da per tutto effer in ufo le chimiche medi- 


quanto 

nelle ~ r - * - 

teghe. 

fpe fiali. c j ne : perchè le’ì medico non avrà piena contezza delle 

Ragioni faccende pertinenti a cotal arte , come potrà mai quan- 
tonde fi de- <j 0 niellicr gliene faccia , o adoperarle , o conofcert- 
d uee e H er almeno , e riparare al danno , che quelle aveffero pe. 
la Chimica ventura cagionato; o fe forfè da altri medici divifati 
e Itremodo f ero , raffermare i loro fencimenti , o Rintuzzargli , ie- 
nectffaria. m C ondo egli giudicherà , che fi convenga per lo miglior 
a' medici, cidi* ammalato. Enel vero come potrà mai adoperar 
medicamenti un medico , fe non fe intendentiffimo della 
« natura, e delle proprietà delle parti, che’l compongono, 
e degli effetti ancora» e del modo del loro operare? E co- 
me potrà mai egli faggiamente ordinargli ad argomento 
d’una, o d’altra malattia ; e divifar le flagioni , e i tempi, 
in che fian da dare , e alle compleffioni degl’infermi , tj 
* all’età ragionevolmente adattargli ? O come potrà mai 

loro ordinare il modo di prendergli, e divifarne la quan- 
tità : o temendo di qualche rifehio rintuzzarne , e attu- 
tarne la troppa violenza, o contro quella agli ammalati 
di qualche vaicele ajuty di prenfence.foccorrere : o to- 
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glìer le noje, c ì falba), thè tovente ingenerar logiiono ? 

Non é certamente cosi agevole, fecondo i fentimcnti del 
medefimo Galieno , il poter medicamenti adoperare a-» 
colui, cui conofciuta in prima , e manifellu molto ben_» 
non fia la virtù di quelli» e la forza per la quale gli effet- 
ti n'avvengono. Or che di giazia avi ebbe detto Gaiie- 
no» fe qualche contezza pur delle chimiche medicine-/ » 
ancorché leggenfiima» gli folle all’orecchio pervenuta f 
Certamente confiderando egli le llranc miniere del loro 
operare » avrebbe ne’ medici ricci caro Hudio » e avvedi- 
mento maggiore,’ c non che piane »e facili,e lenza troppo 
riguardo giudicate l’avrebbe, ma pcrìcolofifiime a fperi- 
mentare, e da troppo più , ch’a popolar medico non lì 
conviene . Or vadano pure cottili medici di rromba-* 
marina , e colla fola dottrina del lor maeltro Galieno a-* 
far pi uova de’ chimici medicamenti a coito della vita de* 
miferi ammalati fcìoccamente s’attentino, che vedrai*-* 
pure a fanello, e lagrimevol fine i loro temerari ardimen- 
ti Tempi emai riulcirc ; ìmpei ciocché ne dalle fcritture di eie 
Galieno, o d’Ippocrace, ne da altri lor feguaci»ehe delia dalle ferie* 
chimica medicina nulla certamente s’inteléro, compren- tttre dia*- 
der mai potranno cofa alcuna intorno a* chimici medica- da 

menti ; ne dalle regole , che già coloro ne lattarono li quelle d'ip 

Ì >uò trarre argomento a comporne alcuno; fe per quelle parate co- 
e proprietà de’ medicamenti medelimi della lor comu feeder mai 
nal medicina , ne anche avvifar li pofLno : perciocché, fi teff* tefa 

come è detto, in quelli ancora il chiarimmo lume della : • veruna in* 

Chimica ne fa maltiere . Ne quel nobiliflimo pronipote teme a’ 
del gran Re di Damafco, Giovanni figliuol di Mefue nel. filmici me- 
li chimica medicina , e in quella di Galieno , mafiima- duamemì. 
mente intorno alle purgagioni efercirato, n’avrebbe mai 
conlìgliato, efier tempre da lludiar ne’ libri de’ iapientl 
(così chiama egli per eccellenza i Chimici ) s’aveffc giu- 
dicato averli ciò potuto folo inque’di Galieno appara- 
re; ne tanti, e tanti valcntiflìmi Galienifti avrebber poi il 
conlìglio di Mefue qual legge feguito, e con molta fati- 
ca ne’ volumi, e nelle fucine de' Chimici lungamente fu* , 
dati non farebbono . E fi come ad huom poco giova l’ef- 
fere nell’ antico mcllier dell’armi baftevolmente eferci* 
caco , £e poi ad abbatter Rocche , e Caftelia , e forpren- 
der Città, di mine, d'archibugi, di bombe, d’artiglierie, 
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«d'altri mcwaiii linimenti , td ordigni da guenadalui 
per addietro non mai più veduti» o iperimencati, fervir fi 
vuole; ma conviene in prima, che da nuovo maeltro ap- 
pratì gli abbia , e come , «quando, operoffela, oper 
jfi.hermo da adoperar fiano : cosi nulla ancóra a’ menici 
approda il faper quanto mai nell'antica, e volgare fcuola 
Che per po. di Galienó apparar li polla , fe mai chimici medicamenti 
ter/i il me - ufar intendono ; ma egli fa di mellieri , che ben anchc^ 
dice avvi i- in prima da Chimico maeltro informati ne fiano ; poiché 
lere de' chi- f e cosi sfornitp dell’arte, e fconfigliato fi vorrà ad impre- 
mici me - f a canto malagevole amichiate, certo vi farà mala pruo- 
dicamenti V a il fuoardhe. Cosi quella famolafcimitarra diqucll’ 
debba «n_ invitto Eioe Giorgio Calhiota» la cui memoria il popo* 
frema effe- J 0 Saracino ancor teme, dicefi, che in man di Macometto 
re énfi ruito R e dc’Turchi le fue gloriole pruove lalciatc avelie. Cosi 
da Chimite anche dopo rinfilici piuove per lui fatte nella gioilra, 
maeftro. Coluti ck'tndijjo tl non fuo cuoio havevai 

Come l'ajino già quel del Itone , 
il viliflimo Maruno , Io dico , ritornato in Damafco fu 
quivi fcherno delle femmine, e de' fanciulli.- Ma tanto 
più da piangere è, comechè di i ila ancor degna lìa , la_» 
l'ciocca tracotanza di colloro, quanto in malamente tifan- 
do le chimiche medicine, quantunque ficure, e piacevoli 
quelle fieno, pur n’ammazzano crudelmente gli amma- 
lati. Così il dotto Galienilla per altro TomafloEi allo 
Che Tom- collo fpirito dclvitriolo un cattivello infermo empia^ 
tnaffo Era- 11(1 ente a morte condulfe per non aver lui nel Ino maellro 
fio ammaz. Galicno la natura, e l’ufo di cotal medicamento appara- 
la,,, avef- to * c ^ e ^ e Sj* dal Severino, dal Pcnoto,dal Dorneo,o da 
fe cò lo fpi. a l tr0 ptoftlibr della Chimica medicina, da lui tanto bia- 
rito di vi- fimata,apprefoavefle, e pienamente conosciuto come, q 
tnolo un' quando io fpirito del vitrioloda dar fia, certamente egli 
infermo cptal misfatto cómelTo non avrebbe. E forfè, che nel m«* 
•per nanfa defimo fallo appunto deil’Erallo noq fi è qui bruttamécc 
per la na- cader veduto non ha guari un molto ftinaco Galienilla « 
tura , e V il quale {olio fpirito fimigliantememe del vitaiolo un_, 
ufo di /«/miserabile infermo > cui per troppo ghiottamente effeilì 
medicarne- riempiuto di freddi , e acetofi liquori , fi era rilerrato il 
petco , infelicemente llrangolandolo uccife ? E piaceUc 
pure al Cielo , che per l’abufo di sì facto medicamento 
non fi vedeflero tutto giorno mikrabilmente molte • 

Y molte 
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moke perfone morire . Egli è coli troppo manifelta j fc 
pur merita fede la ftoria rapportata dal Chechermaimi * 
di quell’Elettor Paladino , cui per l'ufo dello fpirito del 
vitaiolo rinteriora tutte gualle , c rofe ricrovaronfi . Ne Che nulla, 
giova punto a ceda re il pericolo l'adoperarlo con ri te- giovi a cef- 
guo * c riguardo , e (carlamcnce ufarlo , temperandolo far» il peri- 
anche talvolta con acqua» o altri iomiglianti liquori; cole della 
concioffiecoià che dato più » e più volte cominci piana- /pirite' del 
mence ad operare » e a poco a poco rodendo, inno le-» vitriele C 
tuniche del ventricolo , fpietatamente alla per fin confu- adoperarla 
mi , e divori . Cosi talvolta al continuo ifillar d’oftinata etn rile- 
gacela mancano finalmente i duri macigni. fio, e tem - 

Et levitar quamvie quod crebra tundilur illu , pararlo ce» 

Vinci tc-r in tango fpacie tandem > acque labafcit . altri lico- 
E pur lo Ipirito del vitriolo per altro cosi benigno » e ri. 
piacevole lì fperimenta* che ben felicemente a' fanciulli 
ancora da colui , che cautamente fervir fe ne fippia luol Che 7 vi- 
etarti . E fc’l vitriolo bartevole a guarir la quarta parte-» trielo falò 
de’ mali da quel grand’ huomo in medicina Teofra li o fia baflevo. 
Paracelfo vieti giudicato , ben da colui ancora il fuo fpi- le a guarir 
rito vieti fommamente lodato con chiamarlo , quartana la quarta . _ 
phcirmacopolii partem , & lapidtm angularcm in officiati parta _ de ’ 
pharmacepaeorum ; avvegnaché coietto fpirito » che co- mali per 
muiwlmeute nelle botteghe degli Ipezinit per cialcun fi fertilmente 
difpenfauion fia veramente quello fpirito di vitriolo tan- del Para- 
to da’ Chimici commendato , ma alerò più grolla , c di telf» . 
minor virtù , e giovamento di quello . Ma per ritornare 
a’ grofliflimi errori , ne’ quali per non lapcr di Chimica Errori ne' 
fogliono i medici fpeflo cadere , egli è pur mauifclto quali incor 
ciafcuno quanto fcioccamentc dell’antimonio il dottilfi- jero « medi- 
ino infra’ leguaci di Galieno , Mercuriale favelli .Echi ci p* r 
nó ifeoppierebbe delle rifa in confiderando la mellonag- f*P tr di 
gine di quel famofiflimo Galienilta , e cotanto nella-» Chimiea. 
dottrina del fuo mneftro efercitato, A lei! andrò Malfa ri a? 
Avvegnaché più torto da pianger fia » che da ridere la_» 
cortoto ignoranza per li funeiti avvenimenti , diente 
fegtiouo. Egli adunque intorno al medefimo antimonio, 
dopo averne cosi infelicemente favellato, venendone 
all’ulo del darlo , e divifando in che quantità da dar fu , 
in una Tua cotale fóiocca ricetta , cosi ragiona : R tape 
antimoni! pr*par»tijgrk$. Or éhiOominc giammai il 

Gì ' fen- 
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pentimento comprender nc potrebbe Tenta andar dallej* 
gabbole a ricercar Te de* fiori * o del croco * o del vetro • 
o d’altre* e d'altre molte medicine* che foglion farli dell* 
antimonio * abbia intender voluto ì Ecco appretto il no* 
ftio Antonio Santorelli nella voigar dottrina de’ Greci » 
e degli Arabi famottflìmo fcrittore * divifar dell’acqua.* 
anente in una delle Tue opere cosi fcioccamcute > cho 
nulla più . Ecco il dottiflimo Galienifta Giovanni Eur* 
nio cosi traTcurato in favellar del Tale del vitriolo vomi- 
tivo , che dapiacevolittimo* che quello è* facendolo 
Tomigliaute nella violenza all’ariento vivo precipitato * 
ed al vetro dell’antimonio « lo rittrigne * e rifparmia a^ 
non darlo aU’ammaiato>fc non nella quantità lòia di due 
minutiflìme granella di grano . Ecco d’altra parte i I piu 
illultre*c famofo medico de’ Tuoi tempi Guglielmo Ron* 
dclezj temere* non la rafehiatura del dente del Cinghiale 
rattenga talvolta nel mal della punta lo (puto ; nel qual 
viluppo certamente egli involto non farebbe * Te nella—* 
maniera del filofofar de* Chimici in medicina battevol- 
mente avanzato lì fotte ; concioflìccofa che cotali rimedi 
per lo loro Alcali volante mai Tempre operino ; il qual 
penetrando* e tramenandoli col faleacetofo * che nelle 
vene* c nella punta s’accoglie* e feiogliendo le durezze.^ 
dclFapottema * agevolmente quindi per ogni via cosi 
aperta* come occulta* non che per quella fola dello fpu* 
to * ne fa Ipiccar fuora la materia tutta attaccata . E fe^ 
cotal via di filoTofare quell’ altro famofiflimo medico 
Prevozio tenuta avelie, ne anche egli in vero si fciocca- 
mente temuto avrebbe di dar nelle febbri maligne agli 
ammalati il corno del cervio . Ma come* o in qual guila 
a si nobilmente filofofar nelle maravigliofe operazioni 
della Chimica potrtbbon mai indirizzarli i tondi * e goc- 
cioloni Galienifti * fe nelle cole più piane * e più mani- 
fette di quella * anche v’ ha infra loro chi 
Carne notturno *u*tl nemico ni fole 
cieco affatto* e rintuzzato d’intendimento vive ? Egli 
non può narrarli certamente ft-nza fmafcellar delle rifa-* 
la pecoraggine di quel famofo Galienitta nell’Accade- 
mia di Groninga * il qual troppo fanciullefcamcnte giu- 
dicava lo fcoppio,e’l tuono dell’oro fulminante per ope- 
ra de’ Diavoli avvenire : e ciò cucco paurqfo attendevi 
* non 
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non altrimenti) che Maeltro Simon fi fa celle , quando fu 
la beliia impcrverfata > e nabilTante inveì la Contesa di 
Civillari in eorfo andava . Super aurumfulminant, rac- 
conta ilChippero, tu)us fi granum unum , aui duo car- 
bone defuper lente accendas , bombardar* minerei* foni* 
tV'tquaiy fi non antecellit , ut merito ridonda fit Frei * 
tagii fotordia > & tonttadittndi fìudium ; dùm tale quid 
fieri poffe naturaliter denegai , etjì omninò effe lì ut evi* 
dentta convintatur > ad Damonet bu)ut caujfam referti 
elìgnum certi frac patella opertulumy & hot philofopho hte 
philofophia . Egli è dunque da conchiuderc elfer la Chi* 
mica lommamente uecelfaria alla medicina tra per li me. 
defimi volgari medicamenti de* Galieniiti * e più aliai 
per quelli) che di ella Chimica fon propj , e che per 
opera di quella) c de' fuoi frumenti lolamente fi com- 
pongono ; che come è già detto > cosi pericolofi fono » 
e da temere in maneggiarli per le llranc> e non ordinarie 
maniere del loro operare . E concioflìccofà che v’abbia * 
cotali rimedi non ilcorti alla linguale alle nari) e d’ogni 
fallibile qualità affatto ignudi) che per regole d’ordina- 
ria medicina non può la lor natura agevolmente com- 
prenderli : egli è di melticrc certamente per non fallar 
neH’avvifargli) alla chimica notomia fopratutto ricorre- 
re; fenzachc havvi alcuni particolari medicamenn>dctu 
fpecifici ) i quali convien lenza fallo > ch’a chiuli occh; » 
c fcioccamente lavori , e maneggi chiunque del me- 
fticre ) e del modo del filofofar de' Chimici non è ben* 
intefo . , 

Ma già bafteyolmente dimoflrato quanto a colori che 
medicare intendono faccia meitier la Chimica : a dìvi- 
far de’ Chimici medicamenti) e quanto foveute ne (ìan_ . 
neceflàrj trapaneremo . Ma benché Io di ciò favellar 
per comun giovamento m’ingegni > e ne renda maggior- 
mente avveduti gli huomini del mondo> purdubito>nod 
alcuni dannando) e biafimando sì fatti rimedj malgrado 
peravvétura me ne (appiano. Dunque dirà talunoiqueft' $ 'fitteti 
altra nuova forte di peftilenza all’uman genere manca- thè fi adda 
va ì E non ballava forfè a impoverir di gente le Provili* ceno cc " tr * 
eie ) e i Regni > il votar di quei preziofo liquore * a cui » Chimi*. 
s’attiene la nollra vita , per ogni menoma cagion le ve thè medi- 
ne i c con duri canteri t c con crudeli vcfcicanti ) e altri • 
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ritrovati di barbare nazioni martoriar miferabilmente le 
genti rea toglier alle parti più lode del corpo umano 
il debito nutrimento » e la virtù di ravvivarlo* e di riilo* 
rarlo alle liquide : tifar le fcamonee, gli elateri, le collo* 
quintide, i lati! j , i pepli , gli c llebori, i mezerj , le fqua-, 
me del rame, le pietre lazuie, e tante, c tant’altre forte-» 
di nocevoliflìmi veleni più che di rillorativi argomenti 
dell‘antica volgar medicina, fe non vi congiuravano an- 
cora a noiiro comun danno i potentiflimi precipitati , i 
mercuri di vita, i vetri, i fiori > e altri cento vioientiflimi 
vomitivi tratti dell*anciiTionio,delvitriolo, del mercu- 
rio, o d'altro qualunque più peflilenziofo minerale! Deh 
piacelfe pure al grande Iddio , che , o non mai nel mon- 
do foflefi introdotta la medicina ; o aloien , che non mai 
ella Hata fi folle colla fpagirica arte accoppiata , e delle 
nuove, e (frane forti de’ medicamenti di quella danne- 
vojmente accrefciuta: che men mal certo ne (irebbe-» 
dalle malattie medefime intervenuto di quei, che tutto il 
giorno per man de’ medici miferabilmente proviamo. Or 
s’accrekauo pure a flruggimento , e llerminiodelle no- 
ftre vite nuovi, e nuovi ttfumenri di morte ; e gl’ingegni 
umani s'afiottiglino , e s’affannino , e Indino a gara per 
. imprendere un'efercizio cosi infaufto , cosi crudele, che 
ne meno a’ fuoi medefimi artefici fuol perdonare , che-» 
in apprettandoli foio a’ fornelli non debban fovente-» 
Come ma- coner ma infetto pericolo delle perfone . Cosi moritti 
ri Ttefr*- ancor giovane il "ledefco Teofralto» non già da* maligni 
^ e * r Galienitti per invidia attoscato , come comunemente-» 
per tutto allor bucci navali, ma ai parer deJl'Elmonte-», 
buon giudice in si fatte cofe, da’ medefimi minerali, ch« 
continuamente e’ maneggiava; dal cui nocevole fummo 
l'Eimonte medefimo confetta fe elfere flato più fiate io 
grandiflimi rifeh; della vit^ condotto . Cosi anche a* 
tempi noftri veduto abbiamo quel cattivello nella flra- 
da delle Campane dagli fpiriri del nitro» e del vitriolo, e 
da altri minerali dopo continuo tremore , ch’c* n’appre- 
ie , c dopo lunghe , e gravi malattie miferabilmente alla 
fifce morirli . Or qua! danno dovrà egli intervenirne a_* 
colui, che quali cibi innocenti volenticr gli fi tracanna—», 
fe tanto nocevole , c dannofo è l’avergli iolamentc da- 
vanti ? Ripone tra' fuoi egregi vanti i* Chimica ii fajMs- 
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reoltremouo i medicamenti delle parti inutili , e noce- Scioccar » s - 
voli lpogliare,edi rendergli benigni, ed efficaci; ma per te querela- 
tacere, che alcuni di quelli deboli, e (pollati, e di niua_, Jì > medici 
momento dal tuo maneggiar diventano, parecchi, e pa- G alleatili , 
recchi (cola la quale certamente e peggio affai, e dura-, chepempe. 
oltremodo a folferire) di mezzanamente nocevoli,che in ra della-, 
prima erano, o pur cali lì diaioltiavano, rcndegli la Chi* Chimica- 
mica col preparargli non altrimenti, che i medelìmi più molti me - 
fieri toffichi, crudeiiflìmi ,e micidiali . Dica pur quelia dteamenti 
nobiiiffima Città quanti, e quanti nel tempo della paffa-./f rendano 
ca pcllilenza con dolori aceibiffimi di vilcere n’avefft-, di muna _ 
fatti morire quel veleuofilfimo ariento vivo precipitato, efficacia, td 
ch’angelica polvere chiamavano, propollo allor dal altri che- 
Protomedico di que’ tempi a commi falvamcnco degli rawtfavì 
ammalati, e con pubblico editto divolgaco colie (lampe.,/? melga- 
E ragionevolmente peravveiKura dubicoune alcuno , fe riamente. - 
più huomini allora per la pocencillìnia violenza di quel notevoli, 
medicamento , o per la medefima peltilenza mancaflero. por quella, 
Ed o quanti, e quanti alla gionura yeggonlt privi di vi- più c' invi- 
ti, o cagionevoli refi della pedona per opera di chimici gorifcano,t 
rimed) , de’ quali la maggior parte confitte in lavorare i rendanfì 
minerali; i quali dalla noltra natura attacco rimolfi, altro notevoli. 
mai.che dolori, malatcie,c morti recar nó poffono. Odali 
per Dio ciò, che di cocelti Chimici, e della loro (cuoia fi 
dica il dottiffimo Eralto,l’eloquéti(Iìmo Cortine, il fotti- , 

lillimo Ridano il padre, e la (cuoia fatsofiflima tutta di 
Parigi.Odafi come có faldifiime ragioni nuovamente gli 
rintuzzi , e mandi giù l'acutilfiino peripatetico’filoioto , 

Ermanno Con iugio ; e fopracutco fi riguardi a ciò , che 
dalle genti pe’ mal capitaci infermi contro a’ chimici 
medicamenti tutt’or querelando fi dica , e lebeltemmie 
atroci , che per tutto contro lor fi fcagliano . Deh sban* 
difeafi per Dio da quella Città , si nocevole , e datinolo 
melliere, e con rigorofillimi divieti fi nundin fuori delle 
botteghe degli fpeziali,e da tutt’altri luoghi le chimiche 
medicine .Ne già men faggi nel vero , e avveduti eficr 
dobbiam noi de’ medici Meianefi , che il dannevole ulo 
dell’Alcarotco vietarono ; e le fono, e con ogni ragione, 
da’ jioftri (lattiti proibiti gli ufi degli archibugetti , C-» 
degli Itili , e d'altre (omiglianri arme , come nocevoli 
al genere umano , quantunque talvolta a lehermo dell 
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onòre > e «iella pedona put buone luna ; perchè non_* 
fatai) da vietar poi medicine si fiere « e maligne , che-# 
fc mai pur di recar qualche giovamento fan fembian- 
te» allor più crudelmente iulidiar la vita lì fperimen- 
tino > 

Sono, o Signori, si fatte querele in gran parte per 
opera de’malvaggi Galienifti contro la Ch»mica,c i tuoi 
medicamenti fovente adoperate ; i quali gittando la_» 
polvere innanzi agli occhi della bada, minuta, e troppo 
credula gente ,. fan loro a vedere > che i chimici medi* 
cimenti più ch'altri ammazzar fogliano , c che tutto il 
, male » che nel curare altrui intervenir fuole , da color 
folo avvenga; perchè la feiocca torma del popolo «la lor 
moda lamentevolmente gli bialima ; e con torti , e vanì 
giudiz/ lovra i Chimici , i misfatti de' Galienifti mede» 
lìmi > o le violenze del male empiamente riveda ; 

£ farla fiù di quii , (he meno intende . 

Che di tali Ed è egli certamente tal dilavventura a tutt’altri me» 
querele firn- dici ancor comune d’efler fempremai accagionati della 
no flati te- morte degl'infermi ; non montar agetfine infamia medi • 
frenai ac- ti , dille Plinio ; c pur ai tempo di lui , o non c’cra » o 
cagionati non avea punto che far nelle noilre contrade, o in quel» 
tntt' altri le de’ Greci , colla medicina la Chimica . Cosi »on_# 
meditimelo giugnendo i medicamenti a rintuzzar la violenza del 
eie « Chi- male» ed edendone diterminata alla perfine la meta-» 
mici folo, della noftra vita , è certamente da dire con quel valent* 
huomo, che nella medicina tutt’alcro avvenir logiia-» » 
che in cirfcnn’airro mc-ftier fi coftuma; perocché dove i 
f mancamenti degli Ai refici a* difetti dell* arte comune- 
mente s’imputano , folo in medicina il mancamento del» 
l’arte a’ media cattivelli fovente fi rìverfa je fon talvolta 
indegnamente accagionati di ciò , che per aigomento 
umano imponibile é ad operare . Perchè certamente in. 
torno a’ misfatti de’ medici da prudente huomo, e alien- 
nato non è da preft ire agevolmente fede a’ rapportati » 
mafsimamente da altri medici . Comincia talvolta leg- 
gerifsima voce, non io uonde, o falla, o vera, ch'ella fia- 
li» che tofto per tutto s’acciefce: intanto, che agevoliffi- 
mamentt dalla bada plebe , e dailc troppo credule per- 
fonc vi fi prefta fede ; i quali non che vogliano clammar 
come la biiogna paftaulìa, anzj talvolta lènza faper co» 
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tre, o quando» e da chi cominciata fia » voicneicr la s’in- 
ghiottono . Perchè poi veggiamo dulia morte di taluno 
accagionartene medico » che non che vifitato giammai 
Tavelle, ami ne men chi colui forte, o dove fi forte dimo- 
rato pcravventura fapeva ; pure benché a si fatta difav- 
ventuia ciafcun medico foggiacela , non però dimeno 
fopia cuct’altri par che a* Chimici maggioi mente ella—* 
contrarti, quantunque certamente maggiorile più gravi 
danni da’volgari medicamenti alla giornata avvenir veg- 
giamo , che da* chimici ; e pure quelli fovente alla gra- 
vezza incoutrartabile del male, non alla dappocaggine-* 
del mcdeiìmo attribuir fi Cogliono : dove di quelli nel 
contrario» lafciata da parte qualunque altra cagionerto- 
lo i chimici medicamenti s’infamano» minimamente per 
coloro , i quali nulla fappiendone * come di nuove , t_> 
non conofciutc cofe fofpcttando, firn pie ne temono,' fol- 
lemente mai Tempre, e in tutte le faccende vera filman- 
do quella lente ma di Tacito ’.fuper omnilut negotìit me- 
livi , mtque rtéitut olim f> rovifvm ; (j. qu * tonvertunivr 
in detenni mutart . Ed e pur daaggiugner a ciò quel- 
l’altra cagione , che per opera de’ malvagi Galicmrti 
s’accrefcon mai tempre i timori della (ciocca plebe , in- 
tanto che ne men polfono Scuramente i Chimici me- 
dici de' piu volgari medicamenti talor ferviifi , che pur 
di quelli il volgo ignorante teme ; dove d'altra pai te fe 
dalla greggia d.’ creduti Galienirti chimiche medicine > 
ancorché violenti, e pericolole loro fien porte , rantolio 
alla cieca, e fenza tema alcuna le fi tracaunano,volendo 
pertinacemente, ami che a' Chimici , ne* loromedefimi 
medicamenti , ftarfene agli fciocchi Galienirti , cui nt_* 
men per nome quelli couofciuti fono , non che ne (apef- 
lcr mai lequaliti, c gii effetti» che ne’ corpi umani quel- 
li adoperar lògliono . Non niego però, che tal malaverr* 
cura ne’ Chimici di non efier agevolmente creduti, egli- 
no medcftmi talvolta la fi procaccino , quando o per fa- 
rerchio di comparti one, che han de* mileri ammalati , o 

f >er vaghezza di dover guarire gli abbandonati da' Ga- 
lenirti, ambiziofi s’inframmettono di medicare i dispera- 
ci , e vogliono quafi dall'orlo del feretro trarre i morti . 
JE la (ciocca gente n’alpetta pur le fhavaganze,quafi fof. 
icpropiq de| Chimici T adopera;? i mjfacyii » quandq 
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forfè i Galicmtti non han uputo per poco conlìgiio ta_» 
crefcente malattia attutare» con dar loto al tempo i eoa. 
vencvoli medicamenti; perciocché 

Principiti obfta: fero medicina par atur » 

Quum mata per longai in valsero mora r . 

Anzi con avere i Galloniti medicati talvolta a rove- 
feio» e alla cieca gli ammalati » malignamente poi , e a_» 
gran corto ne vien riprefo, e cacciato il Chimico, e i tuoi 
rimedi bialìmaci . £ a tal fegno pure giugner veggiamo 
la iniquicola malizia d’alcun medico, che di quel mede* 
fimo infermo, ch'egli già difperato aveva , attribuiteci 
poi altrui la morte , e i chimici medicamenti di coi ui »’ . 
accagiona . Cosi non vergognolfi il Foretto a fcriver 
pure, che coi croco di Marte un cocal’£mpiricoammaz* 
zato avelie un’ammalato cucco marcio , e corrotto » o 
com’egli mcdelìmo narra , gii moribondo , c fpirante . 
£ piacefle pure a Iddio , che non fotte giunta a tanto la 
maiavoglienzadi si fatti fquafimodei , che già reputan- 
doli a vergogna il falvantento , che alio infermo da loro 
fpaeciato avvenir puote per conlìgiio de’ Chimici, e già 
temendone gli avanzi , non pi endefiero alcuna briga di 
far pruova delle loro bugie , con dar qualche ttorpio a’ 
riftoramenti dello infermo; e fe pure in lor dilpctco ne_> 
guarifee l’ammalato» non folo del medico, che’l fanò,ma 
di lui mcdelìmo capitali nimici rimangono; come di 
quel Principe ditte il Bcrni : 

Ha buon' occhio , buon nife , buon parlare , 

Bella lingua » buon fput» , e buon toffire ; 

Quelli fon fegni , che non -vuol morire; 

Ma i medici lo •voglio»' ammaliare i 
•. Perchè non ci farebbe tl lor onoro , 

S'egli ufctffe lor vivo dalle mani , j » 
Avendo detto , egli è fpaeciato , e more . 

E che direm noi di qpe’ chimici medicamenti , cht_* 
talor da perfonc fi lavorano , e fi difpeufano, che di chi- * 
mica , ne di medicina ne fan boccata ? E nel vero egli ■ 
ranco ornai è crefciuco Pabulo del fabbricare malamen- 
te, anzi abbonare i rimedi chimici, che da’ Ciurmadori» 
c da’ Cerretani , e da viliffime femminelle ufar pubbli— 
cameqte fi veggono. Efpeflo fi comperano anche da’ 
medici pcrdiipenfargli poi a’ idi d ammalati; fenzachè 
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da’ Galicnifti mcdefimi talor s'imprendono , e temera- 
riamente dagii fciocchiflimi uccelloni veggonfi ordina- 
re) e lavorare alla cieca. 

Havem agere ignarus ttavìs timet : abrotanum ager 
Non audetytitfi qui didicit dar». §uod meditorum efi 
Tromuttmt medici ; traflant fabrilia fabri . 

E s’attendono pure cotefti medici di tromba marina-* *** ' 
de’nofiri tempi a maneggiar bifogne di tanto rifehio : limiti r * m 
certamente fc ad infelice fine poiriefeono, c veggonfi med > *“*' 
attriftar le cafe, e le famiglie» non i rimedi biafimarfe-. *' on * r J 1 
ne vogliono , ma color folo , che con folle , e temerario tubano » 
ardire oltie al dover l’adoperano; non altrimenti, che-* ™ a c *: 
fe fpada, oarchibufo da furiofa mano motto fia, non n'è •* r0 * the c ° 
lo ltrumento da accagionare,ma la follia folaménce del- *t" ,r *"** 
lo (chetano . Ne fan cottolo quanto lcnno abbifogni in S l * ad, P* m 
medicare, e fpezialmente con argomenti chimici, a cui r4 *** 
certamente di maggiore avvedimento, e di più faldo giu- 
dicio fa luogo; che fe malamente s’adoperano, maflima» 
mente le purganti medicine , ove il medico non abbia—* 
in dandole riguardo al tempo, alla qualità del male, all’ 
età delio infermo , o alla natura di lui , 0 alla legione-* 
dell’anno, certamente colui mal ne capiterà. 

Temporibus medititi a valet: data tempore profumi 
Bt data noti apto tempore vota nocent ; 

Buin etiam actendas vitia , irntefque vetandoy 
Temporibus fi non aggrediate fuis . 

1 E o quanti per Dio fe ne fon veduti , e fe ne veggono 
tuttavia correr pericolo > e moiirne talvolta anche col 
medicamento in corpo , per colpa de’ foli medici igno- 
ranti , e /'ciocchi ! Quante volte per b'ettaggine degli 
fcempj Galienifti fono Hate biafimate le manne, le rolc, 
le calile , e auche l’aloè , di cui non fi trova al cornuti-» 
parere medicamento più innocente? E fe alcun prende- 
tebbecura di guarire ammalato , fc egli nel cominciar 
d’interna infiammagionc, o nell’accrefcimento, e nel vi- 
gor di quella dettegli fcioccamcnte a tracannar chimica 
purgagione, qual colpa poi farebbe egli dell'arte, fe co- 
lui malamente adoperandola, l’ammalato n’uccidcfle-» ? 
Certamente ninna; perciocché come Ippocrate medefi- 
mo, e Galieno divifano , anche le lor purgative medici- 
ne allyra fon peftilenifofe» t dà 11911 wiarfif perchè a’mali 
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precipitofi, c ihabocchevolmenteimperverfìti non hii* 
certamente la medicina più ficuro configlio, che il gua- 
dagnar tempo con ifchermire adagio , e tenere a bada la 
« foga del male, feoza volerglifi alla rincontra oflinata- 

mente opporre con purgaci, maflimaméte gagliardi; che 
alla zuffa, che in un medefimo tempo due si ollinati, e si 
pofTenti nimici dentro dall’ammalato fai ebbono , certa- 
menteegli n’andrebbe col pregio : ne que ulla alia fpet% 
difTc avvedutiflimamente Celio, in malis magnit e(l,quZ 
ut impetum morii trahendo aliquir effugiat , porrigaturq; 
in id tcmput, quod curationt locum praflet : cosi parlava- 
no que’ buoni antichi, che ne’ falafli, e nelle purgative^ 
medicine folo credeano eflfer ripolle le cure de’ più gra- 
> vi malori; ma i moderni da’ Chimici addottrinati ben_* 

fanno co’ rimedj valevoli , e generofi , ma che non of- 
fendono punto lo infermo,e che in ogni tempo ficurifli- 
mamente fi poffono adoperare darvi compcnfo , fenza_» 
ftarf'ene fciopcrati, e ncghittofi ad afpectare il foccorfo , 
che non è dalla natura forfè per venir giammai . Ma ciò 
da parte lafciando noi pur troppo veduto abbiamo nel- 
le febbri , che del pafTato anno han malmenato il borgo 
di Sant’Antonio, e altri luoghi vicini,efler si malamente 
, , . riufeite le purgagioni, e altri fomiglianti rimedj; perche 

* * a K ran ventura recaronfi poi que’ poveri infermi , rhe * 
ym uver „on ebber agio di comperarfi la morte a cotanti ne’ me* 
0S "^° per dicamcnci , che ulàvanfi ; e (landò alla bada folo della-. 
eemperar ~ natura 1 , cosi fenza rimedi fa lor vita ferbgronfi . E per 
rn« tt*m( tacer d’altri , il medefimo anche efTer avvenuto novella.' 
u motti po mente in Francia , racconta l’Autor della giunta all’of- 
(«rvazioni di Làzaro Rivcrj . Efeegli è dannevoleol- 
tremodo , e di rifehio lo ffuzzicar gli umori crudi, e non 
debitamente maturati , certamente il medico ne farebbe 
2 k> a f> ma ‘e , non l’arte , fe contro i giufli divieti d’Ip- 
jwrs n 0crate , c di Qai, eno s’inframmetteffe di purgare amma. 
lato, in cui fian crudi gli umori fenza enfiamento alcuno: 
«a morbi s quoque nihil efl magie periculofum , quam im- 
matura mediana , benché non medicante, avvisò Sene- 
ca ; perchè leguendo i fentimenti de’ fuoi maeflri avve- 
dutifiimamente in quello capo AkfTandro MafTaria_» , 
danna nelle febbri l’ufo dell’Antimonio, come nocevo- 
(e vlcrem 9 dq agli ammalati; c allóra; egli dice maggior- 
• meotè 
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mence faifi a conofcere il danno, che dalle purgagioni » 
oltre al convenevol tempo dace > ne fieguc , quando più 
grave, e di maggior rifchio fi è il male; conciofliecofa 
che nelle lievi malattie > che molto non piggiorano dal 
Tuo naturale flato l’infermo . poco nocimcnto ricever 
certo egli ne foglia; perciocchéfe n’allunga il male-»* 
come lppocrate . e Galieno dicono ,*o pur si poco ca- 
gionevol dèlia perfona colui ne rimane, che nulla il me- 
dico quantunque accorto, ed elèrcicato fiafi , compren- 
der mai ne puote . A torto anche vfbn biafimara la Chi- 
mica d’adoperar fidamente i minerali; e ben detto è a — * 
baflanza contro la Icimuniraggine di alcuni, quanto 
ricca, e abbondevole di medicamenti ella fia; e nel vero, 
ne PEricina ebbe mai , o l’Ardenna , o s’altra al mondo franto la 
è più valla , e più folca felva , tanti alberi, tante belve , Chimica fi 
quanto ricca, e abbondante c la Chimica di cofc a’ Puoi elianti* co 
medicamenti acconce ; e preudonfi a loro ufo, non Polo l* f u * » i * - 
i minerali dalla terra, ma dagli animali ancora , e dalle-» ditiitt . 
pianceabbondantemcntc i rimedi fi formano; perche 
troppo fcarfa farebbe da dire la rapportata lomiglianza; 
perciocché quanto cuoprc il Cielo , abbraccia l’aere— », 
nutrica la terra, e’1 mar chiude , tutto alla chimica gin- 
ridizion foggìace : e’1 meno di che ella s’inframmette-» 
fono i minerali; conciofliecofa che non abbia Polo in-, 
fua balia i falnitri, i (ali comuni, i vitrioli, i ferri, i rami* 
e gli argenti, c gli ori, e le gemme, ancorché di quell’ul- 
time cofe folo i pei fc trilli mi Chimici, o i cattivi , non_» 
gii i mezzani fa vir fi fogliano ; ma e radici ancora , e— • 
tronchi, e fi ondi, e fughi di cento , e mille infra loro di- 
verfiflime piante, c anche tutte parti falde , c decorrenti 
di tanti, e si vari animali, di cui la Chimica i Puoi medi- 
camenti iu si varie , e tante guife ordina, c lavora Ne 
perchè la chimica medicina ne’ minerali talora s’adope- 
ri , e s’affatichi , è per huom da tacciarne : anzi fomma- 
mente da efferne commendata Io la giudico;conciofiie- 
cofa che non fono i minerali altrimenti , come alcun di 
loro follemente fognofli, veleni, e toflichi: anzi non po. Chetali an- 
co in vero molti , e molti di dii all’uman genere giova tichi medi. 
no, e approdano; e ciò a tutti buoni fcritcori affai mani- ci ancora fi 
feflo egli fi è » anche antichi , che fenza niun iofpetto awaljer • 
mettcvangli in opeu * e cosi fchiccci > come con altic-» de' mina * 

‘ cole vali . 
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melcolati ridavano ; il che fenza fatica durare mo* 
potici; maflìmamentc,che per tutti lì fa quanto Ip- 
, ocrate della fquama del rame fovente fi fcrvilfe; e Dia. 
coride ne configlia , c conforta a dar per bocca libera' 
rncnte il vitriolo ; e ne’ tempi antichi anche s’adoperava 
À »** mercurio : c ancora a’ di nofiri nella colica , e ne’ ver- 

mi» e in altri fifltiglianti mali ordinati da tutti medici » 
anche a fanciulli del lattime» fenza folpctto di nocimen- 
io alcuno ; e fe fra’ minerali v’han di que’ » che veleno!! 
fono, ve n’ha parinflente di quelli» ed in maggior copia—» 
Ira’ vegetabili . Ma fe avvien mai pure, che alquanti de* 
medicamenti de’ Chimici» comporti divengano ("pollati» 
«debili » egli ciò non dee a colpa della Chimica afcri- 
verfi : ma de* poco avveduti artefici, e de’ medici, i quali 
• intendenti non fono delle chimiche prcparazioiii , e—» 
èie debba ravv 'k r non kmio quai medicamenti fenza alcun—» 
attribuirli preparamento fiano da porre in opera , e quali gli ri- 
a »lori* de chieggano . E fe di vantaggio i Chimici da’ velonofi, c 
Chimiti lo micidiali femplid foglion trarre falutevolillimi antidoti» 
uoter tr*r ■ c '^ * oro 3 fomma gloria dee riputarli, che ciafcun di loro 
re ^v^. fuord’ogni ufo 

Uni lalu‘ Pieghi natura ad opro nitore, * itrano. 

t evo li a*- E fe’l precipitato, e’1 folimato» che potentiffimi vele- 
ni lono, cavatili dal mercurio, e da altri minerali, non— » 
ne fon però quelli da biafimare, ne i Chimici medefimi, 
che gli compongono;lcoi)ciofliecofa che anche l’oppio, 
c altre molte comunali medicine » avvegnaché riefcan— » 
poi velenofe all’opera , pur de’ fcmplici non mica vele- 
noli compongali» , ne pei ciò tanto quanto i lor fabbi i- 
Cl ’ treti- cator * n’accagionino : e ne badi lolo al pi efente fa- 
titati / P cie ’ c ^ c Cl ^ non fia fpezial biafimo della Chimica i 
Mimati no e < l ue ^ a * precipitati, e folimati fabbricaronfi al mon. 
mai fabbri ^°’ non S 13 ’ perché s’ayeflcr quelli adoperar mai ad 

tartufi ter u ^° a ' cuno di medicina , ma per altre , e altre biiogne ; 
ufo di me - ne P er ^ ona non priva affatto d’intendimento per do- 
- * ver medicar giammai gli lavorò ; perchè fe quel teme- 

rario Bacalare avefle punto iu Chimica fludiato , non-» 
avrebbe egli giammai ardito ad imporre agli infermi 
per cofa del mondo il precipitato, il qual da tutti buoni 
icrirtori vico da* medicamenti sbandito, come ma infe- 
tti firmo veleno i.e fpezialmente dal Qnercecauo . Nt_» 
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perchè i min. tali fiati ua notti a natura cllranei, e nm.if* 

« , dovrà ciò dame pinco di bnga , c fe pur tal ragione ^ f . 
avelie luogo , dovrcbbervi effer a paite anche i Gaue- 
nilèi in rintuzzarla , i quali non meu de’ Chimici mede- “* ! ' ana 
fimi la pietra lazula » e l’oro, d’ematice, ci giacinti, Anc e ’ 
c’1 bolarmenico , e le pietre giudaiche , e altre, e 3ltre 
fomiglianti medicine iovente adoperano. Ne meno è 
da dire , che perchè i loro furami fian peltileuziofi , e-* 
nocevoli , fiano anch’eglino tali i minerali ; perciocché 
apcrtifiimamente veggiamo lenza punto di danno il fal- 
nitro» e’ivim'olo, c’1 lai comune alla giornata ufaelì , 
e’1 lai comune maflimamente in tutte vivande da dal. un 
porli i i cui fummi certamente, come que’ d’alci i, e d’al- 
tri minerali > nocevoliHimi fono . Puie non è cola tanto 
utile , e giovevole al genere umano , che non ne polla 
talvolta anche nuocere . 

Igne quid utiltur! fi qui t tamen urere le £1 a 
C^perit , mudate: infiruit igne manut . 

Le ragioni poi , c le celli monianze dell’ Ei allo , del 
Riolauo, e d’altri si facci Galienilii han tanto delio fcc 
mo» chcdalormedelìme a balbnza li rifiutano; e ben- 
ché per manifelb, e odinata malavoglienza lianii quitti 
fiudiati di morder la Chimica, c mettei la iu fondo; pure henìfli a ■ 
non han potuto far si , che Itretti talvolta dalla propia veffero bia 
cofeienza ,o dalle nimicfie ragioni abbattuti , non l’ab- /imam leu. 
biano mauifclèamente approvata . Cosi i’Eralto mede- ch,miea^t 
fimo» che moitrolli più. ch’altro Galienilb acerbo, e lic- pure alle l. 
i o nimico della Chimica , pur nel proemio di qucll’opc- wjte da’ 
re , ch’ei contro il Paracello fenile , non potè non coni- mvdefimi 
mendaria; e lafcuola tutta di Parigi pur la permette, e eomendata 
l’adopera , come racconta il titolano ; il qual ancorché ne venne 
nimico a fpada tratta le li dimoiti alle, pur delle chimi- 
che medicine, come ancor fece l’Eraltodervi Ili jav veglia, 
chè talora per loro fcimutiicaggine ad infelice fine gli 
riufeiffero . Ma contro a’ maladicenti Galienilii adope- 
rarono gloriofaipence le penne a lchermo della Chimi- 
ca nelle loro dottiffime Apologie il Regio Protomedi- 
co Torqueco,e l’Arveto, e’I Baucitiero faniofilfimi mac- v 
liti in medicina: e oltre ad infiniti altri il ben parlante 
Libivio nella lua Alchimia trionfante; ma fopra tutti 
nnaiza » e difende la Chimica il Borrichio > non nu 
• cc- 
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celebre» che dotto lettor di quella , india fimofii reale-. 
Accademia d’Afnia » il qual si fattamente rimbecca le 
\i* tU ciance del Corringio » che nulla più. Ma quanto poco 
l*h'd' felino aveller tacco i medici Melane fi in proibendo l*ulo 
tnC C f deli’ Alcarotto , apertamente fi vede dalla poca ttima in 
7 Ca ‘ *n Me CUI vcn " c tcnut0 '1 ioro divieto ; poiché non meu , che 
2° tre! P nma 1,1 Melano » c altrove le genti tutte l’adoperarono; 
i ” no L e °* tri: a ** a g lor * a » molte ricchezze guadagnolli Vittorio 
bl 'tal di A1 g°‘«° P CI 11 ^ atco medicamento, il quale altro non_* 


. .y r c» cne iì incielino ai vita ; c torce mi maravig 
7' 9 <siuercttano, si bene l'corto nelle chimiche operazioni , 

Chi cef<L. ct h c cuttodi l’avea fra le mani , non veniiTe fatto ciò 
r avvifare . Ed è egli pregiato l’Alcarotto , eziandio da* 


tt lt felle - medici volgari, e Galienilti, e per buona, e giovevol me- 
non L 1 dal d ,cma per tutto Ihmato ; ma pur fi vuole in ularlo aver 
Querceta™ r, 6 uar do a’ tempi , alla quantica , cagli ammalati ; ne fi 
n nofctuio . P ren de« seza configlio di medici (aggi in Chimica; 

Che colai P cru0cc hè fe da pedone dappoco mal lavorato folle, o 
fi richieda P t,r fenzi riguardo alcuno prclo, ccrtaméte nuocer 
per poterli P otlc bbc , c a rilchio della peifona talvolta ancor con- 
bene* ade- d 4 rrc » comc ’ non h3 guari, avvenne a un Barone d’alto 


pera, C Al. J ^ aic ’ 4 u al per configlio d’un cotalcjfciocco , e teme» 
* ’ rario Galienilla avendone tranguggiato foverchiamen- 

ce, con accrbiinmi dolori , fe no’l receva , dì prefente ne 
moriva . Ma di ciò lenza dubbio , non n’è da biafimare 
il medicamento, ma la follia più tollo del medico, che-* 
oltre al dover l’imponc; e più quella dell’ammalato, che 
alla cieca, e fenza riguardo alcuno fc’l tracanna . Ma_* 
noi lviiuppati da si fatte contefe , trapafferemo intanto 
a far qualche parola dell’Antimonio, come di quello, eh* 
al nolho parlamento diede in prima cagione. 

L’Antimonio, che da alcuni non luor di ragione-* 

ragione T chiamato viene colonna, e bafe della medicina, egli fem- 
Antimonio ^ r2 ,,c ^ VC1 ° llHa cotale Itrana , e nuova forte di minerà» 
•virghi chia. * e di varie , e fra loro diverfe parti compolh , c si lazza* 
mate et - e aceiba, che ragionevolmente alle poma , anzi che ma- 
lonna-ie ha- ture ^‘ ,no * raflómigliata; imperciocché tra per la crop- 
/e- della _ P° mc fcolanza, che in fe ritiene , e per l’inegual propor- 
ne diana . 2 i° nc delle parti, che’l compongono, non elfendo potu- 
to alla debita maturiti , e pcrleziou di metallo perveni- 
re) cosi tramenato* e mal compotto fe ne giace » La fu a 
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ranaC natura , e le fue maravigliofe qualità malagevol- 
lente ravvifar fi polfono, non che per huom narrare-» ; 
Dnciofliecofà che quali Proteo de* minerali in facendoli 
i lui nocomia>in molte, e tra lor varie guile fi fcambj,e 
rafmuti . Ma per quanto col nortro intendimento com- 
prender ne polliamo , due forti di zolfo par che abbia-# 
lell’Antimonio; l’una filfa,e pura oltremodo, in cui le-» c ^e cofa in 
inture tutte, e i lèmi de’ metalli, e fpezialmente dell’oro f e tonteghi 
ì rinvengono; perchè da alcuni matrice de* metalli vien l ' antimai 
:hiamato l’Antimonio; l’altra li è di zolfo dalla fem- *»• •. 
oianza del cornuti zolfo poco , o nulla diverfa; percioc- 
ché non filfa, ma inquieta, e volante , e oltremodo vaga 
ella è ; p^chè potcntillima nelle fue operazioni vien da 
ciafcun giudicata . Havvi oltre a ciò un tal mercurio 
metallico indigeno , il qu3l cotto più , che fe mercurio 
vivo non forte ; della natura del piombo alquanto ritie- 
ne ;Je a quella parte, che certamente è la maggiore nell* 
Antimonio, altri la violenza attribuirono; anche havvi 
alcune parti arfenicali , in cui fccondochè altri ne dica- 
no , il tuo veleno fi ferba ; e per fine havvi nell’Antimo- 
nio una tal foltanza grofla , e tcrreftre , la qual della-* 
fua matrice lommamente participando , con quella infie- 
me , e con fue particelle congiugne , e melcola le parti 
arfenicali , e quelle del primo zolfo , e del mercurio in- 
digeno , e del fale ancora di natura vitriolato , che pur 
ve n’ ha : a cui la malvagità tutta , e’1 veleno altri arte- 
gnò, che tanto all’ufo, e all’operazione fconcio lo rende. _ , 

L'Antimonio crudo non muove punto vomito , ne tan- . * . n " 
to , o quanto a colui che’l prenda offender fuole ; per- t \ mcr l tocru 
che nc Galieno medefimo , ne Diofcoride , ne altri Au- d0 n0 m * 9 ‘ 
tori de’ fecoli addietro l’allogarou mai infra’veleni, o uel “ u * v0 ** ,te * 
catalogo delle vomitive medicine l’annoverarono • anzi "f™ fna Z 
Diofcoride medefimo ne cófiglia a toglier via la poflan- *° *’*' 
za vomitiva dell’Elaterio, con mefcolar vi dentro dell* 

Antimonio, e cosi temperandolo ammendarlo; percioc- 
ché lenza dubbio ha l’Elaterio più del veleno , che del 
medicamento, fe violento il fentiamo . C htft vorrai pur- 
garti fono le parole di Diofcoride, mefcolavi altrettanto 
piu difaltyt d' Antimonio, quanto farà m (Iterili* lciàdo al- 
f altrui difcrczique il timone le dofe àeÀin ì«- 
f#/»//. « H avi». 
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arroUno *! li cirri? xx^Xfae « jutr ove $ìa ut KUnò 
HgiAitt* KafyugH » , J[ t 'Gih*<nor ocAut (xi^xc, t^ yi [AjAWf 

cmv ■ 11 che egli cereamente latto non avrebbe, 

4 avtfic mai, ancorché leggiern uite,lbipettato,non forte 
veknofo l’Antimonio . Nicolò Mircfio poi»il qual con 
accuratezza non ordinaria accolte infìenie le ricette più 
Ch, dell' I10 bdi dc*medicair.éti,che adoperalìerniai i medici Grc- 
Annmonio CI ’ annovera l’Antimonio infra i (empiici deH‘Antidoro, 
non pure fe del Giengiovo chiama. £ Ballilo Valétini narra, 

ne terra/ la c ^’ a ’ ^ uo * tcrr, P* dell’Anrirronio in grafia vanfì i porci; c 
noi perciò lK M’Ef c,ncr idi dell’Inghilterra abbiamo, che tutto di 
le vacche i 0 6£' 1 porci, le vacche, ei cavalli le n’ingMlIano , al 
•' cavalli' -, pelò d’una dramma » c anche di mezza oncia per volta 
ma che di prendendone; e in molte contrade del liofilo Regno 
quello fe— coftumafi a prender l’Antimonio dalle donne gravide-» 
cibano 1,1 quantità d’una nocciuola, fenza danno, o nocìmento 
le donnea niuno; e*l chiamano volgarmente, allegra.cuore; ? nella 
gravide co noffra Città iftefl'a in molte malattie ufafi a ber l’acqua 
loro giova- dell’Antimonio con grandiflimo giovamento degli am- 
memo ; e- malati ; e nella Francia , e anche altrove , l’Antimonio 
thè la di crudo » fi come per M. de la Feburc di ciò pienamante 
lui acqueta intefofi racconta , fe donne tout les )ours tout crudpar 
affruai a tocche fatte aucun accidenti & mefmes aux enfant a la 
molte ma- mammelle ; & que defluì en le met èovillir jufquet au 
laide. poidi d’uno demie livre dant lei decozioni contre lave - 
rollo , & quon le met de mefmei en infu/ìon a froid dant 
de P eau pour ouvrir le venirti e four ojter lei objiruBions 
• dei vifeeret . 

Quanto Sciolte da quegli intoppi, e da’ legami, che a freno, e 
danno ap- a bada la lor violenza tenevano le nocevoli particelle-* 
portar Jo - dell’Antimouio, o falignc, o fulfuree, o mercuriali, o ar- 
ghono le- fenicali , ch’elle fieno (perciocché grandiflìme quiftioiii» 
particelle - e contefe intorno a ciò infra* Chimici rutt’or vi fono) 
dell' And - non fi può di leggier credere quante noje , e (conci fli mi 
monto i al- danni quelle recar fogliano, con fondere, e dillrtiggere , 
Iota che— e liquefar non fidamente le parti umide, ma le làide an- 
da‘ lor li- cora del corpo umano; risvegliando an«he vomiti impe- 
ganti di * ttiofifiìmi, e purgando per baffo, fina: tanto , che col vi- 
Jnche ne- gru talvolta Jo fpirito, e la vita miléramentc ne manchi. 
vingono, a Ma tacer non fi dee , che ritlovafi talora in qualche mi- 
thè . * niera» 
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niera i Antimonio, che fenza niuna preparazione vo- che ritto* 
miti, e Aulii foglia cagionale ; fenzachè talora nello Ho* va fi in* 
maco di colui, che’l prende, può effer cola , che ftiolga qualche 
da’ legami la parte velenof3, perchè l’Antimonio d’ogni miniera*. 
miniera, parimente può ciò fare ; e quell' è la cagione , antimonio* 
che fpinge alcuni autori a favellar cosi variamente del- chi fenz.u* 
la facoltà dell’Antimonio crudo . Chechelia di ciò » prepararfi 
fe per opera, c argomento d’uvveducilfimo madiro re* taufarpof- 
primuto alquanto , c rintuzzato il lor noce volili! mo ve- fa vomiti i 
leuo ne lia , certamente allora valevole è l’Antimonio a e flajfi- , . 
vincere ogni pettilcnziofo malore , ove a tempo , e ac- 
conciamente , e con riguardosa huom lì dea; conciof- 
lìccofa che non folo egli ne purghi , c voti dentro * ma 
fovente ancora diffoiva » e migliori , c fgomberi ciò che 
di maligno, e cattivo cosi nelle falde, come nelle dilcor. 
renti parti del corpoperavventura ritrova ; il che certa* 
mente a niuna altra lorte di medicamento, o purgante , 
o vomitivo, ch’egli fia agevolmente lì concede . Net r««* 
fiat* dice il Zuelfero , ex vegetabihbui unicum emeti* 
curri , quod minore tum peritalo exibert poJJ.t , quam Ah~ 
timontum dextere , ac debite prxparatum i nunquam enttn 
termina ventri! * convulfionet * hypercatharfin *fluxum~ m 
que nimtum colli quativum caujjabit , oliano Ji frigida*, 
fuperbibatur . E egli però quella malagevoliflìma t «m- 

E relà , e diffidi molto , per mio avvifo, anzi impern- 
ile affatto ad artifìcio umano, perciocché la parte vele- 
nofa nell’Antimonio lì è quella , che di fono , e fopra 
purga, la qual certamente, quantunque volte vi rimane, 
nò fi può in modo alcuno attutare, che a qualche perfo* 
na alla fine , o in qualche tempo n*n abbia gravemen- 
te a nuocere . Ne peraltro i Chimici autori ora in bia. 
fimo, or in lode de’ varj apparecchiamenti deli’ Antimo- 
nio purgante , o vomitivo favellar fempre fogliouo » fe 
non fe per lo grave, c ftrabocchevol rifehio, che agevol- 
mente vi fi corre > E quel fapientiflimo huomo nella—. 

Chimica- filofofia , e nella medicina parimente fubli- 
me » c fingolare Giovai) Battilla Elmonte folta du e-' : 
Antimonium , quandiù vomitarti > aat Jedet movet , efi 
mercuriuf revivijitari pottfiyventna Junt : non boni viri 
remedia . 

SoglionfideirAntvmoniofublimarc i fiori , e fi tonde 
Ha. tgu 
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egli anche in vetro, o in regolo ; e’1 mercurio di vitiLj , 

, e’1 croco ancor fe ne forma: purganti infieme,e vomitiye 
Varo iteli mec j,' c j ne . E per cominciare dal vetro, il qual benché 
antimonio, 1(J VI (j a jj nu u 3 (] p 3 )a dairordiuario vetro differente-»; 
tho eo/tL, p Urc comunicar fuole minutiflìme, e però infenfibili,e_» 
fi 3 ' * m J uct cicche particelle vclenofe al vino, o ad altro fomigliante 
effetti. liquore, in cui per qualche fpazio di tempo fia dimorato. 

Egli è il vetro deirAncimonio commendato aHhi da-» 
quel nobililfimo Viceré dell’Ollàzia Enrico Ranzovio , 
otrolago inficine , e Medico famofiflimo , e Guerriero » 
e Poeta ; e dal Gefneri fomigliantemente, e dall’Ander- 
nachi, e dal Langio, e d^l Mattioli è fommam^itte lo* 
"dato. Ma Pietro Se verini d’altra parte grandifiimo mae* 

. fìro in Chimica , e in medicina , forte il biafima , e dati* 
na ; dicendo, che avvegnaché in quello cotanto fuo- 
co trapaflàto fia , non fe n’è però il buon giammai dal 
cattivo potuto feparare . E de’ Tuoi fentimcnti ancora—» 
fi fan feguaci altri, ed altri famofi Medici, e Chimici 
con apportarne molti efempli d’infelicifiìmi avveni. 
menti . Vitrum Antimoni i , dice Giufeppe Quercetani » 
quo hodie multi imperiti maximo tum damno utuntur,per- 
pteiofumeft medtcamtnium ; . quod fuo arjenitalt fpintu 
facu/tatem irritando expultricem , per {uperiora , infe- 

rvora magna tum perturèatione dutat , evacuo tque ; quod 
ego probar t nullo modo pojfum . Dal che moffo Duncano 
Borneto anch’egli rifiutandolo, affatto dalla medicina—» 
il bandifee, dicendo: Vitrum bit antimonii {tieni omittt , 
tanquam pernitiofum medicamenium ; e’1 dottiflimo Me- 
dico , e Chimico Teodoro Cherchringio parimente del 
vetro dell’Antimonio dice , che comechè alcun guarito 
plir ne fia, non efi tanti ifia fortuita qutrundamfanitas % 
ut profferta, vel uniut hominit vita exponenda fit perita- 
lo . Vidit enim quum agir tantùm fetftiunciamfump/iffet 
infufionit , tum pofi ingentes vomitai , &fuptrtathar ti- 
fai vacuatienet , {abito effiare animata . Avvegnaché 
egli medefimo una tal tempera , e correzione -del vetro 
dell’Antimonio rapportila qual dice efler ficuriflima-»» 
e fenza rifehio alcuno in adoperarli,- pure come egli bia- 
fima fommamente, e riprova quella , che dal Ranzovio, 

cdal Mattioli, e da altri ufavafi, cosi verrà un tempo 

chi da qualche finiftro avvenimento moffo > dannerà , e 

ripro- 
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riproverà anche la Tua . Io quanto a me incorno a* ve- 
tri dell’Antimonio non faprei certamente che dirmene; 
non avendo mai fatta pruova di quell’avvenimento del 
Rolfincio , ove e' dice ; quando codio in/htuitur , favel- 
lando dei vetro dell’Antimonio col vino bollito , fuper- 
natans eutimia arfinitalis aufertur . E logiion certa- 
mente sì fatti veli naicer da’iaii» come nel bollir del 
ranno manifellamente oflervafì ; perchè fomigliantc- 
mente potrebbe dall’alcali ingenerarli il velo nel vetro 
dell’Antimonio 5 e non dall’Arfenico > come il Rolfin* 
ciò s’avvifa . De’ fiori dell’Antimonio dal Zappatale da 
altri cotanto commendaci cosi il Qtiercctano favella-»: 
Antimonti vitrum idem ferttittr frafiat » quod e) ut flati 
idque ab fpirttum quendam album 1 arfenìcaltm ip- 
fi infitum , qutm nec à floribut ego exularo txiftimem* » 
quippè quot adeò atrotiter corpus toncutere , ac devexar* 
folcant, tùm vomitai tùm de'leilionibus , ut ret non careat 
feritalo . E con lui anche accordandoli Bafilio Valenti- 
ni 1 dice parimente i fiori dell’Antimonio efler nocevo- 
lifiìmii e velenoli . 11 Regolo anche dagli antichi medi- 
ci conofciucoi imperocché ne fanno fpezfal menzione^ 
Diofcoride 1 e Plinio (avvegnaché vi fallafiero non po- 
co in giudicar 1 che quello altro non folle > che Anti- 
monio in piombo cambiato ) è pure da’ Chimici a$vi- 
fat« per medicamento violencmimo. E ciò anche a* 
Galienifti medelimi fu pur troppo conofciuto ; infra’ 
quali il Primerolio > cosi dannandolo ne {avella; om- 
nem retinei Antimonii malignitatem , qua antea fnb 
terreo exeremento fopita latebat . Ed Uu della fcuola_» 
di Lazaro Riverì parlando del Regolo » così per fenti- 
menco del fuo madiro ne ragiona : Calix Chymicut lo- 
tteria obfervationibus noflrit nominami 1 tomuniterque*. 
adeo omnibus cenfeHus non efl,ut nonnulli orbi trabantur. 
ex Regalo Antimonii • vulgaris . Ex Regulo quidem efli fed 
tertii gradati qui longè differì à vulgati ; quamvis etiam 
multi hot utantur non fine peritalo bibentium . II Croco 
de’ metalli > egli è il men violento » e men pericolofo fra 
le vomitive medicine antimoniali. Ma di sì fiero inli- 
diator della vita, che tal fenza fallo è da riputare qualor 
purgante egli lia l’Antimonio 

L'ira s'int ispidi) ma non e'efjtrfiy 

« } ; T* per? 
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f >er.;hc fofpettar Tempi e fi dee, che non ne feguano nclT 
'adoperarlo fiutili! avvenimenti . Ed havvi tm’akra_* 
malagevoletta nel Croco * impoflibil quali a fupcrare ; 
perocché quantunque con la medefima proponrione del 
nitro » e deirAntimonio difpoflo fia , e quantunque 
con tutte le medcfime circoltanre lavorato ; pure tal- 
volta piùr , o men vigorofo fortirfuole , e si da fe mede- 
fimo differente , che in dubbio Tempre , e in timofc del- 
le file ftranc qualicà ne tiene ,* ne per accorto, e fpcri- 
mentato baflantemente comprendere ; fentachè cotali 
medicamenti recar fogliono talora irfcitc copiofilììme-» 
di fangne; o fia egli, perchè fi rompa qualche apoflema 
entro all’ huomo, e con quello alcun vafo grande ancora 
del corpo; o che tra per la violenza del vomico, e quella 
del medicamento alcun altro fe n’apra , e fi rompano > 
e fquarcino Pinteriora; o che parrendofi dalle vtfcere-/ , 
e dibucciandofi la mucilaggìne , la quale infra gli altri 
Tuoi ufi , a guifa di velie coprendole , difendevate dagli 
oltraggi de’ Tali acuti , e pugnerecci , o d’altre follante * 
quelle ignnde , e fcoperte rimanendo , dal medica- 
mento s'offendano; eiodanfianche dalla medefima-» 
violenta del medicamento gli orli de’ vafi del fangne , ì 
quali aperti , e fquarciati » ancorché picciolilfimi , pure 
cosi numero!! quivi fono , che fgorgar ne può in tanta 
copia il langue , quanto n’ufcirebbe pera v ventura dal 
rompimento di qualche vaiò ben grande . E benché di 
ciò n’abbia parecchi «Templi, mallìmamence nella noflra 
Città ; pure baflerammi al prefence rapportar qui una 
offervatione dcll’avvedutiliimo Vartone recata dal 
Glilfonio con quelle parole : Huc referamus hi fieri am , 
ejuam mthi commumcavit tlariffinbus Vvarten , muliertt 
tu)ufd*m , qua* fumpto pharmaco afperitrt in enorme** 
fangutnis vomitum inciderai , cuìque ventriculum pcjl 
ebttum -vacai us aptruerat . Nulla comparuit vena » fi-vè 
rupia, fivè exefa ; cxterùm in cavitate ventri culi adhue 
ncnnihil fangutnis reftitit,/iquidem multi maximum ejus 
partem ante obitum rejecerat . forte dum miraturunde — 
ta far.guinis cap a promanerei , dorfo cultri intenerente 
tunicam , ut penitius rem infpicertt deterjit : hoc fallo in- 
numere fangutnis puniìula in fuperficie deter ja fcnftm- 
tpmparebant ; ipfa quoque tunica quaji tuiif dtrafa cuti- 
cola cruenta ter nei* tur . T 
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E che diremo noi oc’ topiofiflixni fudoii freddi , e_» Ma/ì effet * 
V ileofi > ch’ufcir fogliono uagli ammalati pe; opera -> ti che /> prò 
de 11’ Antimonio si lietamente lavorato ? Certamente.-» ducono per 
cotali indori, che chiamati diaforetici , angofee , e-» epura delC 
no)e * e lvenimtnti recar fogliono , e talora anche con antimonio* 
toglier agl’infeimi mifeiabilmente la vita; avvegnaché , di altre^. 
tali cfFecti non daH’Antimonio Colo » ma dalle manne-, mediarti 
ancora , e dalle role avvenir fogliano ; ed eziandio da_> p (r , m.ocen 
altre medicine » che per commi conicntimento piu li g,udi ( aie 
cure, c piacevoli, e innocenti tenute fono : memmì non 
defuijj «* dice il Libavio, qui CaJJta fumpta omnia patere- 
tur , quje Hit , qui -venenum haujerunt , Ne di ciò è da_» 
prender maraviglia; pei ciocché il medelimo veleno, 
che è nell’Antimonio » è anche nella Caflìa , nonché 
nella Manna, e nelle Rofc , c in altre fomiglianti me- 
dicine ; perchè loverchiamente prefe , o fuor del con- 
vellevo! tempo , lecar lògliono talora gli cftati mede* 
fimi del i’ A nti nioino . E lilialmente il mercurio di vita 
è egli veio , e legitimo parto dell’Antimonio, non men 
di quel , che fiali il Croco ; benché il fìillicchio vana- 
mente lì perfuada cfl'er quello opera del Mercurio , non 
deirAntimonio. Ma egli è fenaadubbio men tempeu- 
to ,e men galiigato del Croco; e feguentemente mag* v 

giori no;e , e molellie recar fuole a’ corpi umani per la 
parte maligna , e veknofa , che in elfo prevale ; perchè 
men certamente agli ammalati dar fe ne vuole , che-» 
non lì dà del Croco . E quantunque ben fi polla in clTo 
tal vizio per arte correggere , e più folle , che da’ voi- ^ gv p frc fò 
gari maeliri non lìcoltuma; tuttavia per quanto dili- dannate.. 
geiuemtnte per huomo lavorato fia , temer Tempre, e talora rav 
fofpetcar ne dobbiamo ; fenzachè il mercurio di vita—» , Vl r an r, 
come tutt’altre medicine d’Antimonio vomitive, fovea- antimoma- 
tei medici da’ loro avvilì ingannai fuole , o nulla , o^ me dici- 
foverchiameiite operando . Ma non perchè datinoli ta- re ì deejì 
lora, cpericolofi ad tifare tali medicamenti fiano, fi p (r dò fu- 
vuol perciò dalla medicina l’ufo dell’Antimonio affatto v 0 dell’ a n- 
sbandire; conciofliecofa che ben anche fabbricar fe ne , , mun ; 0 
potfanno il beteoardico minerale , l’Antimonio diafo- dalla me- 
retico, e altre fomiglianti medicine , nelle quali benché dieina n>a- 
attutato affatto , e (pento il veleno non fia pur sì fatta- . 

mente IigatQ fe ne giace » 
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Ch'a g iti fa di Itoti quando fi fofa. 
non Cogliono» anzi non pofTono per poter ch’elle abbia» 
no, colle lor piingeinifiime particelle offender giammai* 
ne ad huomo nociminto alcuno apportare ; non altri- 
menti, che innocenti anche in alcuni legni, e nell’olio , 
e nella pietra focaia que’ piccioliflimi corpicciuoli fi 
giacciano, de’qualiil concorfo, il movimento, Sfi- 
gura, l’ordine , e'1 fito formano il fuoco . E ben difs’Io 
non efler anche nell’Antimonio diaforetico c /finta , e-* 
fmorzata affatto la ferocia; concioflìecofa che fonden- 
doci quello in Regolo* e a gagliardifsimaforza di fuoco 
{laccando fi allora, o pur cambiando fembianza ciò , che 
, *tvt ’!?'S° r veleno affienava, rifvegliafi di nuovo, e 

f "* 1 Vtl ' riforge la lua primiera, e natia fierezza . Quinci fi vede , 
lijio noTL. quanto dal ver fi diparta il Villifio, il qual vuole, che 1* 
ben ugno- Antimonio diaforetico altro non fia, ch’una femplice 
Jctutamvef terra dannata ; e che come tale ad altro e* non vaglia , 
o* " n ,V u ~ ch’ad afforbire , e a dar luogo nelle fue vacuità a que* 
ra * e ; * n ~ fili acuti , che Cogliono travagliar le vifeere ; e che egli 
ttmonio non abbia niuna facoltà diaforetica; mafe al Villifio 
diaforeti - foffe venuto fatto d'avvilàre i maravigliofi effetti dell* 
w * Antimonio diaforetico , certamente in altra maniera—» 

n’avrebbe favellato , comechè l’Antimonio diaforetico 
fi fia veduto nello fiomaco d’alcuno non men , che la-» 

Ì jolvere di Sicilia , detta del Chiaramonte , e altre terre 
imiglianti,per la gran forza de’fali ivi dimoranti talora 
impietrai fi , il che però da ben ifeorto chimico fcanfare 
aliai bene fi puote . Ma ciò lafciando da parte Ilare : e* 
manifeflamente fi comprende effer nell’Antimonio la-* 
parte velenofa fiffa , e forfè arfenicale, e non come altri 
vanamente s’avvifa, volante, e vaga . Ma fe ciò è vero * 
potrébbono peravventura ritrovarli nelle vifeere dell* 
ammalato fughi cosi potenti , che colla loro efficacia-» 
Valevoli follerò ad operar quivi tutto ciò, che far luole 
violcntifsimo fuoco ne’ fornelli ; feiogliendo nell’Anti- 
monio diaforetico , e risvegliando la parte arfenicale ad 
operar dentro le vifeere la Tua ufdta pcftilenza ; e allora 
chi n’afsicureià dell’acerbifsime noje , e dolori , e ftrac» 
-v ciamenti di vifeere , che recar fuole l’Antimonio, non 

altrimenti che ad ufo de’ fiori, o di vetro lavorato fia-» • 
Cqsì fperimentiamo utyra> che I 9 IchiejtQj cd iunocem» 
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e mercurio» mefcolato dentro all’ huomo coll’acetofi» 
ale» che vi ritrova» guadali agevolmente» e s’aguzza-» > 
a guìfa di violentilfimo precipitato; intanto che quali i 
medefimi effetti di quello crudelmente adopera ; e ciò 
manifellaméte li può comprendere dalle pillole del Bar- 
bai offa » e da’ fummi > e dalle unzioni > e da altre forni- 
gitanti medicine. 

Ma ben vi ha fra* Chimici chi lafciando intatta nell’ 
Antimonio la nobiliflima fua parte rifolvente » colla_> 
quale domar li fogliono talora le più feroci malattie > ne 
coglie affatto la purgante; il che alcun felicemente ado- 
pera ancora nell’elleboro» ed in altri violentiflimi medi- 
camenti dilegnatine dall’antica medicina; i quali già el- 
la più forfè ad offèndere intefa » che a riparare all’umana 
fiatate , linda barbare contrade a cariflimo prezzo com- 
prando recati avea ; ora mercè lòlo della Chimica rad- 
dolcito il natio amarore , e porta giù l’ufata fierezza » lì 
come degli albori della Perua cantò Columella; 

Ambrofios prabent fuetti dina no tendi. 

Ma che diremo di tanti altri nobili» e preziofi medica, 
menti» che cava la Chimica dalle radici» dalle frondi»da’ 
fiori» dalle frutta » dal fangue » e da infinite altre vegeta- 
bili» animali > e minerali foffanze eziandio viliflime » e di 
niun pregio < Come fono eliIBri , fiali > magifterj » Clifli» 
acque» olj» tinture» effenze » e fjpiriti fottilillìmi » e fom- 
mament» penetranti » e valevoli a riftorare » e dar fubito 
riparo alla mancante vita» e richiamare addietro gli /pi- 
rici vaghi» e fuggitivi negli sfinimenti , e nelle fincopi» • 
altre angofee più gravi » nelle quali convien prello foc- 
corfo ; al che certamente i più fquifiti rimed; della voi-» 
gar medicina arrivar non poffono . Ma narrar tutti i 
pregi delle chimiche medicine farebbe annoverar col 

{ >oeta» qual degli alci bofehi a terra caggia Numero del- 
e fparfe aride fiondi . Or fe il medico non farà in telo 
della Chimica» come potrà egli mai metterli a compor- 
re rimed) si neceffàr) al genere umano » meffière » che-» 
fenza fallo alni propriamente appartiene’ £ ciò bene 
avvitendo il Valentìni » e’1 Quercecano » e’1 Dornei , e’1 
Penoto»c’l Se?erini»e’l Crollio > e tutt’altri famolì Chi* 
mici» non ofarono mai confidare»fe non fe alle gnedefime 
tyinanj {a cgpipq^pe dcjj? fa medjcin? ( anzi que* 

due 
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due gr.m lumi della Chimica medicina, il Paracello, £_» 
l’Elmonce foveute d’alcuni lor famigliari lor tc fi biafi- 
mano , che ardiffero a comporre , c difpenfare i Chimici 
medicamenti con grave danno , e ri idi io degTiufcrmi, e 
con non poca taccia della Chimica . E fc’i lavorio de* 
grandi antidoti , come avvila Galieho, propiamence ai 
medico s’appartiene : e narrali , che i Romani Impera- 
dori nei compor la triaca il krvigio de* balli Ipeziali ri- 
fiutando, a’ medici foto il commettelfero : Io non io co- 
me ad altrui, che a medico il lavorar le Chimiche medi- 
cine impor fi debba; perciocché molte, e molte di quel- 
le di maggior vigore , ed efficacia fomite fono , onde.*» 
maggiore avvedutezza , e intendimento richieggono , 
che la triaca medefima» o qualunque altro piu fatnolo 
antidoto , che gli antichi medici componellcr mai ; 
f; la lor compofizione mal nefortifee » aliai più certa- 
mente ne può di daono , e di nuociniemo avvenire-/ ; 
imperciocché molti , e molti de’ chimici medicamenti 
fon così dilicaci , e pericolofi in lavorarli t die pu- ogni 
menomo fallo, o tialcuraggiiie, che vi lì commetta, gra* 
viffima, e mortai rovina ne può feguire. Perchè l'incom- 
parabile Renato delle Carte cosi alla Pnncipclfa Pa- 
latina fuadifctpola fcrivendo ragiona; Caute etiam- 
fecit celfitudo fitta , quod nelutrit Chymicis rtmedut uti { 
nàm quantumvit Unga expertentia illarum vie et compro - 
baia fuerinty tamen, vcl minima in eo rum preparai tuney 
edam quum optimi fieri creduntur. variano , pouf! ilio- 
rum quahtatet ita immutarey ut non remedia fmtjed ve. 
nera; lenzachè, fc’l medico non vorr pure apparare a_» 
fabbricare, e comporre le chimiche medicinccome egli 
potrà mai i diverii, e gli Urani mutamenti avvilire» che 
alcune di quelle, eziandio ottimamente com polle, e ap- 
parecchiate far fogliono? Come afsicuraru mai delle 
pericoloie qualità dell’Antimonio diaforetico ? 11 qual 
iecondo gii avvilì dcii’avvedutiisimo Zuelfero, qualun- 
que modo y fitti cum Jolo nitro , aut addite ettam tartare 
praparatum fit, trablu temperie aeri expefitum pravauL.* 
& quafi malignar» induit naturam , Jumptumque intra 
corputy ceràie «nguthat- hpothymiat, vomttufiquey & fi- 
rn ilia prava fymptomata procreai . Come potrà egli mai 
d'alta medicamenti , cf ine del Croco de’ metalli com- 
pre»- 



Da Sia. noNAR»d m Caroa. lz| 

prender la vera, c giulla quantità, che ad ammalato fia-# 

«ia dare ? La qual certamente non da altro fi mifnra, e_> 
conol'ce,fe non fe dal faper i’operazione dell'Alcalùche . 
in l'u le parti arfenicali dell’Antimonio più , o meno è 
farta;e quella fenza dubbio comprender non fi può, fuor 
foto per ifperienza, con farne faggio in darlo fcarfàmcn- 
te agli ammalati, e con ritegno in prima ; quindi a poco 
a poco andarlo accrefcendo finattanto, che alla fua con* 
venevol quantità giallamente fi pervenga : oltre a que- 
llo havvi ancora alcune virtù di medicamenti, che come 
di fopra detto è , avvegnaché nella medefima com poli- 
gone , e qualità de’ femplici , c nel medefimo tempo , e 
gradi di fuoco lavorate nano , pur diverfamente, o più* • , 

o men vigorofe» e valevoli fortir fogliono; intorno alla-* 
qual cola noti è tempo ora acconcio a filoiofare , come- 
che molto da dir vi farebbe;ma pur come potrà egli tan- 
te, e si fatte forti di lavori comprendere , lenza averli in 
prima ne’ fornelli, e con fottililfimo occhio fpiate ì Co- 
me poi diviiarne agli ammalati i medicamenti , fenzà_» 
punto conofcergli ,• Ma perciocché infiniti rimedi a’ 
rnedici pur s’appartengono , i quali eglino non potreb- 
bono tutti fornire fenza tralafciar le vifite più necefiarie 
degli ammalati, o altre lor bifogne: dico , che non ha_» 
luogo al medico tutti rimedi a (ue man lavorare , mi_» 
que’ folo, che di maggior riichioagl’infermi fono; com- 
mettendo folo i medicamenti più menovili , e più ficuri 
agli fpeziali , da lui per pruova già in prima conofciuti 
dattanto;efiendovi anche egli talvolta in fu’l lavorio per 
maggior ficurezza > quando la bifogna peravveutura il 
richiedefie. .■:* l-v. . 

Ma perchè lafcio Io anche di rammentare la Chimica c " e •* 
effer oltrcmodo neceffaria a’ media per poter ben cono- m ' f * 
feere tante, e sì fatte guife di medicamenti , che fabbri- n *‘*J[*r** 
car tutto giorno , e difpenfar da molti, e molti artefici fi f er P ottT <» 
fogliono? Intorno a’ quali i femplici Galieoifti in nul- n, f c j re 
la fappiendofi delle lor virtù conofccre , fovente a’ rap- me ™ carnt ‘- 
porti de* médefimi componitori di neceflità fe ne ftan- i Htt * 
no, digiuni allatto , c privi ritrovandoli di qualunque-/ y "Wi*? 
contezza di Chimica; lenza la quale ne compor tali me- i*'*' * 
dicamenti, ne in quali forti di malattie, in qual’ctà, in-. é r *- 4re - A 
quale ftagiqne cvnveflevqlmeute da ufcr fieu? , appieuo r£ l,an<> - 

C0IB; 



124 Aìoonìkinto Sirrtua 

comprender potranno ; conciofliecofa che cocaii ricette 
• (avente appreifo i buoni autori s’incontrino» i quali ap- 
pena fi pare » che l’abbiano ne’ lor volumi groffamente 
accennate » non che parcitamente (piegate , e deferirle; 
quinci poi ingannati i medici ignoranti della Chimica.# 
impongono vanamente agli ammalati alcuni rimedjiche 
chiamati preziofi; facendoli a crederebbe (ìen tali, quan- 
do veramente (on vilifiìme bazzicature » e fanfaluche di 
niun pregio, -fé pure ciò non fanno per aver parte poi all’ 
iogordlfiime baratterie degli fpeziali . £ per non dir nul- 
la del falc dell’oro, che alcuni foprammodo millantano: 
come potrà egli un buon medico difporfi mai ad ordi- 
, tiare a 1 iuq. ammalato q uel , che dicono fide d'argento » 

fenza punto le qualità di quello fapere ! Oh fe per Chi- 
mica conofceflero i Galieniièi giammai , che cola fia_» 
quel malvagio medicamento , certamente non ne fareb- 
bono cotanto a’ fuoi infermi liberali ; perciocché non è 
Che tc/rt. egli , ne effer può giammai lai d’ argento ; ma è una—» 
egli [io- unione di sbriciolati» e fottiliflimi fcamuzzoli del mede- 
quel eòe. fimo metallo » i quali rapprefi fono dalle, particelle di 
da' Calie- quegli efalt3ti fall acuti , e pcftilenziofi , onde già rofi» 
nifli fai d' e fgietolati furono ; perchè certamente la medefima-» 
eergéte vie qualità riferbar debbono dique'fali, e’1 medefimoef- 
t hi amate, tetto peravventura adopererebbono » che dal vitrio» 
lo del rame far fi fuole; perchè Giuleppe Donzelli nel- 
l’arte della Chimica conofciuto affai ; cosi ne dice^ : 
Quante al mio fentimento (limo vanità le virtù , thè fi 
predicano del fai dell’argento; 'e credo , che abbia indebo- 
lite più borfe.che corroborati cervelli. Anzi tanto più ve - 
lenolo» e malvagio tal Tale fi è , quanto più del vicriolo 
del rame» o d’altro peftilenziofo veleno rode, e morde-* 
levifeere, ed ove non fu in pochini ma quantità prefa 
ne muove a recere gli intcQini,e l’anima . H’1 medefimo 
ancora da dir farebbe dell’olio dell’oro, e dell’oro, che-» 
chiaman potabile,* del quale niun mai fervirdovrebbelt» 
Che dinik fe non aveffe egli in prima per più d’una pruova baièan- 
me di carne - temente comprefo non poterfi quello in niun modo ne’ 
te avvaler primieri fembianci ritornare , e prender di nuovo forma 
ti debbia- di mctallodafeiato avédo affitto d’effer tale. La qual co- 
me, che fi a fa da quel gran maelho dell’arte Elmonte ben configlia. 
cavato da' ca fu aijqr » che diffe i ne metalltcum ullum arcanunt 
me- _ iti- 
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intra torput acttptatit, ntfi pnut reddttum jit ‘vtl*tile,& ratinili , 
in nullum metallum reduci pefjtt . £ che direm noi delie pria di co- 
tinture de’ coralli» delle perle» delle quint'efienze,che_* nofcerlo » 
millantar fogliono, degli fmeraldi > de’ zaffiri » e de’ ru- che nópof- 
bini » c d’altre fomiglianti gemme» le quali'veramence, fa di nuo- 
ti*. filolofichc tinture» ne efl'enze non fono ? Concioflìe- v0 formai 
cofa che a farle tali» egli convenga in prima fcioglier fi- di menile 
lofoficameute que’ corpi ne’ primieri loro principi coll’ rtacqut/ìa- 
opera, e col configlio uell’Alcaefl » e d’altri fomiglianti re. 
liquori: le quali cofe alerò non fono » fecondo il Tenti* 
mento d’alcuni» che 

fogni d'infermi » e fole di Romanci ; 
e non men vane» e bugiarde» che Peroicne sbracciate del 
Re Artù, e le millanterie di Lancillotto, di Trillano, e_ » 
d’altri erranti Cavalieri » che di menzogne empion le-* 
carte . £ fe pur vere cofe » e non vaniffime dicerie elle 
fono, come altri han voluto pur credere , egli però fono 
si inviluppate, e cieche, e rimofTe dal nolho intendimé- 
to,che malagcvolilfimamente per huom fe ne potrebbe 
orma rinvenire; cosi, le pur lealmente ne diviiano i Se- 
natori della Chimica Repubblica , come il Valentini, il 
Paracelfo,l'£Imontc,e altri l’han fapute co’loro cnimmi 
si bene avvolgere»che imponibile ornai nesébra l’impre- 
fa. Perchè lo fcioglimento,che comunemente far ne veg- 
giamo, altro non è,ch’un minuto flritolamento, olceve- 
ramento delle parti , fatto , come è detto , da’ Tali acuti 
efalrati , e perciò fommamence velenofi , i quali mefeo- 
lativi per entro , e forte appiccativi non fe ne potreb- 
bono per tutte le bucate del mondo toglier giammai ; 
fenzachè i bricioli dell’oro, o delle gemme , o d’altra-, 
fomigliante co fa dura , fciolti , e fgretolati , e a qut’ fali 
congiunti fraflornano Poperazioni degli Alcali; intanto 
che non potendogli quelli da tutte parti infieme unire , 
non riefeono valevoli ad ifpogliai gli della lor natia acri- 
monia , con rendergli ottufi affatto , e rintuzzati delle 
lor fottiliflìme punte; come nel tartaro vitriolato far 
fogliono ; ove si fatto intertenimento non hanno . E le 
i fali pur non vi rimanelTero , ma per opera d’eccellente 
maeftro già tutti interamente ne Igomberaflero , certa- 
mente i minuzzoli de’corpicciuoli fciolti non reggereb- 
be pure a galla nuotando in fu i pori delle umide fo- 

ftan- 
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ftanze» ma tantoflo in fondo al vafo fommcrgercbbonfi ; 
ne meno fcioglieiebbonfi punto per gli umidi aliti nel 
deliquio . H di ciò ben fi può far mantella pruova-» , 
con mefcolarvi dentro l'Alcali del tartaro; conciolii eco- 
fa che ben allor di prefente fi vegga l'argento , e l'oio , 
c le gemme calar giù » e far tofio fondaccio ; ancorché 
alcuni giuntatori de’ noftri fccolipur lifìudjno di di- 
inoltrarne il contrario . £ quantunque gh acuti tali io* 
glian talor raddolcirli alquantO)'o per me’ dir mitigarli» 
accozzandoli in modo co’ minuzzoli de* metalli lciolti » 
che le lor lòttililfinie punte a cambiar tiro ne vengano » 
come nel vitriolo del ferro agevolmente fi può federe ; 
non però di meno il più delle volte il contrario n’avvie- 
uè ; perciocché le punte delle particelle » che compou- 
.gono i Tali , accozzandoli talvolta con gli sbriciolati mi- 
nuzzoli de’ metalli» vengono si fattamente a fchierarfi» 
e comporli » ch’a guila di pungentilfimi rìcci fieramente 
aguzzandoli > ed arruffandoli n« fquarciano le vifceie > e 
con mortali punzecchiamenti talor n’uccidono; come 
alla giornata nel folimaco » e nel precipitato » e anche-» 
nell’oro fciolto per l’acqua regia avvenir veggiamo. 
Perchè l’avvedurìfitmo Chimico Ofualdo Crollio > di 
tal oro favellando» dannandone fommamente l’ufo» »«* 
datur , dice » ilio nocenliut toxicum . Ed Io porto pU£ 
ferma opinione , che da si fatti medicamenti » fe non-/ 
fi delfero canto miluratamente» e a fpiiuzzico» non men 
gravi » e ma ni felli danni leguirebbono > che dal folima* 
to» e dal precipitato avvenir fogliono; perchè non_» 
ardirebbono i medici fciocchi, e ignoranti, fe nella Chi. 
mica efercicati foffero» tali medicamenti , anzi noccvo- 
liflimi veleni » a’ loro ammalati per cagion veruna im- 
porre : appiano pure » che fecondochè ne dicano i più 
veritieri Chimici, più agevole affai è a fabbricar di nuo» 
vo l’oro » che’l già fatto dillruggere. 

Comt Colio Non è da credere, che quell’olio d’oro tanto celebre 
doli oro co i- ; n Portogallo curi, e fa Idi le ferite con altro, che co’ Tali 
ri , t J aldi roditori , ed acuti dell’acqua regia , che il dilTolvt-* ; 
>t ferite. perciocché corrugando quelli, e riitrignendo i vafiac- 
quoli del nofiro corpo , non fanno alla ferita umore-» 
alcuno trapelare;perchè agli fpirici de’ lali acuti, e lazzi 
la virtù dell'olio dell’oro » o fia egli oro potabile, è ccr* 
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tamente da attribuire , che per altro l'oio si fattamente 
Jciolto troppo Ipofiato , c di niun momento fenza il lai 
roditore (.gli riulcirebbe; ma aliai a ingordo pregio pa- 
gheicbbt.fi quel poto d’utile» che rade volte iiccver 
leneluole, le paragonali alrifchio, meni la vita_> 
dd malato, mamfcliamcnte incorre. Ne altrimenti c 
da credere degli apparecchiamenti dcllt perle, de’ co- Che g<udi- 
talli » e delie gemme; perocché, comedi lopra detto c * r ì 
è, si fattamente nel loro 111 itolamento gli acuti lali vi ae £‘* a P 
s’appiccano, che per quindi torgli vano affatto, e inutile < , ff aric ' _ 
ogni ftudio riufeirebbe . Emiricoida pure tffcr capi- lamenti 
tato una volta alle mani del Donzelli un magiftero di <ic ^ e , f ,r ~ 
(mcraldi , chemanifeihmente dique’fali» onde com- ^ c °‘ 

pollo era» putiva; e quel valent’huomo all’ aperto ratine del. 
rifehio della perfona colui lottralle, che di prefem«_j le gemme . 
prendere il uoveva . Laonde i buoni Chimici Tem- 
pre dal far tali apparecchiamenti fono Itati oltremodo 
guardinghi ; e ’1 Gluétradio medeffmo ne’ conienti , di* 
eife in lu’l libro d<;l fuo Beguino, forte gli biafima_>» 
ejdanua. Anzi quantunque ilCratoue nel meffier di 
corali medicine ragionevolmente da leguitar non lia ; 
nondimeno in ciò» che narra delle pèrle, igiifenza_* 
dubbio fembra dir vero . Acetum radicaium, fon fue pa- 
role, Jua acrimonia , Q- x» corro/i-va , acque caufìica ncn. 
modo margaulat , verum alia ettam dijjohjere , in ct- 
nertm qua jì redigere-, atque quemadmodum Chymtfl.e lo- 
quuntur , calcinare pcjje tienimi dubium eli . Hoc aulente 
non ejl jptritum margaritarum elicere , [ed loiam earujjL. 

[ul fianuam cotrumpere . D. ì'voy IcUus Jenior mihi nar- 
ragli Bpifcopum Vratisla'vtenjtm Gafpartm Lcgum, ma- 
gifltrium hoc pcrlarum perjuajum à frane ftpè porretium 
à Varaceljijta quedam tbibij[e-,aique eo demortuo tunicas 
‘ventricidi tngras , corruptas a.pparutffe . E ciò certa- 
mente avvenir debbe dal non aver Caputo il componi- 
tore di quel lavorio qual cofa apprtlVo’l Barattilo lìa_» 
veramente l’aceto radicato, edall’averli egli fervilo in 
luogo di quello d’un tal liquore minerale oltremodo 
acuto, e roditore. E quantunque di ciò peravventura 
non fi polfa ne’ magilleij delle perle, e de’ coralli fatti 
per opera d’alcuni piacevoli fali, o liquori vegetabili 
dubitare, tuttavia con tutto che fi confacciauo a qualche 
„ am- 
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4 jnmalaco»pure in molte, e molte malattie nocevolmen- 
tc fi danno; perchè in luogo d’abbeverarfi di quel Tale 
acetofo , che nelle noilre vifcere fpeffo ritrovali , accre» 
fcendolo maggiormente , le cagioni delle malattie ne__* 
f rèdi ufate multiplicauo. Ma chi baftevole farebbe giammai a rac* 
da' Giur- contar le frodi, e le baratterie, che in si fatte materica 
madori, e- tutto’l giorno commetterli Cogliono ? Ed c egli recente 
da' Spazia- ancor la memoria in quella Città di quel Polacco , che 
li. vendeva a cariffuno prezzo lo Ipirito del nitro per l’Al- 

cadi; e di quel gran Barbafforo Ciadiano , il quale-* 
con fue giunterie molti , e molti ne prefe facceudo Ca- 
laudrini gli huomini , e dando a, diveder loro i'elitropia 
fu per lo mugnone , vendendo, e difpeniando la tintura 
del verderame per quella degli fmeraldi , e’1 bifmuto 
calcinato con acqua forte, e fciolto come dicono, per 
deliquio, in luogo di veraciflimo latte di perle; e ( quel 
che minor male certamente era) l'elifli re di propietà per 
balfamo di Crifto , e la tintura del Chermes per quella 
de' coralli. Così benfapea falfeggjar si fatte maravi* 
glie, come colui, cui fa dire il nollro Dante la giù nella 
decima bolgia dello Inferno : * 

Si vedrai, eh' lo fon l'ombra di Capocthio, 

Che falfai li metalli eon Alchimia : ~ 

E ter, dei ricordar, fe ben t'adocchio ; 

Cem' lo fui di natura buona feimia . 

E non ha guari di tempo , che da qualche malvagio 
fpcziale comunemente vendeva fi (ed i medici puri* 
imponevano a’ loro infermi fotto nome d’eièratto di caf- 
fia ) la calila medefima, mefcolatovi dentro gutgummi; 
e quello medefimo pure mefcolar foievafi nell’ellratto 
del Rabarbaro per renderlo maggiormente efficace , e 
▼igorofo , con quel danno , e nocimento de’ miferi am- 
malati , che immaginar polliamo; e gli feimuniti , 

TU devo li balordi medici ignoranti affatto della Chimica , ingan- 
ricette, che nati nereflavano, giudicando fcioccamente maggior 
rue fgen/i Tempre , e più vigorofa negli eflratti l’efficacia delle-* 
midarfuo- medicine dover riufeire . Dall’ignoranza della Chimica 
ri da' me- ancora avviene , che i baccelloni , e fenaplici medici 
dici no be- credendo di foverchio agli Artefici, veggonfi tuttodì 
nt ' ftefi di mandar fuora varie , e diverfe moltruofe , e ridevoli ri- 
(e"dnic*. cettc d i medicine } le quali o non mai fi videro al mon* 
' v • do* 
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do,o folo ne’libri di poco pregio» o dalle bocche , o dalle 
penne di queijche troppo lor credono furono apprefc—»; 
ma quanti danni ne fian feguiti a’poveri infermi, chi po- 
« tra mai raccontare ì Dirò lo foIo,ch’un celebre Galieni- 
fta de’nollri tempi pei aver Ietto forfè egli il Tirocinio 
del Beguino,o altro fomigliate libro di Chimicajfliman- 
doh egli già gran m adiro in quella , prefe ardire d’ordi- 
nare a una cattivella inferma lo fpirito del nitro volgare 
fchietto; e benché lo fpeziale tanto, o quanto intendente 
della bifogna a tucca lua pofla il contraltare , pur colei 
prefolo , dopo acerbiflimi dolori rabbiando fe ne mori. 

Ma di si fciocche , e irragionevoli ricette bea ne potrei 

10 un lungo catalogo qui divffare,fe non che per troppa 
modettia me ne caccio; temendo non di ciò fe n’adiraife 
alcuno , come di fallo peravvcncura da fe maflìmamente 
commdlò; fenzachè v’ha perfona, ch’avendone £n’ora_* 
un luughiflimo ordine intelfuco, infra non lungo tempo 
forfè divorandolo, farà intorno a ciò la vaghezza de’cu- 
riofì interamente paga . E, dall’ignoranza della Chimica 
medelìmamente avviene, che tutco di da’medici il lale-* 
del vitriolo ordinar fi coftumi ; il che certamente noti-* 
avverrebbe , fe fapeffefj quanto egli oltremodo malage- 
vol ha il comporlo; e che gli fpeziali in vece del fale del 
vitriolo, dar fogliano il vitriolo medehmo bianco, o pure 

11 vitriolo riprodotto dal capo morto, sicome dicono ; il 
quale talvolta affai più violento del vetro medehmo, e-» 
de’hori dell’Antimonio fuol riufeire ; cagionando acer- 
bi fTi mi dolori nelle vifccre , e talora anche uccidendo. 

Così non ha guari di tempo per pochi granelli di eflb come me - 
morifli in Calici nuovo miferabilmente rabbiando Gio: rf - ciam- 
Battilla de’Bencdetti ftrolago di gran grido . Ma pure / , at ,/u de* 
alcuni fciocchi medici immaginando di porre in opera Benedetti, 
un benigniflimo, e piacevol medicamento , in luogo dà 
quello un crudelifTimo, e micidial veleno vengono tal- 
volta ad ordinare . E fon’3nche i medici negli fpiriti de* 
corpi vegetabili da’maeflri diftillatori fommamente bef- 
fati; perciocché coloro cavar gli fogliono per limbicch» 
di rame con gravilFimo danno di colui , che prender gli 
dee ; •onciolliecofa che la flemma di que’ corpi fomen- 
tati, gravida di quel fale acetofo, che non mai partir fe-» 
ne può , tragga fovence qualche nqccvol particella del- 
VoUI. 1 ia 
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la campana , e con la fua mordacie.! tanto quanto ia ro- 
ikie la iminuzza . Quinci poi a poco a poco, ne l’huotn 
le ne può in prima avvcdeicfconvolge , e morde le vi- 
fcere,e dillempera il corpo, cagionevole oltremodo » e-» « 
dilettola l’economia di quello rendendo . Ma veggo, Si. 
gnori , che s’Io dipintameli te narrar vi voleflì gli errori 
tutti, ne’quali incorrono i medici per non faper punto di 
Chimica , troppo lungo, e llucchevole ne diverrebbe il 
mio ragionamento ,• ritornando dunque di nuovo ad av- 
vertirgli, confortargli, e (congiurargli a non inframmet- 
terli d’imprela di tanto rifchio.fe pienamente non ne fan 
riufcire.dico di nuovo, che lafcino da parte Ilare le peri- 
colotilfime medicine della Chimica , e lolo alle lor me- 
no vi ìi, e comunali attendano. 

Ludere , qui nefcit campeftribut aèfhnet armiti 

Indoéiufque pila , difctvty trochive quiefett . 

Sefpi/fa rifar» tol/ant impune corrotta. 

E perchè , dirò Io , non reitera anche un medico 
della Chimica ignorante d’tydinar chimiche medicine » 
maflìmamence , che nonne fieguono le lcherne di lui » 
ma la morte degli infermi ? Onde a ragion lagnavali il 
Sennerti d'alcuni madiri Scimmioni de’ Tuoi tempi * ì 
quali , com’egli dice , quum rerum Chymicarum plani 
ignari fint , ne tane» Chymicit alt qua ex parte inferieret 
•videantur , Chymica medicamela , quorum •vìret , 
fraparationis undum ignoranti fati* fericulosè ufurpant , 
Or che direbbe egli , s’ancor vivendo vedeffe la traco- 
tanza del noitro fecolo, e feorgeffe pure in quella noftra 
Città, in qqelto Regno non e fiere fpeziale, anzi non effer 
barbiere, non efier cerretano, non donniccitiola,che non 
componga Chimici medicamenti ; non efier medico • 
che non gli ordini , appena che ne fappia il nome > o 
bene , o male , in tutte lorti di malattie ? Anzi , che-» 
direbbe egli pure , fe vedeffe tali Squafimodei de’ noftri 
tempi andar tronfi , e pettoruti bialìmando la Chimica 
in cotali i che forfè faggiamente , e con prudenza l’ado- 
perano, quando eglino ignoranti, e non punto inten- 
denti di quella più ch’alcun’altro poi follemente delle-/ 
chimiche medicine fi fervono i E quantunque cotall 
m adì ri zucche al vento di faper tutto millantino ; pur 
nulla cQHofcendofi della vecchia > e della nuova medici» 
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na» abbonano > e melcolano alla grolla il tutto con_* 
danno» c rovina di chi lor crede . Ma ritornando al no- 
ftro piopoiìcoiie alla medicina non forte meftier la Chi* > "7 


Hagioni, 


mica * a che ragunarfi a giornate ranci parlamenti > ^ J ^ 

tante fcuole di Chimica nella Germania» nella Francia» e ic t ^ j e /- 
nell'Inghilterra, e in altri molti famofillimi luoghi d’ fa Qft imita 
Europa ! A che tanti valentiflimi medici ( de’quali al- nf!!a mt . 
quanti più famofi Galienirti per brevità folo appor- j (cinitm 
terò ) avrebber durate tante fatiche, fparfi tanti fudori» 
vegghiate tante notti per imprenderla , per appararla i 
E per tacer d’Aviccnna» di Kart, di Mefue, d’Albucafi, 
e d’altri famoli medici Arabi , e lomigliantemente di 
Kamoudo Lull) , d’Arnaldo da Villanova , e d’alti i di 
que’ barbari, e infelici tempi : quanto l’udor vi lparlero 
Giovanni da Bagnuolo , Gio: Battilla Montano , Già- . 

conno Silvio grandiflimo parteggiano di Galieno, Gio- * 

van Fcrnelio , Corrado Gerfireii , Teodoro Zuingero » 

Andrea Mattioli , Gio: Giacomo Veccheri » Gabriel # 
Falioppio, Felice Platteii, Martin Rollando, Anfelmo 
Boeaio, Girolamo Cardano, Giulio Ceface della Scala » 

Gì egorio, e Daniello Or Ilio , Pietro Cartelli , Marco 
Aurelio Severini, Daniel Sennerti, Girolamo de’ Rorti, 

Andrea Cefalpiui, e Giovanni Eurnio, e Giovan— » 

Cretone ì II qual, come alcun’altro de’ mentovati » 
comechè con ogni sforao in prima Itudiato fi forte di 
contraltare, e abbatterla Chimica , pure alla perfine 
tratto dalla verità volle appararla , cleguirla» eintro- 
durte in Vienna , com’egli narra , nella Corte Imperiale 
molti nobili medicamenti; perchè poi ne fu da altri me- 
dici fieramente perfeguitato . Ed egli fembra certamen- 
te fventura (ingoiar della Chimica , fe pur egli non c , , 

anche di tutt’altrecofe grandi: poiché non s’amìchia e 
alcun giammai a tacciar cola , di che pienamente non c 
fappia , e non ne fia in pi ima a balhma informato : ma V l % 

folo la Chimica fi bialìma , e s’accagiona da chi men n* na9 

intende ; e giugne a tanto l’invidia , e la malavoglieii7a 
de’ beffardi , che con arrabbiati morfi fan lacerare em- *” 
piamente un merticr , di cui appena fanno il nomo . 

Ma chi barteftbbe giammai ad annoverar tutti coloro , 
che le chimiche medicine adoperano ? Certamente non 
è medicq a’ tempi noliri , ch’abbia fior di fumo, che per 
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tiene uò tare « con ogni Audio diligentemente noa_j 
appari la Chimica ; e fi è ciò blamente vantaggio della 
noiha età , o della noitia fiorit/fliina Italia , nella quale 
anche a’ tempi addietio la Chimica da tutte genti» che 
tanto quanto n’ ebber contezza avidiflìtr.amtnte fu ri- 
cevuta . Finalmente è la Chimica necelfaria al medico» 

acciocché egli avveder fi pofia della mancanza » ed in- 

al * wtèdti o certezza della medicina » col confiderarc » che ue men 
per fari» * a Chimica rifoluzione è valevole a farne confeguire_> 
avvedute vera » e ficura contezza de* principi delle cofe della-» 
deir intera natura; delle parti cosi falde » come di (correnti del 
tez y a del corpo umano ; della propietà de* medicamenti ; e che-» 
lue meftt»' nc meno le più valorofe chimiche medicine pofiàu talo- 
rt ra lariar legériflime malattie . 

Quante Ho tralandato a bello Audio di avvitire quanto l’ufo 
f ufo della della Chimica fi diftenda nella maggior 'parte dell* arti 
Ch, mieti fi P'ù cu r iole , e più utili al genere umano ; imperocché 
diflendaL Tacque odorifere,gli olj, tanta varietà di lìfcj , che lavo- 
nelle arti ranu per ornamento delle donneile gioje artificiali » che 
prefittelo- dalla Chimica»quafi emula della natura»produconfi»Ia— » 
li al gene* varietà decolori , che formatili per ufo della pittura, le 
te umano, palle da indorare, e Tacque da partire i metalli» che con- 
tinuamente adoperanfi dagli Orafi, tutti fono effetti , e 
operazioni della Chimica;delle quali la fola operazione 
della menzionata acqua da partire i metalli, diè cagione 
di tanta maraviglia a quel gran lume delle buone lettere 
Budco. E TAlciato ammirò parimente lamedefima—» 
acqua in chiofando la legge . Idem Pompon, us, §, fed fi 
V .de rei vi"d. nella quale fi dice, che'l rame mifchiato 
cou argento non può lepararfi » c però non vi può aver 
luogo la vindicazione . Che che fia di dò , poiché la— » 
Chimica efièr cosi necefiaria alla medicina baftevol- 
mente è detto , trapaleremo ora a divifare delle llrade* 
-, r e per le quali aggiugner fi polfa alla contezza di quella—». 
debba eo- Primieramente colui, che nel faticofo meftier della Chi- 
luiy cheap mica efercitar fi voglia, conviene , che ne’ tre vallifiimi 
prènder vo ream ‘ della natura con rapidifftmo ingegno trafeorra , e 
glia la Chi mo ^ to ,n e ^ì fpii, molto comprenda, e avvili tutte quelle 
imo». * cofe»ch’e* continuo aver dee tra le mani, «vada pure per 

' inveltigare nuove cofe.-cercando per lande, e per valli » e 
per collide per fiumi, e per nuqvi maria 

* Vior 
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Fior vari, e varie piante, erbe dtverfe, 
e olcr’a ciò augelli, e pelei, e alta intima animali, e mi* 
niere,e gemme, e altre, e altre fatiche a si lungo meftiere 
appartenenti volentieri imprenda . In oltre egli è dì 
meilieri al Chimico elfer ottimamente avvitato della-* 
natura, e delle qualità di tutti gli o.digni , e linimenti 
del me(iiere,e fopracutco del fuoco; e lotti. mente anche 
comprendere, che co’femi di quello fempremai lì vengo- 
no ad accoppiare alquante particelle, o faiigne , o d'altre 1 
forte di quelle cofeche li iavorano;perchè poi vengono 
oltremodo a variai lene gli effetti , e l’operazioni . Ma-» 
certamente 

Non ì pareggio da pi ce io! a barca. 
e troppo fuor di milura n’allungherei il ragionamento, fe 
tutto ciò , eh’ ad un perfetto Chimico abbifogna recar 
qui panicamente Io vi volefli;loIo non lafcerò d’avvifur , 

di nuovo cofa importantiflima a mio credere a tal me- 
liiere ; ed è, che il voler da’loli libri degli autori la Chi- che i foli 
mica apparare, è imprefa oltremodo malagevole , malli- libri de' 
inamente a colui, che per la filofofia, e per la medicina—, chimici no 
fervir fe ne vuole . E ciò nafGe non folo daU’efler tal’arte fan batte. 

S iù opcrativa,che fpeculativa ; ma anche dall’averla gli voli ad ap- 
crittori di quella , d’una propria lor lingua valendoti, parar tal" 
mai Tempre occultata ; in modo, che allor s’incende ciò, arte. 
che han voluto dire, quando che con ingegno, e con ma- 
no operando fi è aggiunto prima afaperlo . Ma ritor- 
nando al primier notilo propotico con cucto che canto, e 
tanto affaticato egli s’abDia il medico per apprender le-» 
contezze gii dette, non dee filmar già fe elfcre al fommo 
grado della medicina pervenucoyconciofliecofa che ne-» 
men vero fia ciò, che l’EImonte dice , che in tutta l’Eu- 
ropa appena un folo medico fi trovi; imperocché quello . 

flclfo ne’maggiori bifogni troverai dal fuo faper ingail- 
nato;comefi vide, per tacer del Paracelfo, nell’clmoiuf-» 
medefimo, che forfè quell’uno fi era, il quale non potè fe 
medefimo del mal della punta guarire; e pure di quello 
male, e dc’fuoi limedj egli più d’ogn’altro medico verifi* 
milmente filofofato avea . Ma Iafciando ciò da parte-, 

Ilare, mi par tempo ornai, che veggiaroo, quali eder deb- 
bano i maeflri , i quali introdur pollano lo fcolare al co- 
noiciuiencq di tante feienze, quali abbiamq avvilaco effer , 

I } ne* 




I?4 RtetONUIIHTO SlTTlMO 
necertarre alla mediana . Econcioffiecofa che di (òpra 
Ch* Jt no - P er noi detto , infra l’altre cofe al medico la notizie.» 

{Ire fcutle ‘kM'èrbe fommamente a bbifognare/con veniente cofa mi 
debbano or parrebbe, acciocché gli foolari in ciò avanzar fi poterti* 
narfi dia n ro,c *’ U11 compiuto, e perfetto giardin de'femplici le no* 
perfetto kuole ornare ; e quivi Hn’cipertiffimo Semplicifta-* 

giardino di ritenere,)'! quale gliele doverti ad una ad una additarci» 
f empiici , * con ifpiegar loro la natura, i nomi, e gli effètti di quelfe: 
quivi ri te. acciocché avvedutamente poi ciafcuno rifar le dovefle. 
aerei un e- E cotanto maggiormente è neceflàrio, quanto, che da? 
fpertijfimo h'bri foto degli ìcrittori non fi pedono agevolmente ap* 
fempliàfta prendere ; tra per la trafeuraggme di coloro nd dipi* 
£nerli,e difegnarii,e perle conrefe , ch’intorno a quelli 
iovente infra (è hanno ,• e anche pe*molci,e molti nomi, 
che i femplici hanno . Aggiungali a ciò , eh’ abbiamo 
detto, che l’orto de femplici tanto piò nelle noftre fcuo* 
le, ed entro quella medefima noflra Città bifognevol ne 
fia, quanto che, come ben Diofcoride avvila, ad acquiftar 
pienamente cotali conofcenze ne convegna,e nel tempo, 
che germogliano,e nel tempo, che crefcono* nel tempo 
che languil'co o « piante diligentemente confiderare-»: 
lì CaAopj ho nvnit ipmit*** *%*" ** ■ 

wV l’r* /3*.eówo» vx . ifr yit oiKptooetfaat, 

t ime#xpol£x<n omftrvy^etm» our» fi Òv C*.*?# 
TrwWX"* pòrto iuoctTtLi ti cix.pt oi£o» yotogÀt «q • 
*7» o iuficpxut TU t® lùpiiQuìf imyoèloom. 

dui di Laonde a ciò riguardando il commi di Pifa, di Perugia» 
Europa f or d! Bologna, di Mompelieri» di Parigi , e d’altre molte-» 
attendi Città d’Europa , hanno con grandiflìma loda ndle'loro 
giardini di fcuole i (empiici tutti in ragguardevoli giardini pianta- 
femplteit Cl • bla fopra tutti in ciò s’avanza il famofilfimo, e com- 
J ‘ mendevole Orto di Padova fin da dugento ann?* addie. 

tro di tutti i più Urani, e feonofeiuti femplici, ch’a medi- 
cina faccian meftieri compiutamente fornito ; del qual 
Autori ce, mai Tempre han tenuto cura huomini in tal meftierc,e in 
lebri, rèe- tutt’altre parti di medicina intendentiflimi; si come cer- 
han tenuto tamente fu- Luigi Mondelli, Luigi deU’Anguillara,MeI- 
eura del chior Guilandini, Giacomo Antonio Cortufio,Profpcro 
giardino di Alpino, Giovai! Preòozj, il Cavalier Veslingi, Giovanni 
Padova, Rodio » ed altri rapiti per le Ipr fampfe opere in ì (lampa 
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pubblicare al mondo chianlfimi . Nc cerei mente coruj 
tanto (Indio ciò l'atto avrebbono que’ fapientiflimi htto- 
mini, cotanta fpefa,e tempo logorandovi , fc a più d’una 
pruova il gran bifogno di si latto giardino pienamente C he i, t ne- 
avvilato non avellerò ,• il qual Tenta dubbio più ch’alno- & r * Città 
Vèjin quella nolira Città, in quelle nollre Tcuole aperta- fi* * n tutto 
mente lì feorge; non avendovi nè pur tino mezzanuinen f >r ‘‘t/a ài 
te ititelo de’femplici , a cui per tlnitcomechè non molto tendenti 
llrana,e feonofeiuta pianta ricorrer li polfa/da poi die la di /empiiti 
pallata pillolenza tutti gliene colle . Intanto , che l’av-, 
Vedutilfimo Giufeppe Donzelli, che in ciò pochiebbe a 
fe pari, mira i lempiici , de’quali in una boctega affai ù- 
mofa a compor s’avea la Triacatfei, o fetteadulterini un 
giorno ricondbbtue . Meftier^nche fai ebbe rifiorar la 
vota fcuola della h'Iofofia , e in man de’medici ripoi la_», ^ ( f ]C j 
come già prima collumavafi . Della notomia Io non no * r_ 
fo che dir mi debba ; cerrillitna cofa effendo , che /,/. anditi 
dopo Marco Aurelio Severini le nollre fcuole mai rt n orar n 
non abbiano Notomilla avuto-; fenzachè il medelt- 
i|>o Marc’ Aurelio , o perche di poco tal bilogna le_» 
nTpondeffe , o che gli ftatuci no’J richiedeffono , pochif- 
lìma cura ei le ne dava . Egli,s’Io non vado errato, una 
faccenda di canto momento si dovrebbe effer ordinata» 
che un diligente notomilla alle fcuole s’introduce’ffc; o 
facendoli adagiare di tuttociò,che bifogno a lui lìa,un_» 
giorno almen per Ogni fettimana la nocomii di qualche , 

particolar membro d’animal faceffe; perciocché in si fu- ‘ 

ta guifa non ha dubbio,che a’giovani , perchè perfecci 
notomilli diveniffero,agevolc llrada li Scoprirebbe. Non 
so poi Iofe ben fi trovino inficme unite le due cattedre 
della notomia, e della cirugia; e conte di due peli corau* 
to gravi un medefimo lettore acconciamente fcaricar fi «0 
poffa ; perchè loderei,chc quelle due lettole ameudue— « 
d’igual fatica fi partiffero,c di buona ragione da due va- 
lenti maell i fi teggeffero . E fomigiiantementc anchc^ 
direi delle matematiche»le quali canto bifognevoli fono 
al comune, che non lolo per Ja medicina, e per la /liofoba 
fan meftieri,ma per l’arti della guerra ancora , c per la-» 
navigazione , e per le mercaranzie , e per tutto ilcivil 
commercio. Oltre a tutte quelle fcuole, che noi abbia- 
mo» dovrebbefi la Icuola della Chimica imporre ; la qua- 

I ♦ le 


I $6 Rasionamento Settimo 

le per quel, che già ne fia per noi detto, così necefiaria_# 
è al genere umanoine da’foli libri lenza la guida d’ un_» 
buono, ed eccellete maeftro apparar mai ballantemente fi 
puoce;e non ha il torto Pavveducilfimo Ciampoli, a bia— 
limare la dappocaggine delle Scuole per non avervi lz_» 
Chimica introdotta; ma fpezialmentc al noltro Itudiola 
fcuola della Chimica fa meltiere; avendoli a fai notomia 
dell’acqtie minerali di Pozzuoli, e d’Ifchù , alle quali*! 
noltri medici fenza efier della lor natura conqfciuti gran 
novero d’ammalati poco faggiamente cond3i>nano;quan- 
tunque talvolta non poca fciagura ne coglielfe ad alcu- 
no ; al che anche por mente dovea il noltro Capaccio» 
quando dille : Medici hoc tempore (/ed quii medicai ì qui 
Calerti tantum methodum legent’qut impune homines oc- 
tidit’) cum nihil reliqut hxbeant medendi corporibus , nel 
eum re tpfaignorenti quo morbi generi. tgrt/int a f etti , ai 
aqu.it Ba'ìanar eoi reliiiuntiquar nomini ùnquam prodef- 
fe cognovi . E certamente una tal bilogna a commi gio- 
vamento fornir li dovrebbe; perciocché non abbiam noi 
fin’ora fcritror di tieva avuto, il qual didimamente efa- 
minate l’.ibbia ; quantunque il Jafolino feriva efferfi va- 
luto dell’opera d’un certo Chimico per cfaminare i ba- 
gni d’Ilchia ; dii quale ingannato follemente credette-» 
efier non so quali miniere di Iole , e di luna in quelle ac- 
£ua*del- que . Ma per accennarqtialche cola dcll’altre parti della 
tane e/fere medicina: Io richiederci,che i Lettori di efia , oltre alle 
Vìnfegna - volgari opinioni d’Ippocrate , e di Galieno fpiegar do- 
menti de' vefiero tutt’altre fentenze degli anti«hi,e moderni auto- 
Lotieri di riyacciocchè gli fcolaii, si come Galieno , e altri famofi 
medicina - valentuomini già ferono,di tutto ciò, che nella medi- 
ftelle no- cina fi tratta, appieno informar fi pollano ; e fe bene sì 
ttrt [tuolt* fatte contezze di poco,o niun mom nto fieno alla medi- 
cina, avendo noi a luffìcienza dimofirato efier quella per 
fe fteffa incerta, e fallace , e che niuna fetta di quella ab-, 
bia in fe dottrina, che vi fi pofia per huom porre alcuno 
flabile fondamento , ne cola di certo mai determinare-»; 
non per tanto potranno agevolmente avvifare i giovani 
in ponendo mente alla varietà delle fette, e dell’opimo» 
ni, e alle vane , e foventi fiate contrarie maniere di medi- 
care, che fra i medici di tempo.in tempo fono venute in 
su, qual via nel meilicr del medicare debban cenere . Ne 
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in quefla guifa alcun contralto allo (latino del noftrò 
Regno mai fi farebbe, tome alcuni da quelle parole-/: g tMtutf g t g 
libro: nuthtnticos tam Hippotraut'.qfiam Galtni in Jtho Ut nQ ^ rg Rf _ 
doceant:wo:xebbono argomentare, e ltabilire, e che altro, ^ 7 

che la dottrina d’Ippocrate,e di Galieno non s’averte a—» fr rvi$r c 
infegnare; conclolfiecofa che col dipartirli talvolta da_» r (UO z 
Galieno, i (entimemi di Galieno medefimo maggiormen- ^ 
te fi feguano ; ne potrà a buona ragione chiamarli le- 
guace di Galieno colui, il quale non faccia, come Ga- corne j’bbm 
iieno adoperò, fcegliendo da tutti libri il migliore;» co- inU7t ^ tr c > 
me a ciò fare egli i fuoi fcolari inftan temente conforta* ' * 

Solo non lalcerò d’avvertire (opra l’ accennato rtatuto, 
fecondo le fpofizioni d’alcuni, che non vietò la legge, per 
quelle parole, ilfeguire,e infegnare ancora altri non mi- 
nori autori; collumando le lcggi.quando vogliono rifer- 
bare,e vietar tutt’altre cofe , di fognarle con quelle par- 
ticelle dumtaxaiitamummodoifolurny che i Dottori chia- 
mano tairucive;fcuzachè,fe colla mente del legislatore-» 
vogliam noi fporre la legge, come ragionevolmente è da 
fare, certamente non che lo fpiegare anche altri non meri 
famofi autori vietato ne fia , anzi egli n’è apertamente-» 
concedo, o per me’ dire importo ; conciofliecofa che l’in- 
tendimento del legislatore in ordinando una si fatta-» 
legge, altro certamente (lato non fia , fecondochè da-» 
quella fi può comprendere , fe non fe di formare un va- 
lente medico;il quale, come già abbiam dimortrato , tal 
divenir non poti ebbe, s’egli di tutto ciò, che fin’ora in_» 
medicina c fcritto piena contezza non abbia . £ certa-, 
mente fe lo Imperador Federico amiciflimo , e bene in- 
formato delle buone lettere, che (e lo rtatuto, e Pier del- 
le Vigne , per quanto comportaflerquc’barbari tempi» 
feienziaro huomo,che fcriflelo,e compilollo , averter mai 
potuto di tanti, e si nobili ritrovati, e dottrine de’novelli 
medici, c filofofanti alcuna contezza avere, egli no fenza 
dubbio non pure perni e fio , ma commendato anche-» 
avrebbono,che nelle Scuole a prò del Comune fpofti , e 
infegnati fi foflero . E tanto piu del noltro avvifo ora—» 
noi ci rendiam ficuri,quanto che riguardando al volgar 
«oftumedi quel barbaro fecolo, veggiamo apertamente» 
che tale rtatuto,o non mandortì mai di que’tempi ad ef- 
fetto,' 9 pur le andò avanti , fu prefq tempre in quel me- 
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defimo (entimenro, nel quale ora noi lo fpiegamo ; im- 
• perciocché in Padova , e altrove la dottrina degli Arabi 

allor pubblicamente fi fponeva; e abbiamo , che più che 
, .. d’Ippocrate, e di Galieno , i medicamenti di Rafis,d’A- 

vicenna,e di Mefue allor fi collimavano ; anzi in quelle 
«olile Scuole medefime, lafciati da parte i Greci maell; i 
con comandamento de’ nollri maellrati il trattato delle 
febbri d’Avicenna allor leggevafi , pei tacer del nono di 
Rafi: eum publico huìus alm •* Civitatit )ulfu ordinanariL. 
Avicenna leiiuram de febrtbuj hoc anno interpretarer. 
fcrifle gii Paolo Tucca > famofo maellro in medicina di 
Che le fole q"e'Ha nollra Città . Ne altre dottrine in vero, le non—» 
dottrine - quelle degli Arabi, qui fempre fono Hate feguitate in-, 
degli Ara- medicando, come già baHantemente per noi li dille ,• e—» 
hi fieno fta. tuttavia de’ nollri tempi ancor feguonfi ; fegnal certilli- 
te nella _ mo,che le medefime ancora ne fiano Hate lempre nelle-» 
noflra Cit- Scuole da’maefiri infegnate • Ne Giovanni degli Ar- 
tàfeguite* gcntieri, oHinatifllmo nimico di Galieno, e de’Galicnilli 
in medi- tutti , avrebbe qui mai potuto liberamente mandargli/ 
cttndo. le loro dottrine, fe per legge ne lofle Hato impollo a do- 
ver anai Ippocrate,e Galieno,che la verità medefima , e 
la Iperienza feguire . E che direm noi di tanti altri au- 
tori, che i fentimcnti di Galieno trafandando , ove la ve- 
rità il richiedeva,apertamente il contraflarono ì Certa - 
méte male a lor huopo tanta tracotanza imprefia avreb- 
bono,fe contro i divieti imperiali altronde, che da Ippo- 
, crate »■ e da Galieno raccolta l'arte della medicina nelle 

Scuole avellerò infegnata . E Io mi fo a credere » eh»—» 
tan tolto dopo si fatto llatuto , benché foller preli a leg- 
gerli i dileguati autori, pur tutt’altro, che quelli (pi gar 
dovevafitne in modo alcuno da'fentimenti di coloro la_» 
medicina tutta dipender potevatpoichè allora pochilfi- 
• me opere d'Ippocrate,e di Galieno dall’arabefco nel la- 

tin linguaggio lcouce,e guaite, e tutte piene di barbarie 
erano traportate;e l’opere d’Ippocrate poco certamente 
a capitai tenute furono dagli Arabfidc'quali la dottrina 
allora per tutto trionfando fioriva , intanto , che Avi- 
cenna per cornuti voce era Principe della medicina-» 
chiamato. E tanto parmi al prefeute della traccia, che-» 
tener debbano nell’ infegnare i pubblici maellri della-» 
medicina a ver.battanumeiKc acceuuaco • Ma Io ben m* 

. W 
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accorgo, che ora ne verrebbe a huopo, attenendo le prò* 
mefle già fatre»diviiàr de'na adiri della filofofia,come an- 
datili debbiano efler liberi , e non appiccarli all’altrai 
autorità neirinleguarc.ma di ciò nel feguente Ragiona- 
mento farem parole. 





y 





iiized by Google 


1 


f4<> 

RAGIONAMENTO 

OTTAVO, 

E ULTIMO. 



R A ifu'ù tiluftrì , e pia gloriofì 
pregi di quella, oltre ad ogn’ al- 
tra dTtaliajbclliflima,e amena-* 
Città , è dà giudicare per mio 
avvilo l’aver ella fempremai , o 
prodottilo altronde a lei venuti 
cortcfemente accoltile alberga- 
ti pellegrini ingegnile faggiie-* 
fcortii e liberi nello invelligaie 
i ripofti, e profondi mifterj dell* 
- natura. Enel verdi per non far 
parole de’più antichi tempii chi è di voiiche non fappia* 
jlj u a . m che qui Bernardino Telefio > cui diede il cuore innanzi 
tor f r *?** ogn’altro di fronteggiare i maggiori tiranni della iì- 

ne \ì a f lofofia* che quella aveano a vile * e duriflimo fervaggio 
n niiferamenre códottaicompolei e diè fuora que’fuoi prc- 

h*n fr a Sniffimi libri della natura delle cole ? Chi c di voi> che 
( yf non fappia » che qui parimente poi Sertorio Quattro- 
fiiothf rnani11 ’ Antonio PcrfioiLatino Tancredii TomalTo Cam- 

P 3ne *k , ^ ,ncenl0 > e GiorBartifta della PortaiCol’Anro- 
(bi nn p fjy* 1,10 ScigliolaiFrancefco Mutile altriie altri egregi filofo- 
fanti fcolTero virilmente il giogo importo alle Scuole-* 
dell’autorità degli antichi maeilri i della quale dubitar 
punto non che farle alcun contralto avrebbe il comune 
confentimento delle gemi a fiamma fcempiem recato? 
Accedimi* Ultimamencei chi c di voi i che non fappiai e che nonu# 
deglt 'nvt- abbia co’proprj occhi veduto i che quijtbbe comincia- 
flighitonde mento quella non mai baltevolmente commendata ac- 
ebte comi* cademiaiche degl’invertiganci 3ppelloflì i folj>erchè era 
ci*mento , ùueu^iaifmo di leòportergau ogni qualunque autorità 
/•e- ■ Tv ~ 4’hu9: 
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d’fluomo mortale, alla /corta della fpenenza folamcnte,e fertili tale 
del ragionevol difcorlo andar dietro per ilpiur le cagio- nppellojf; 
ni de* naturali avvenimenti? E chi giammai potrebbe col. fotte latro 
le dovute lodi rammentare tutti i nobili /pirici , che in_* lezione* di 
tal famolà aflcmblea felicemente filolofar lì videro? Ella c hi fi tom - 
ricoverofli,come voi ben fapete,fotto la protczion di D. mife , t/i 
Andrea Concubletti già Marchefc d’Arena, ch’ebbe i’a furono gli 
«imo incefo a vincer la virtù de* luoi maggiori , i quali Actademì- 
fur fempremai larghiffimi favoreggiatori delie lettere^ tifimelo- 
più efquifite.e annoverò ella fra Tuoi più csri un Monfi- do^he ten- 
gnor Caramuelcjim Daniello Spinola, un Francefco,t-> nero in fi- 
Gennaro d* Andrea , un Gio:Batti/la Capucci , un Lue’ lojofare. 
Antonio Porzio , un D.Michele Gentile , un TomalTo 
Cornelio, e altri, e altri curio/i , e fagaci interpetri della 
natura, che col lor fanno, e //udio , e gloriofe fatiche ge- 
nerofamente s’oppofcroall’impctuofo torrente deli’abu* 
fo, che già //abilito , e accrelciuto di forze dal confenti- 
mento degli huomini,e daH*autorità,che gli avea data il 
tempo, al vero, e alla ragione fovraftar avvifavan/ì ; huo- 
mini veramente d’immortal gloria degni , e certamente 
da commendare , e da avere in pregio vie più di quc’pri- 
mi » che alia filo/ofia diedero opera , e cominciamtnto» 
concioffieco/à che fe eglino di/corrcndo regolarmente, e 
offervando con diligenza s’aperfouo la //rada alla con- 
tezza delle cofe naturali , altro veramente non fecero, 
falvo che fecondare quel regolamento, per lo quale cam- 
minar fogliono Parti, e le /cienzc , e l’alcre cofe tutte di 
quaggiù, le quali cominciando da rozzi, e baffi principi, 
dal cattivo, e men buono, al buono, indi al migliore, e al- 
la fine a qualche /fato di perfezione aggiungono,* ne a 
quella opera fare altra malagevolezza s’incontra di quel- * 
la dell’applicazione, e della fatica , fenza le quali non è 
dato agli huomini acquiftare utile, o onore veruno . Ma 
ove per rammendare ciò , che per fatai legge delle cofe 
umane, oper altro accidente Zia venuto una fiata in di- 
chinamento,e corrutrura, primieramente /ranfia fupera- 
re i gravi impedimenti del mal abito già fatto per lo 
confentimento della moltitudine, e per la lunghezza del 
tempo fortemente radicato negli animi; e dopo aver ciò 
operato duraj- fi debbono parimente le medefime fati- 
diche non maggiori, che durarono quc’primi autori , « 
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padri della filofofia ; perchè no» è lingua, non è penna* 
che gli polla a balianza commendare. Ma Io, perchè tan- 
te volte pazientemente avete degnato d’afcoltarmi,o Si- 

! 'nori,iu quello ultimo mio ragionaméto, che dovrò fare» 
e non fe incoraggiarvi ad una si bella imprefa di libera- 
mente filofofare ; e divifarvi altresì quanto di liberi filo- 
„ fofanti,e maellri le noflre fcuole abbifognino;ne a ciò fa- 
re veruna mduilria, veruno lludio, veruna fatica reputo 
, rò vana, e inutile ; imperocché ove lìa feguito il mio av- 

vilo » fpero » che a voi fomma gloria, al comun fommo 
prò, e a me felice termiue di quelle poche fatiche , che 
per alcrui utilità ho durate, lia per feguirne . E per dare 
« , ,, ornai cominciàmentojdico, ch’egli fembrercbbe ad alcu- 

cne aebt>* benfatto affai, che s’aveffc a riuoveliare l’antico, e or- 
jaf/i nelle,. mai - per i ungo fpazio intralafciato ufo di lporre a parola 
In nò P er P arola '1 tetto d’ Ariilotele . E quantunque il mi- 
* Va P gAor P artita irebbe , intorno a ciò imitando le più fa- 
ment/fiu- m ° fe A-uole d'Europa , ripigliare l’ antichilfima traccia 
r r . ^ tenuta da’ Greci nello adeguare; ove poi quella non 
j jure. g y 0 i e ff e f e g u ire , certamente giudicherei il men male, 
che fi facefler le chiofe in fu’l già detto tello d’Arillote- 
le ; imperocché in si fatta maniera a grande feemo ne 
verrebbe il numero innumcrabile di quelle quillioni, in 
cui.e’l tempo, e’1 cervello,non men decadili, vi logora- 
. rono tutto di miferevolméte gli fcolari;si veramente, che 
poi i maeltri a quella guifa , e con quella libertà l’ opere 
d’Arillotelc averterò a trattare,colia quale egli quelle di 
Platone , e d* altri antichi trattar lolea . E come a Aio 
efemplo fecero poi delle fue medelìme Teofrafto,Ermia» 
Filopono,ealtri,e altri fuoi più nobili feguaci, e chiofa- 
» tori; cioè a dir, eh ‘egli s’avdfe minutamente a crivellare 
ogni fuo detto, difaminar a fpiluzzico ogni Aia ragione, e 
, con nuovi , e nuovi faggi provare, e riprovare ogni fpe» 

rienza , ch’egli aver fatto telKmonia nelle cofe della na- 
tura ; c sicome ne’mifterj dalla Divina eterna fapienza, 
che ne ingannar fi puote , ne ingannare altrui , a noi già 
rivelati, non dobbiamo più oltre inveftigare; cosi nelle 
dottrine infegnatene da’filofofi , e particolarmente dallo 
Stagirita , egli fi dee fempremai ftare in fu l’ avvifo , ed 
aprir, come fuoi dirfi, mille occhi, e mille , per veder fe 
ciò, che egli nel fu? indice ne fcrifle > fi conformi coll*, 
♦ am» 
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ampio j eimmenfo volume dell’ Univerfo. Mi perché Grtvijf mi 
chiaro appaia , e fi poffa > quali dilli , toccar con mani errori di A, 
quanto mal ficura in qualfivoglia materia fia la dottrina rido tele 
d' Ariltotele> ne daremo ora qualche faggio» e primiera- p e ’ quali fi 
mente in que’fentimenti, che da crifliano orecchio feiiz’ farge tom 
orrore non potrebbon giamai udirfi ; cioè» che l’eterno t h>aret.z.a\ 
Dio non fia il gran Fattore dell’Ur.iverfo » e degli huo- quàto j mal 
mini, -ne di noi puntoli brighine con noi voglia, o pof- ficura in* 
fa tifare in alcuna guifa,ne in fonno»ne in vegghia ; e eh’ qualfivo- 
egli non lia colui, ond’ogni bene avvenga . Che la per- glia mate - 
fetta beatitudine fol nella prefente vita ne fi conceda, nafta la. ^ 
lenza alcun godimonto nell’ altra poterfi fperare . Che fua dottri - 
la detta beatitudine nella fola virtù non confifia ; ma le »«, 
faccia mefiiere de’beni della fortuna ; dipartendoli dal 
parer del fuo Maellro Platone ( tanto commendato dal 
gran Padre Agollino) colà ove dille , effe re la perfetta 
beatitudine non altro, che il godimento di Dio . Che 
buona fia l’empia legge di Minoffe , il quale volea, che 
lecito folle il peccar contra a natura, acciocché non cre- 
fceffc oltre al convenevole il numero de’ cittadini . Che 
gli huomiiW abbian la vera làpienza; burlandoli di Simo* 
nide,che detto avea effer Dio foto il fapiente ; e lizzan- 
doli contro Platone, che fcriffe effere l’umana fapienza vi- 
le, e bazzefea . Che i giovani debbano frallornarfi,come 
incapaci , dalle morali difcipline . Che la modeltia non 
fia virtù, ne virtù di fortezza fia ilfoftèrir pazientemente 
le ingiurie, la povertà, gli efilj,la morte, o altri infortuni; 
le quali cofe,come empie la medefima gentilità condan- 
nerebbe, 'la quale fortilli mi lenza contralto limò Mena- 
de nel foltener la prigionia, Temiffocle l’efilio, Socrate la 
morte. Che direm poi di quel fuo fentimento dietro 
all’eternità del mondo, tante, e tante volte da lui ridetto, 
e provato, facendo contro il vero, arme i fofifmi?Che dcl- 
l’empie fue beftemmie intorno alla natura del grande 
Iddio , il quale fcioccamente egli chiama (mov, e a lui di 
vantaggio egli l’onnipotenza, e la previdenza, e la liber- 
tà dell’operareempi amente toglie ! Oltre a ciò non po- 
tendo talorla fua pertinace miferedenza celare, aperta- 
mente dice effere la religione un politico ritrovato da 
tener a freno le genti , e che la dignità del Sacerdozio 
debba compartirli asoldati veterani. E che diremo in- 
e*- • * tor- 
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torno alle pene, e prem) * che di là il danno iecon 
pere, che di qua per noi facce fono? E che 
dello inferno,»! qual egli dice effer novella < 
morendo con noi l’anime ancora, ne altra co£ 
ftando dopo morte, fc non fe il freddo cadavero 
Jentimenco niuno l £ tali alla per fine Arinotele i 
catcomc -*s ■*' ' ' Jk- ^ 

Se fiate fo/fìm' anime di ferpi. y 

Non verrei mai a fineffe tutte qui diflintamente i 

10 volefli le fue empie dottrine; dalle quali contaminato 

11 miferedente Arabo chiofatore in prima, e poi altnVcol- 
fero l’occafione di comporre queil’infame libro , de’tre 
feduttorì del mondo , Quinci apertamente fi pare con—*, 
quanta ragione detto avelie già Lattanzio Firmianoc* 
Deum non colite noe curai omninè Ariftotelet ; e prima di 
lui il grande Origene nel libro, ch'ei feriffe contro Cel-- 
lo Epicureo , avea già detto edere Arinotele piggiore 
affai d’Epicuro;e di più biafima Origene molt’alcre mal* 
vagita , e fcelleratezze in Arinocele , e la peripatetica 
fcuola tutta ne taccia;e*i beato Serafinoda Fermo , e S. 
VincenzoFerrer) abbominando,e malaoicendo la dottri- 
na d’ Ariilocele, e quella d’Averroe fuo feguace,folevan 
gridare effer quell ephialat ira Dei prò) eli at fuper aquar 
fapiètia chnfhanatunde falla funi amara perni abfynthiU 
perchè anche la venerabile fua ordine avea leveramence 
proibito a’frati il leggere l’opcre d’ Arinotele; ne alcra_j», 
cagione ritrova San Girolamo alla Arriana erefia, che le 
dotcriue d’Arillocele : Armena harens argomentatitene n 
rivox do AriftoteUo fonte mutuai or: fic entm Arrianot ito 
ftrfidiam rvijfe cegnovimus , dum Chrifli generationenu. 
putant ufo J, acuii alligandam,relinquuni Apoflolum , fa' 
quumur Ari fiate lem . E San Ballilo il magno vitupera 
oltremodo i’Erefiarca Eunomio,il quale coll’armi d’ Ari- 
notele tentava d’abbattere, e-dillruggere Crido , e fpe- 
aialmeuce in unluogo,ov’etdice:dehla(ciafaifeuuacoil 
mal vagio,c dannevoie garrir d’Ariftotele ; lafcia io t’av- 
verto quel velenofo , e pellilenzial fuo favellare intorno 
alla natura delPanima ; e in tutto caccia via da ce quel» 
le fue mondane opinioni. Or fe nelle cofe,che abbiadi-* 
noi di certo, come fon quelle della noftra Santa Fede, co- 
si mauifellyuente Arjuocele tralandò ; certamente 

tiuca~ 
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Tremino noi anche ncll’altre tenerlo folpecto, e dubitar- 
ne continuo degli uiàti luoi errori; anzi dovremmo pu- 
re giudicar falfe tutte quelle Tue premdii * dalle quali 
egli per via di neceffarie confeguenze fuol cavare gli 
fcioccliiflimi luoi falli intorno alla noltra Santa Fcdc.E 

Veramente il fiftcma in lu’J quile egli appoggia,o tutta, 

© la maggior parte della fila vana lilofofi3 , egli è l’eter- ^ 

tuta della materia» del movimento del mondo, delle in- jonaamen- 
telligenze ; la neceflità di Dio nelf operare, e la virtù fi- r * . 

nita di lui; e aitn, e altri fentimeuti a quelli fomiglianri. I io,ele fr ' 
Ma che direm noi di quelle cole d’Anllotele , le quali 
quantunque pei la no/lra Santa Fede non fi determini- 
no, pur la fpcrieuza così maniieflameiite ora a noi le di- Z ar>9 * 
molti a, che nulla più è da dubitarne i O forfè negando II 
noi fede agii occhi noitri medelimi , e dimcntendone i 
fentimeuti, crederem noi ollinatamcnte ad Anftotelc , e 
non ne prenderem pure faggio da altri piu avveduti 
fcritcori,i quali in buona verità affermino le avere fpcri- 
mentato tutt’altro di ciò, che Arinotele ne fcrive'Adun- 
que,perc e crederem noi, che l’arco celelte non poffa_» c j, e parco 
maggior d’un mezzo cerchio apparere , quando conno te i e n eì con- 
l’avvilo d*Anftotele,Francefco Pico della Mirandola , il tr0 quelche 
Campanella, il Ga(Tendi,il filancani, ed altri molti mag*yf (re j e A - 
fiore affai l’offervarono ? Anzi Io l’ho pur riguardato, , 

che non fol maggiore del mezzo cerchio apparir loglia, affa- 

mi talvolta ancora in un cerchio compì uto,e intero, do- r rerct ma g- 
ve il Sol Ha alto, e l’huom da qualche monte affai rileva- g iere jj u n 
to il riguardi.E dell’arco celelte lunare, perchè giudiche- cer- 

rem noi effer quello tanto malagevole a formarii, che ne’ t ta l . 
pleniluni folo apparir radifìì me volte ne fogliai Anzi le volta un 
egli è pur verofperciocchè vien comunemente giudicato terc h,o in - 
maflimaméte da Alberto Magno, per una delle più favo- tero% 
lofe novelle d’Ariftotele)cgli dovrebbe pur piu fovente 
appai ere, che non l’offervò colui in due iole volte per lo 
lunghilfimo lpazio di cinquant’anni ; quali egli in eia* 
feuna ootte di cotanto tempo»fenza prender mai fonilo, 
foffe dato fempre a bada al fereno per riguardarlo;non_* 
altrimenti, che Fra Puccio Itavafi digiuno orando aile—» 

Itene, mentre la fua donna rinchiula con colui troppo al- 
la fcapeftrata i nzzava . Ma che direm noi della propor- 
zione , che infra fc hanno nel mondo peripatetico quali 
Volli - K in 
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Errori di ' n bcu librata bilancia in andar sii le cofe leggiere, e giù 
Ariftotel^ 1 ? gravi? E lafciando per ora ad Arsotele il creder, ch’ei 
intorno al tu ° l d’ogni ragione edere la legger erra non men che 
U gravità, j. a gravezza meddima»quaiita delle cofc : e come poi per 
e ieggirret, * ua dappocaggine lafciando di (pie gare d’ amenduc la_» 
a.4 de' cor- natura ad altro trapafli; diròlolo della fua grandi flìmtf 
pi, editi, negligenza in non volere fai paiova di ciò, che fogna-* 
giudicare - c hc una pietra di mille libre feenda mille volte più pie- 
ohe i' acque Ho, eh’ un’altra d'una libra; potendo con durar poca fati» 
'del mare •— ca,comprendere»che que'due mobili , tutto che tanto di» 
finn dolci luguali di pefo » diicendano però uguali in velocità . E 
nel fondo, che direm noi intorno a ciò, che Arinotele vaneggiando 
ne vuol dare a divedere delle co fe, che porte in acqua* « 
feendano giù»o galleggino ? E come vuol, che per ope» 
ra della larghezza, o «rettezza della figura , o fenda tu 
l’acqua, o nuotino a galla cofc più gravi afiai dell’acqua 
medesima? E che direm noi deH’acquedel mare? Ondc-t 
egli apprefe Ariftotele elfer quelle dolci nel fondo? 

Ahi quanto cantigli huomtni effer deano 
freff * a color, che non veggo n pur l’opra; 

Ma per entro i penfter tniran col [enne. 

Così trascurati fi fon laiciati trarre a’fuoi fconci , e di* 
fettofi fillogifmi i poco avveduti , e troppo creduli fuoi 
• feguaci»che nulla curando di vederlo per pruova, giura* 
no, ch'egli fia infallibile ver iti:quum hoc , dice Giulio Ce» 
fare della Scala, prò comperto, veroqae habtcaur , in fondo 
marie aquas dulccc effe . Ma Franccfco Patrizio huomo 
di non ordinario avvedimento, cosi operando pur con—» 
tutte diligenze divistene dallo Scaligero , ritrovò all«-t 
perfine il contrario . Ma finalmente iutornoa dò , per 
tacer dèi Volilo, n’ha rimolla ogni dubbiezza il chiarifìt» 
mo Boile; il quale dice, che non folo i tuffi tori moderni' 
Inghikfi han fempremai aleggiata t’acqua nel fonda 
del mare falla, non men, che quella di fopra : anzi di più 
in certi luoghi delia Zona torrida ritrovarono una fiata 
nel fondo del mare pezzolini di tale » e fe ne fervirouo a 
. Jor agio per condir le vivande i pefeatori . Vero è, eh*—» 
in alcun luogo, quale è quello non lungi ali’lfola di Ba- 
rro, riferito dal Tavernieri, trovali nel fondo del mare-» 
l’acqua dolce; ma ciò avviene da qualche fonte di quel» 
la, cuc ivifcaturifce. 

J . .li «he 
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Schedi rem noi incorno a’mari,i quali dite Arinotele Errori d'A. 
e (Ter molti, c molti, che uou lì congiungano inficine, trac- nfìotel* in- 
tone folamence il mar rotto ; il qualedècoudo il fuo a v- tomo ni c5- 
vifo,per piccioliffimc foci nelP Oceano Atlantico entrar giugnimen. 
fi vede; Narra ancora egli, e follemente giudica il Beri, e te de'mari, 
la Danuoja nafcerda’mooci Pii cucire nei Parapatrulfo ^ alV origine 
lor pr ima fonte avere il Bauro,e’l CoaÌ'pe,%rindo • dtfiumi-,td 
l’Araffc, e clic da quello poi fi venga egli a dilaniare il alla f mi fu- 
Tanai. Cofe tutte mauifcfiamcnte f*Uè , e imponibili; rata alte 
conciolfiecofa che fappia ben ciafeuno ramo , o quanto del mò- 
ti ciò incendente, che’i Coafpe per la Perii a difcorrarc di te Cauta/o. 
la dalla Perda il Baierò alla Batcriaua Provincia dea no» 
me; e l'Indo nafe a ndl‘India;pcrciic non è da crederei» 
che fiumi difeorreuti in Provincie cotanto infra felon* 
tane,e rimo/ie, in aiti medcJimo luogo tutti, e da una me* 
defimafome forgano; e’I Tanai fa bea ci:dcuao,che na- 
ie» ne’mooti Rifa . Ma di più dice Aiiiiotcle, che nella 
Liguria un fiume grandi (limo , c non miuor del Po s’in- 
ghiotta tutto, e fi divori dalla terra , e quindi di nuovo, 
poi rinafeendq difcorra altrove. Ma intorno ai primo 
nafeimento de’fiumi tutti , egli molto fcioccamen ce par- 
lando dice, che ciafeuno fi formi, e s’ingeneri «egli altif- 
fjmi monti dal vapo/toio aere per virtù del freddo a viva 
forza rillretto, e cendenfo > c difhilaute continua in ac- 
qua nelle nalcofe caverne, « nelle picciole buche della-* 
terra; e quindi poi fa che prendano perpetuo movimen- 
to con una cotal gravezza, la quale per rocce »c per.bur- 
rati,e per lande, e per valli faccenda l’acqua dilcorrerc, 
e cadere, , . * 

La fa in quietati" fi ahi le te vagante. 

Nel qual modo foltememefilolofàndofa egli nafeer non 
iolamente piccioli fiumicclli»e fonti, e poveri rivi , ma_» 
non ne ferlia anche i più ioperbi , e vaili fiumi dei mon- 
do . E'ghe direm noi di quella cosi fnuluraca, c incredi- •. . 
bile altézza del monte Caricalo? . i . 


Ba].t\(h’ a^janfa inver quante novelle , 

Quante mai dtjfer favole, e carote 
Stando al fuoco a filar le vecchiarellt. 

Egli millantando deìk cime di q ucllo, dice , che fiero 
alla terza parte della notte fian dal fòle illuminate . che 
lattane la ragioue, lecondochè qpferi ve il Mazzoni , fa- 
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. rebbe il monte d’ altezza almen di lettane* otto miglili 
n oltre Italiane per linea perpendicolare,' e qui non può 
nó gridar egli:p4p.< in quo* aculeo* intrude* me co nitrii 
rident enim hoc Arinoteli* diBum Mathematici ; putant 
enim tum pueriliter lapfum effe . Caterum ego dico eum 
feqpcuium effe famam . La quale fcuia del Mazzoni Io 
non fo fe maggiormente veglia a fcolpare , o pure ad in* 
còlpare il noltro veritiero, c accortiflìmo Filolofo . Ma_* 
d’altra parte Giufeppe Blancani famolìlfimo Mattinati* 
co , cercando a biitento di menomar cotanta altezza del 
Mazzoni, la rillringe folo a miglia cinquantaduc; qua ta- 
«*»»,foggiugne poi, adhuc omnem veritattm nimium ex. 
guferai. Ma fe falla si fcioccamente Ariltotele in nar* 
rando cofe falfe per vere, non meno errar fuole egli ralo- 
ra in rifiutar come mentite, e falfe quelle, che manifelta* 
mente lon vere . Cosi egli nega elfer il. vero ciò , che-* 
tutto di fperimentafi avvenire nelle contrade della Pale* 
ftina,e propriamente in quel mifcrabil luogo , in cui gii 
Cadde 

fiamma dal Cielo in dilatate falda» 

E di natura vendicò Coffe/* 

, Sovra le gemiti» mal oprar ti falde, 

¥ù già terra fecondatalmo patfei 
• Jior acque fon hituminofet* calde» 

E ferii lago, e quanto ei volge,* gira , 

Compreft'è Paria,* grave il lezzo /pira. 
f)i quel fetido umor giammai non beve 
Jj affaticato peregrino ,* laffo , 
fion greggia, non armento :e co fa greve , 

(Benché fa grave pur, qual ferro, 0 faffo,) , 

Sornuota qua/i abete, od orno leve: 

gl huom non t'at tuffa mai, ne giugrte al baffo. 

Cosi agevole egli è Ariiiotele a negare, e ad affermare 
E rr*rid'A.*foo talento tutto ciò, ch’e’vuole , fenza aver riguardo 
risotele in uìuuo alla verità . E volle Ariiiotele anche oli i nata* 
negare le a mente contendere, e negare contro ravvilo dì molti va*: 
hit azioni lenc’huomini , lotto la torrida Zona la terra elfer abita* 
fono la bile . Ma che direm Noi della Galalfia , o vogliano dire 
na torrida* cerchio di latte, il quale, fecondo Ariiiotele, è un’incen* 
in affi gnar dìo perpetuo bruciante nella region dell’aria per l’efala- 
la natura - zioui, che dalle balle vali; , e dagli alti monti vi mandala 
f fitt ' con* 
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Osi. Sto. Lionardo di Capoa. i^y 
Continuo la terra ? Errore cosi grande » che anche i più t fao della 
cari legnaci di lui fe n’avvidero , e apertamente ne’l ripi- calajfia, il 
gliarono;intorno alla qual cofa,lon veramente degne da / U ooo e de- 
notar quelle parole d’ Olimpiodoro avvedntifTimo fuo neratjione 
ìntei petre , colle quali egli comincia a chiofar quel luo- ielle come. 
go;il Keo (dic’egli, fervendoli del volgar detto,) è di mi- te , intorno 
glior condizione dell’Attore; conciofliecolà che allegati- a ir incor- 
do tutti gli antichi fìlofofanti nel ciel la Galaflla , loia- ruttihilità 
mente Aridotele portando falfa opinioneineH’aria la po- del Cielo-, 
ne; perchè il Campanella ebbe a dirci hanc fentemiam^ intorno al - 
eterno fequacium fefìatur.nifi fluiti quidam : fra’quali non la natura* 
vergogno!!! di porre il fuo nome Cefare Cremonini: del Sole , e 
mathematica,?}- rationis expertetiS Averroc>il qual cosi delle Stel- 
li capitai tiene la reverenda autorità del fuo caro Arido- i e , intorno 
tele > che tranguggiar volentieri fi fuole tutte lue bagat- alla sfera. * 
telle,efue bugie, quantunque grolle, c fmifurate elle fie- del fuoco, e 
no, pur ciò non potè a niun modo inghiottire . Ma che figura del - 
direbbono a’giorni nollri il Cremonini, e gli altri oliina- la terra*. 
ti fuoi feguaci,fc mercè del Telefcopio guataflero quelle 
tanto picciole Ilellucce, ch'ammucchiate infieme , e, ri* 
lire tee lafsu formano la Galafila , e di qui ne lem brano 9 
per la lor piccolezza una confufa lillà appena di mal di- 
llinto fplendore? 11 che fenza configlio del Telefcopio 
ben conobbe il fottilifilmo Democrito, allor che, come-* 

Plutarco, e Macrobio tefy'mcniano , dilfe elfer la fafciJ—» 
del latte non altro.che moltitudine di ftelle fide in quel- 
la parte tanto picciole , e non vedute didimamente a-* 
noi per la lor piccolezza ; non già perchè allumate non < 

fian dal fole per lo cramezzamcnro della terra , come fal- 
fimente ne vuol dar a diveder Aridotele» ch’abbia detto 
Democrito,per avvallare il buon nome di quello , con—* 
accufarlo d’un rnanffedilfimo errore . Ma chi non f%_* 
quanto egli fiali apertamente aggirato Aridotele intor- 
no al luogo, e alla generazion delle comete. E che di- 
reni noi intorno all’ incorruttibilti , come dicono del 
Cielo, intorno alla natura del fole;e dell’alcre delle ? E 
che direm noi della favolofa novella della sfera del fuo- 
co? Nè mi farò ora a voler dir della Terra, la qual ne’li- 
bri del Ciclo avendo Aridotele polla ritonda , pure fpa. 
gato, dicene’libri delle meteore , ih’ella inverdì di Set- 
tentrione , alquanto più rilcvata,e alta fi fia . Nc di ciò 
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anche contencojite’Hbri medefimi delle meteore, come lè 
caduto gli foffe della memoria ciòiche noti guari addie- 
tro n’avea fcricto, porrà opinione effer la terra » non gii 
rironda, ma da due lati piana a gitila di tamburo, o di ci- 
lindro , o di rottame di colonna . E quantunque fi paja» 
ch’ei favelli della terra abitabile , di quefta anche aveait 
favellato gli antichi filofotì , i quali egli biafima travol- 
gendo i lor fentimenti Ma che che fìa <li ciò » fallo pa- 
rimente fi è» la terra abitabile effer a guifa di tamburo; 
onde ebbe a dire il Taflfo: 

Taf (he non fembra l' abitata terra 

Timpano più, come affermando infogna 
• li gran Maefìrv di coleriche fanno. 

Ma delle contradmoni, e mutamenti d* Arinotele , a 
quali così roanifefti,e fpef!i, quali iil ogni carta delle fue 
opere s'incontrano, che i medefimi luoi parziali non gli 
olano negare, lungo farebbe ora a dire ; e conciofliecol* 
che molti famofi ferir cori s’ abbiano prefo briga di lco- 
prirgliene,tra!afcerò Io al prefente di più divifarne . So- 
lamente non vo lafciar di trarne a noltro concio , che-» 
Arinocele, avvegnaché tuct’alcro moitrar voleffe,filofo- 
far folca non mono incerto, e dubbiofo » che il luo mae- 
ftro Platone , e Socrate fi aveller già fatto.e fecondoctó 
più in concio gli rendeva * fi ferviva delle opinioni aU 
trui.e quelle, e qucftc,or abbraociando, or rifiutando a-* 
fuo talcnro,non altrimenti , che noi nelle varie flagiona 
dell’ anno de* noftri veltimenii facciamo . E cenarne*»» 

. te Io direi col dottiffimo Ramoda filolofìa d’Arillotelej-e 
. da quelle vane ciance in fuora , che dir fi poffono pro- 
piamente lue, effer una confida mefcolanZa de Icntitnen- 
ti degli antichi ioventeda lui non troppo bene capiti,e 
, malamente (piegati . E piacelfe pur* al Ciclo,cha tetll- 
. pi nollri durati pur fuffero i malandati libri di quegli 
* antichi valent’huomhii, che più agevolmente fenza tallo 
ne farebbe creduta tanta verità . E quinci fi pare cotl_. 
. quanta ragione detto aveffe l'dlorico Timeo appo Suida 
. , iter fl iri|K»rel<* dì tardo , ed orrido intendimemoj 
. T (p>t<n\ x.»r KtAvniwt «V«< etàrat <»%<{?• 
'33t?7nTÌi où etxpifijV o’il/t/uaSi? fAtan- 
rat vttKj WAv&fOj'JW < tff t oórmiettAet- 
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Xf5, Kj 'SrOt 7M<m *J, òli* , ^ Ìpt7tivii>inst». Di quanti 

Tinte dijle contro .infittele , 0 ,]*? cui leggiti e, audace, prò- tacce -vie - 
terno: ma non fvfìfla:riniu%jL*to d’intendimento, e da eia- ne ’Ariflo- 
feunt odiatole che chittfe la medicina/ bottega , e con /«e_ tele accagtt 
maledizioni fi fe firada in tutte le corti,e per ogni f cena- nato daTt- 
proverbió . Che che fi dicali Cafaubono;il qual poco,o meo. 
nulla incefo di si factc faccende, dice , in favellando di 
Timeo ifalfijfima e non omnia quacumque de divino viro 
Cpitimauc >]le nugatus efi . H le mai li dee dar alcun luo- 
go alle conghiercure,più balordo » e lcioccocfler vera- 
mente fiato di quel, che Timeo»ed Eliano ancora nc rac* guanti an. 
contano e’ lembra certamente Arifiotcle ; perciocché », Ariftote. 
egli ben veut’anni con fumò nella fcuola di Platone ; e_a i e confumò 
per ifiudio,e fudor,ch’e’vi logoraffe>non potè mai avan- nella fcuo- 
zarnepiu che forfè fi farebbe approfittato il piu minuto [ a di Pla- 
fcolarctto . F. ciò maggiormente fi lafcia credere dall’ tone% 
aver lui molto fcioccamcute apprefe alcune fenteuze del 
fuo maefiro,c molto ftorpiatele , e malmenatele . Ma ri- 
tornando ora a ciò* che propoilo avevamo , cioè a rap- 
portar , come fconciamente Arifiotcle cerca talora di franto 
contraltare, ed abbattere gli altrui veri fentimenti: mara- feonciamen 
vigliofo certamente, e degno alfai da notarli e’mi lembra te Arifiote- 
quel,chc egli dice del ragnolo; ed è, che avendo gii dee* le cerchi di 
to in prima Democrito,chc le fortililfime fila, onde ilra- abbattere . _ 
gnatelo con artificiofo lavorio tclfer fuoie maravigliofa- /' opinione 
mente le fue tele, egli dentro le Aie vilcere le ingeneri, e di Democri 
per lo fondo le tragga per quelli parte , eh’ c bello il ta- to tntornt 
cere; levofii incontanente Info ArifitrfMe, e opponendoli alle )ìla~ 
orgogliofamente a un tanto hiiomojame, che Democri- del R agna. 
to in ciò manifellamcnte fallava ; cche le fila forminfi telo, ed al 
dal regnatelo per turte parti del fuo corpo , a guifa di fuo partono 
corteccia, o di lanugine , che tutta gli vadano coprendo re. 
la buccia;o non altrimenti, che s’avventino le penne dell’ 

Ifirice . Ma qui non fi puòfenza maraviglia confiderai 
la trafeuraggine de'poco curiofi peripatetici; i quali Am- 
ia badar punto alla verità del fatto , con farne pruova_» 
han cosi vergognofimente feguitoil parere d’Ariftocele» 
lafciando da parte quello di Democrito ; il quale tutto il 
corfo della lua vita , che fu aliai ben lungo, in far clpe- 
rieuze ave* iogo«to;c tanto più degni di biufimo fi rea* 
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dono, quanto che rim prefa non richiedeva ranco fenro,c 
av vedimene©, o fatica per venirne a caporche ben ancora 
le femminelle del contado, e i muratori, e gli fpazzacàmiV 
, ni avveder fe ne poflòuo.allor, che ne’ior piccioli abituri 

veggono fare il rombo a gl’ induftriofi ragnuoli , per 
inteflcr le ragne alle mofche . Egli fu certamente ca- 
gione d’ un si folle errore l’aver eflì dato intera creden- 
za ad Ariftotele . E nel vero , chi mai fofpercar avrebbe 
potuto, eirere fato Arinotele cosi fciocco , e temerario 
nel fuo fcrivere , che mam'fefamente averte voluto con- 
traddire al divino Democrito fenza aver lui in prima.» 
fperimentato per più d’una pruova co’ propj occhi la l'uà 
ragione;mafIimamente, che a doverne far fàggio non gli 
era mcrtieri inviar merti ad Alcflandro,c farli venir dalla 
Media, o dalPIrcania , e dalle più rimoire contrade dell* 
Indie nuove, e non più conofciute belve;che ben poteva 
egli nella camminata della fua cafa propia veder ne’ can- 
toni i ragnuoli fi!are;perchè valfe tanto l’autorità d’Ari- 
ftotele , che in cofa cotanto maniferta fe ne farebbe per 
avventura ancor oggi fepolta la verità , avendo ad Ari- 
notele creduto l’Aldovrandi, e cocauti altri famofi ferie- 
. tori , fe la fperienza non averte non ha guari mortro pie- 

namente , aver Democrito la ragione, per opera del cu- 
riofirtìmo Blancani in prima, e poi di Tommafo Moufe- 
to . Molti fecoli prima del Blancani avea ciò parimente 
ravvifato il fagacirtimo Plinio, -ma ne a Plinio,ne al Blan- 
. cani volle prefar credenza il Voflìo padre; cosi poco ac- 

concioegli ebbe Stendimento a divifardelle cole della 
natura . Ma poicw de’ ragnatcli facciam parole , noa^ 

V ’tralafcerò di connderare quanco dietro al partorire di 

J uegli il nortro Arinotele vanamente anche s’aggiri; 

icendo partorire i ragnoli cotali vermicelli vivi , 
non già le uova, come alcuni immaginano . Quanto ciò 
fa dal vero lontano, dicalo in mia vece il diligcntiflìmo 
Redi, il quale narra, che per tutte diligenzc,ch’egli u£ice 
. v’averte , non avea mai veder potuto ne’ ragnatcli fe non 
l’ovaje , e dalle lor uova poi nafeere i piccioli ragnolini. 

Non meno è da notare il graviflìmo fallo d’Arirtotele^ 
Errori _di intorno al Camelo in dicendo eflerfi ingannati coloro» 
Arinotele. _ tra’quali fu Erodoto , che diceano il Camelo aver più di 
intorno *i qu»tt?Q ginocchi/ « pur chiaramente fcvrgeft il Camelo, 
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come Erodoto dieta . aver fei ginocchiye fé cotanto in- numera da' 
torno a’comunaliie ben conofciuti animali fcioccamente ginocthidel 
Arinotele travede , che dovrem noi credere di que’ più Camelo,ìn* 
rimotfì alle noftre contrade, e meno ufati > de’quali egli temo al ti-, 
narra cotante Ara ne, e incredibili novelle, e più affai, che more ehi 
ne di cede mai frate Cipolla a que’ femplici contadini da Lione dal 
Certaldo? Afferma egli per vero,che’l Lione più d’ogni fuoco, inter 
altra cola timore abbia del fuoco; e ne reca il teftimomo no al non* 
d’Omero; il che quanto fai fo lìa con lor grandini ino ri- avermidol 
ichiofe ne avvidero nel Capo di Buona Speranza al- le nell' offa 
cuoi Soldati Olandeliti quali, come racconta ne’iuoicu- maggiori 
riofiflimi viaggi il Tavernieri,poco mancò, che non fof- del fuo cori 
fero una notte divorati da’Lioni; benché avefiero d’ogni po ; e che-, 
intorno grandiffimi fuochi . Vanamente dunque collo- C offafiar^. 
cò la (uà opera Ebano , allor che inveftigò la cagione-», ti dure,che 
pere hè il Lione non olì avvicinarli al fuoco . Narra—, da quella 
ancora egli del Lione Arifiotele,che non abbia midolle trar je ne . _ 
alcune nell’offa maggiori del fuo corpo ; ma che fola- poffa coma 
mente in alcune delie picciole , cioè delle gambe ne ab- dalla folca 
bia; avvegnaché si lottili, e poche quelle fìano, che par, il fuoco; 
che affatto egli non ne avelie ; onde egli avvila poi na- che r offa-, 
feere l’invincibil forcezza del Lione. Quanto ciò falfo del colloco 
lìa, non pure per Ateneo,che forte ne’l ripiglia , ne lì fa me antha^ 
chiaro ; ma dopo lui ancora più apertamente fu dimo- quelle del 
ffrato dal chiarimmo Borricchio ; il quale aperti dut_* Lupo) norù 
gran Lioni in Afnia , reggia di Danimarca > vide egli ab li an giti 
avere in molte delle loro offa copia grandillima di mi- ture per pa 
dolle;e prima delBorricchio fu ravvifate in quella nolìra xerfi piega* 
patria in un Lione del Signor D.Tiberio Carrafa , Prin- re, e che lud 
cipe di Biiignano , che fu trovato parimente pieno di fua orina-, 
midolle *• e quinci apertamente fcorgelì , quanto a torto fia Si /pia* 
lìano, oltre ad Ermogene , biafìmatì da 'critici leguaci di cevolijjima 
Anftòtele il nollro Stazio, per aver lui pollo in bocca—* odore, e cha 
ad Achille que’vcrfì agli avan • 

. nec ullit del fu » 

Vberiut faitaffe famem, fedfpiffa Ltonum cibo lafci 

Vìfcera femianimefque libent traxiffe me dullat ; un grave-, 
e’1 grand’Ariolfo, quando fa egli , che la maga Meliffa— » fetore , ed 
affacciandoli nella forma d’Atlante,ali’efièmiuaco Kug- altre dice - 
gicri cosi dica: rie interna 

Di midolle già fQrfi, e di Usiti. *1 L>one,al 

' ' - t* s c *: 
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C Mirila, mi Tiporfi io dunque li primi alimenti; 

Coccodrillo perciocché dicono non aver midolle i Lioni ; il che an- 
mlle Aqui- che credendo ad Arinocele (per tacer del Ca/lel vetro) 
/e, e ad al- il Mazzoni , ricorre per difender l’Ariofto,giuna il ino 
inanimai collumc in quella fua infelice difeiadi Dante» a fotti* 
uella fui glieaze cosi vane, e puerili, ch’egli fteffo vico agretto a 
fona chiamarle altrove fofiiiiche, e cavillofe. Ma noumeno 
portati. ap- fciocco è quell’aJiro error d’ Alinotele , dicendo egli 
aver i Lioni cosi dure, e Calde Todi, clic fregandoli infie- 
me, agevolmente fe ne tragga il fuoco non altrimenti, 
che avvenir foglia nella pietra focaia. Ma ciò manife* 
ilamcnte fpeiimentofli falfo in que’ menzionati Lioni 
d‘ Aftiia, - i quali ancorché forti, e gagliarde l’offa aveffe. 
rouioii pero di meno per diligenza, che vi fi adoperale, 
non fe ne potè trar mai piccioliflima fcincilla di fuoco; 
fenzachè le ciò pur foffe V-romoii ne dovea però cavare 
Ariftotelepcr via d’argomento 1’ invincibil durezza di 
tali offa, - conciofiiecofa che anche in fregandoli due non 
molto dure , e pieghevoli canne d’india, o due mollilTi- 
me ferole, o altri Amili legni accender fi foglia il fuoco, 
anzi corpi, che fian calméte duri, che in fregandoli non fi 
rompano in qualche parte, non poffouo accender in niu* 
uà manierai! fuoco.Dice oltre a ciòAriltotcIc.effer l’offa 
del collo del Lione , come anche quelle del Lupo non_, 
rotte, e partite, come tutt’altri animali le hanno , e poi 
pei opera de’nodi congiunte, -ina tutte intere, e dillefe in 
fu lo ichcuale si fattameute, che in mun modo fi polfm 
piegai e;ma in ciò lo ritrovò in fallo , ed apertamente lo 
con vi afe di bugiardo Giulio Celare della Scala . Final* 
t mente afferma Arinotele effer l’oriua del Lione di feon» 
ciò, e fpiacevolilfimo odore, onde avvien poi , dice egli, 
che i cani fiutar fogliono gli alberi, perciocché il Lione, 
come il Cane, appoggia una delle cofce ai pedal dell’al* 
bero, quando c’vuole llallare.'e più appreffo foggiiignete 
lafcia il Lione grave, e inlopportabil puzzo negli avanzi 
dc’cibijch egli divorar fuble; e ciò avveniie,Ariffotel<L-» 
foggiugneidal pefiìmo fiato, che il Lione fpira ; pereioc* 
che, come c’narra, le interiora oltremodo putouo al Lio^, 
ne . Cola, la quale di a divedere non aver mai Arinote- 
le alcun Lione aperto, o teftè occilò , veduto. Troppo 
lungo us diverrei , fe tuu'alcre novelle d’ Ariffotele in* 
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corno al Lione recar Io qui volerti; perchè lacerò anche 
ciòcche Ariilotele fognò del Camelo;immaginando egli 
fu’l dolio di quello un gran gobbo ; non avviando , il 
Camelo non averlo maggiore dc’porci,e dc’cani, c che-* 
quella eminenza, la quale nel Camelo fi fcorge fu forma- 
ta da’peli . Ne addurrò per la mcdefim a ragion» i ftioi 
ragionameli dietro al Coccodrillo, alle Aquile, c ad altri 
molti animalijchc manifellamcnte per prnova ora talfiffi- 
mi effere fifcorgono, e tuttavia dafamofi fcrittori de’tépi 
noftri ne lbn notacene folo è quefta vécura del noftro fe- 
• colo, •imperocché ne’trafandati tempi ancora v’ebbe degli 
alsennati,e diligéci fcrittori, i quali de’fuoi grofli,e infiniti 
falli intorno alla fioria degli animali Aiirtoteledimenti- 
rono; ed Afinio Pollione, quel famofirtimo, e faggio O- 
ratore rivale di Marco Tullio Cicerone , intorno a’volu- 
mi d’Ariflotele ben diece libri compofe della natura de- 
gli ammali: il qual ben è da credere, che con chiare fpe- 
rieuze n’averte fgannati,e ricreduti de’grandirtimi errori 
prefi in que’libri per Arinotele; e più veritieramente-* 
narrata la natura, o le fattezze di quelli;ma la rubberia_» 
del tempo ne tolfe cotali fatiche . £ ben s’avvide anche 
Ateneo dell’infinite bugie narrate da Arirtorelc; ond’eb* 
be a dire, con qual cura , o diligenza potè mai egli giu- 
gnere a làpere,che cofa fi facciano i pefei nel mare, come 
dormano, e qual fia il lor vitto, o qual Proteo, o qualNe- 
reo ufeito fuori del pelago alla riva andò a ragguagliar- 
gliene. Con egli potè erter noto lo fpazio della vita_* 
degli Api, e delle Mofche;ove mai potè vedere un’ede- 
ra na ta da’ corni d’ un Cervio . Quanto al fatto della-* 
lloria degli ammali, lo porto fernurtima opinione non_* Ho» effer 

elfcr vero ciò che narrai! di lui alcuni , echc buccinava!! -vera , che-L 
già ( come liferifee Ateneo) nella fua patria Scagira_j; Arinotele-, 
cioè , eh’ egli avuto averte Arirtocele dalla liberalità del ricevuti a. 
Magno Aleflandro, per potere la ftofia degli animali più veffe da A. 
acconciamente fornire, ottocento talenti; che fecondo la lejj andrò 
ragion del dottirtimo Budeo giungono alla fomma di ottocento 
quattrocento ottantamila feudi de’ noflri tempi ; e che—* talenti per 
per una si gloriofa , c mirabil opera, come narra Plinio: potere la- 
alt quo t milita homtnum intotiut AJ he , Grje cinque traila fioria degli 
parere ju/f.x,omnium,quof venatut j pifcatujque alelant, animali 
quiiufque vtvariay armeni a , pi frónte > aviaria in cura- fornire, 
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erant, ne quid ufquam gentium ignorar e tur ab eo : quet 
percolando quinquaginta fermi ne lumina de animalibus 
tondidit . E’n quello parermi conferma in prima la va- 
rietà degli fcrittori in narrar quefto fatto ; imperocché 
Eliano fagaciflimo fcrittore , e raro nell’ inveftigar Ie_> 
greche antichità, dice, che la fomma de’danari , non già 
da Aleflandro , ma da Filippo ad Ariftotele fofle fiata-, 
donata • Cofada quale affatto inverifimil fi pare; con- 
cioffiecofa che a Filippo tra per le continue guerre.ch'e’ 
fece in Grecfa»e per le grandi imprefe, ch’e’difegnava-# 
contro la poderoiì filma Monarchia Per(iana,gli faceva-# 
meftierean 2 i d'accumular danari, che di fpendergli, «-# 
Iciahcquargli in pèfchiere , o vivai, in uccellami, in cac- 
ciagioni,© fomiglianti cofe . Aleflandro poi, prima d’irt- 
cominciarla guerra contro Dario, ad altro certamente-# 
dovette badar, ch’a fomiglianti fcacciapenfleri ; fenzachè 
non a/ea si gran dominio da poter l'eguire ciò , che Pli- 
nio millanta; ma nel tempo della guerra , oltreché li_» 

Che fece - cura de ‘l’ arm ' CM valevole a fraftornargli ogn’altra im- 
Aleffandro P rc f^, egli di più era allor divenuto si nimico d’Arifto- 
per far di* c . eIe,Cl ’ lc P cr far S 1 ' onta, e dilpctto, mandò Ambafciado- 
fpetto ad th c doni a Scnocrate fuccefior di Platone, e fiero emulo 
Arinotele d ’ An,ioce,e • E dirò ancora, che fe mai Ariftotele ebbe 
* parte ne’tefori d’ Aleflandro, in tutto altro certamente-# 
Favelle in veflito,che in acquiftar notizia, e contezza del- 
le cofe della natura . Ne gli mancò agio da farlo;impe- 
rocchè riferifee Timeo lui effere (lato )*fej[f4et{pir t 
04'OCfW'rt v loti féuot Qtpófjfod* b> méat . R , n , 
oltre non gli mancò quel pizzicore , per cui i giova* ■' 
. Z . nr ’ . * 01 tnale il Ior® avere fpendendo, le più fiate mifèramente 
finitotele, ne capitano; e tanto s’invefchiò nella pania , che per 

rr-VUrr ’l mor vcnnc in furore, e matto;e come narra Laerzio , sì 
itp rtaujje fortemente innamoro dì della concubina d’Ermia , che a 
tn m ‘I tr ‘ a * lei cosi immolò , come a Cerere Eleufina fólcan già fare 
e f./ e . r gli Ateniefi ; e per cali cagioni a tal fegno di miferia_» 
tal mtjtrta pervenne , che alia fine riduflefi vergognofamente a tra- 
*pfro. , dir la patria a’ Macedoni ; poi tolfe a fare il foldato,ove 
ne meno eflèndovifi niente avantaggiato. volle far botte- 
ga di fpeziale , e anche per dvanzarfi non vergognava!» 
d» vender qneli’oliO|Ove in prima bagnandoli a vea depo- 
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io le fotzure tutte del corpo ; e con limili llitichezze-» 

'avvisò di dar compcnfo peravventura agli fcialacqua- 
nenti di quella prodigalità, con cui difperie, e confumò 
.lieto il paterno retaggio. Io adunque mi fo a credere, cfjtAri ^ 
ch’egli non mai vedette notomie di morti, non che ai vi* ^ 
vi animali; e che folo ne fcrivefle per udito , e per ciò, V' , 
che ne’libri degli antichi (conciamente forfè apprelo n a- 
veva . Perchè poi cosi temeranamente confonde , e-* 
mel'cola il tutto, ragionanuo decervi, e delle vene, che-» 
ben’ a lui fi potrebbe adactar e quel vedo d’Orazio 
Delphi num fylvit appingih fiuiiibut aprunu 
Cosi egli follemente immagina nalccr i nervi» c le vene 
tutte dal cuore; il qual dice folo efler quello, onde il len- 
fo,e i movimenti negli animali fi facciano ; ne ad alno 
fervile il cervello, fuor folo, che ad alleggiare, e tempera- 
re l’abbondevol caldo del cuore ; e fomiglianci altre lci- 
pitezze narra . In l'omma intorno alla labbnca, dupon- 
zione,ed uficj delle parti del corpo umano tanti » e tanti 
falli commile,che ben potè dir Ateneo; cole tali feritici 
Arillotele, parlando della Horia degli animali, che come 
dice il Comico, dagli feempiati , e pecoroni quali a Itra- 
vaganza, quali a miracolo li ciedono . E ben ii pare, che 
Galicno medefimofoflcficon lui portato modeltamcute 
anzi che no, allorché dille poco Arillotele conolccrn i 
notomia.E ben’a nollr’huopo di que’fettanta libri, i qua- - MaKt j /,•« 
li , fecondochè Antigono ne feriva » Arillotele intorno Ari f{ 0 . 
agli animali compole,folo que’pochi fe ne ltggono , Che eom pb. 
il tempo ne lafciò . Ma che direm noi intorno all altre-» m ave ^ 
cofe della natura, c generalmente in tutta la hlolona na- intorno ^ 
turale? Egli si fciocco fn Arinotele , che diffidandoli di .. anima . 
parteggiarlo in ogni fuo fallo i luoi medefimi leguacuta. ^ 
lor vergognofamente l’abbandonarono , E per nulla dii AriCto 
dc’Greci,o d’Avicenuajd’Algazele, e d’altri Arabi molo- vtH g* 

fanti, qual nollro buon peripatetico per Dio fu cosi olti- ^ eng 
nato, che talorda lui apercaméte non fi partiflc'E per ta. A ^ ant j ontt 
cer d’altri, il Beato Alberto avendo l’opere d’ Arinotele tg nt n t (C .. 
fpiegate,niuna delle lue opinioni approvar volle , ami p, dell*"* 
cosi protefiando i fuoi feiuimenti,alla per fin eojxhi u- tura j pi 0 - 
deh» hit nihil dixi fecundum opinionem vttam propftamt j 0 fa,anch* 
{ed )uxtei pe/itionct feripateticerum, & ideo illu laudety ^^'{uoi'più 
ni itpr€htndnt,ntn me . E quel gran maeltrq in divini. { e g Ua . 
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tt]« in peripatetica filolofia benedetto Pereira del!;*—* 
Compagnia di Gitsù,il quale in quei fuo libro de rerum 
naturahum printiptìs, dopo 3ver largamente couiideratì 
i poco fermi argomenti, e fillogifmbcon cui lecofe dub- 
bie»® incerte fievolmente egli trattatosi della l'uà natu- 
rai filofofia dìct'.doflrinam rerum naturalium , quam no- 
bis Jeriplam reliquie jiri flottiti , Ji qua Delti bene /etti ire» 
©. proprie loqut > non pttefl dui abfolutì , & in tot um- 
ilienti* : perciocché riguardando alle fondamenta dt 
quelite ravvilandole,che faife,e che dubbie, e malamen- 
te con fa)de,c naturali ragioni raffermateti come il me- 
defimo Arinotele tellimouia , dicendo eller quelle iolo 
dialetticherragionevolmente poi e' ne rraggc,c conchiu- 
de alla fine: quum igitur phyfie * AtifloteUs fit f alfe party 
peri e ut erti topica tantum probabili* centineat, non pottji 
dici *bfeluttt& in totum pienti*. 

Onde por - Ma acciocché per ciafcuno feorger li podi , quanto 

ger fipoffa inntile»qiianto vana» quanto priva d’ogni laida dottrina 
quanto pri egli fia la filofofia d’Arillotele , conviene innanzi tratto 
•va d’ogni da più alto principio imprender la cofa . Dico adunque 
falda dot- che per due 11 rade avviar fi folcano coloro, che agogna- 
trina fiafi vano alla fublime altezza della naturai filolofia perverti- 
la filofofia re,-una,che quantunque fai fa, è nondimeno agevole , «_-* 
diArifiot piana,e chiunque per quella prende il cammino, non fi 
le. da cura veruna di dammare minutamente le cofe natu- 

rali; ma fempremai fe ne fia iu funi veda lira determini» 

’ e de’vocabolifi quali a ragionar di tutte apparenze delia 

natura feti* a durar molta fatica adattar fi poflfoio; e co- 
mechè fembri, che tutto dicaito,che tutto fpianino : im- 
pertanto>altro non fono veramente eglino , falvo che-» 
vaniflime eia n ce ; fra le quali non altrimenti, che fifa- 
ceffcro un tempo, le’l ver dice PAriofto,que’francefchi,e 
faraceni cavalieri nel palagio incantato a’Arlaitte, aggi- 
rar tutto di veggiamo confufi gi’incaucbe poco avvedu- 
ti , feuza mai venir a capo d* alcuna verità . Ma l'altra-» 
firada, quanto più erta, c ardua , altrettanto nel vero è 
più nobile, e più gloriofa . Quella calcar generofamente 
fi viovi o i diligenti filolofi, i quali difeorrendo regolata- 
mente, ed oficrvando con diligenza, guatavano quafi a_» 
fpiluzzico le cofe naturali . Dopo quelli incominciaro- 
no a poco a poco ne’ttmpi leguenti gli altri a traviar da 

que- 


• 9 



Dei Sto. Lionardo di Capo». Ijp 
quello diritto Sentiero, ed a tenere la falla (bada,© che-* 
ic'l facertero per debolezza d’ingegno , o per non durar 
fatica , o per vana ambizione di fard capi più torto io-*' 
quel corrotto modo, che ciìer legnaci degli aln i nella-* 
vera, e legittima maniera di filolotàre . t fu tanta cer- 
tamente loro Schierate si copioSa , che ben pochi ne ri- 
masero nell’ aringo dei buono filofofare ; di cui ben pò-, 
irebbe dirli 

Pochi fon,ptrth* rara è -vera gloria, < 

> quali, per quel che già da quelle Icarfe memorie , che-* 
noi n'abbiamo comprender li porta, furono Auaflàgora» 
Empedocle. Leucippo,cd altri pochi, 

Che celi* ditte annoxitrar fiponno: n 

perchè ragionevolmente ebbe a dire quel fatiricoc 

JUr, phtlofiophr.numerus nix «fi tetidtm,quot - 

Tktbarum portarci di vi tu olita Ntlù 
Ma fopra tutti l’ incomparabile Democrito adeguando 
il tutto col ino vartiflimo ingegno ( mi giova dirlo colle Ledi data 
parole di Petronio Arbitro ) atatem inter experimenta^ a Demo tri. 
cenfumpfir.t con principi veramente naturali, cioè a dir tt , 
fallibili , cosi maravigliosamente ragionò di dafcuna_* 
cofa, ch’alia natura appartener fi porta , ch’a gran ragio- 
ne nel vero Seneca dopo averlo detto : antiquorum om- 
nium {uLtiUJJtmum,antifìittm. littrarum, fap, ernia caput: Piatente 

a chiamar l'ebbe lingua della natura ; perchè noti guari per inni-, 
dopo venendo Platone » e diffidandoli di poterlo col fuo dia mandò 
ingegno ragguagliare, per invidia volle rabbiofamente-* all* fiam- 
dare alle fiamme tutte le divine opere di lui i c pofe in-» m* f oper « 
non calere tal vero modo di lpecular dirittamente le-» di Demo- 
colè della natura, c con universali , e apparenti ragioni trito. 
avviluppò il tutto . JLa qual maniera di filofofare, con- 
ciofliecofa che agevoi forte, fu poi ieguita,e abbracciata 
da cìafcuno * rimanendo quali morta, e Spenta la naturi! 
filofofiatfe non fe dopo la morte d’ Arsotele levofli lufo, ri • 

il faggio Epicuro , e col fuo avveducilfimo ingegno ri-. ■ rii,ro ia - 
prefe,e rirtorò la morta filofofia, e la fece di nuovo fiorir tuona file - 
ne’ftioi dottissimi orti,ove rinafeendo vilfè.e morio.Per- f°f ,a ^De- 
che non ebbe il torto pcravvencuia Dionigi d’ Alicar- vtecrite. 
naffo in chiamando il fiiofofar di quei tempi un vano 
berlingare, e cinguettar di vegliardi orioli , e Scioperati; 
a’giovani ignoranti . E Platohc volendo additare il pie- 
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ciol numero de’buoni filofofanti » dille eflfer moltiffimì 
quei,che portano il tirfo,ma pochiHìmi cfleri Bacchi. E 
Cleante ancora faggiamente ebbe a dire, che gli antichi 
avefiero nelle cofe fiIofofaco,e i moderni lolo in parole. 
Qual dunque fia maraviglia, fc cosi mal concia » e mal. 
menata la fiiofofia, non porea Vantaggiarli nella Grecia; 
perchè ragionevolmente dille quell* Egizio Sacerdote! 
si come narra Platone nel Timeo, che i Greci eran Tem- 
pre -giovaniflimi > e fanciulli : falwts citi mjSee in » 
jifuv Sì tlblw oùk tjiK Così perduta, e Ipcnta la buona 
Ttrcbè da' fiiofofia , poco a capitai tenendoli i libri di quella, ne-» 
Greti foco p UflC0 pcr h UO m riferbandofi,o traicrivendofi, avvenne, 
* capitai £f ie j n fra breve ipazio di tempo con comune feofeio 
ttneanft i delle buone lettere, affitto fi perderono; rimanendo lolo 
litri dell* que’iibri de’vani ciarlatori » che al guaito, e corrotto fe- 
buont l. fi- goto erano in pregio, ne’quali potellc ben pafeerfi, enu- 
lofofi*~ , tr icar l’ambùiofa vanità de’Greci . E a tanta caduta-, 
mettili fidi della buona fiiofofia s* aggiunte poi 1* allagamento de* 
[perforo. Barbari nellTmpcrio Romano/nel quale andandone a_* 
Come i li- ruba ogni cofa,que*pochi libri , che pur v’erano rimali, 
bri dt'Qre p er deronft . I quali libri da poi imbolati, Io non fo co- 
ti di minor d a gli Arabi.fi tramandarono inficme colla ferva, e-, 
fregio* noi apparente fiiofofia alle noltre contrade . E quella è 
pervenne quella fiiofofia , che lafino a’di noilri con tanta loda è 
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fiata fempremai feguita, e tuttavia nelle fcuole comune- 
mente s’inlègnate a cui dicevam, che già ponefle le pri- 
me fondamenta Platone, -il quale avvegnaché conolcefle 
il vero, e diritto modo di filofofare : perciocché difficil 
molto, e malagevole gli fembrava a feguirlo, lafciofli ta- 
lora anch’egli portare alla corrente de’fofilmi; non peri 
di meno non lafciò talvolta il vero modo di filofolare, 
come agevolmente egli ravvifar fi puote ne’fuoi Dialo- 
ghile malfimamcnte in quello, ch’egli intitola il Timeo* 
o della natura . Perchè ben fi pare, ch’egli faggiamente 
foffefi attentato di gir anche per quel medefimo lentie, 
ro.per cui già Democrito, ed altri fublimi filofofi avvia- 
ti fidano, -ma come fembra ad Ariftotele.non feguì egli 
troppo felicemente l’imprefo aringo , e di gran lunga a 
Democrito addietro reitollì. TIKxtuv pJjù.lono parole-* 
d;Axilt3tele , 7n& )iri<rutt irrÀ^uTt > £ 

onus 
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^a*? vsw«f^« n»; ir ^afy pian £ n \yl yrninut irete- Piatone^ 
jf , otH\<x Ttif t grisette» ircóc $t intenti, ij r ceibe** lì v,en a * "* 

— / »*A < v »*,v , — ' _ _ ìflotcle . _# 

■JOV 1V10VTUV , ovài» VEfcAf» E7I,0CdÉ 7npj XÌbOlU<nuit . , 

•*n •£ ' ' ' » . ' incolpai» 

/di xv^y.nur, tv/x rgotnv Kszrxfxvn'martfypix j. cr manche 

;».oA®‘ Jìwa^'jTO t?na»A>f* Triti oiStròf oi/Seìf im vele nell a 
iurte, t^e» Atj/aoxg/rK, cioè Piatone confiderò la Jota gt- fuaflofopa 
era~fjone,e'l corrompimento delle tofe: ne già di tutte, ma 
egli elementi folamenteitralafciando a riguardare, come— 
irmifi la carne, e V»ffa,e gli altri famigliami corpi ; ne de' 

■lutarne nti,o come t'accrefcano, o piggiorino cotat corpi fece 
■arda alcuna . finalmente non fu muno , Je nonje alla-, 
impazzata,» lentamente , che ragionale mai de' muta. ^ f#r/9 nf 
nenti delle cofe,da Democrito in fuora . £ cpmecllè que- %)jen j,r f r 0 
lo ripreijdimcnco facto da Arinotele al luo maelho egli ^ Patri 
fembri all’ imendencilTimo Patrizio una manifclla calun- ~ ((? 
ìia dell’invidia di huVpur non ha tucco il tortoArillotele v 
in cosi fattamente ragionate; imperciocché quantunque 
Platone in molti luoghi delle fuc opere battan temente—» 
favellato avefle della generation delle pietre , de’ ventij 
delle gragmioleidc’mt voli, del crittallo, della neve, della 
rugiada, del vino, dell’olio, e d’altri fughi: e fomigliante- 
mente filofofato de’fapori, degli odori, e de’colori delle—» 
cofe: e detto altresì de’mucamenti, e degli accrelcimenti 
di quelle; e quantunque anche l'pezial menzione avelie 
fatta della carne, e dell’ofla, e come quelle s* ingenerino; 
pur non cosi addentro inuoltrollì nc’fuoi ragionamenti, 
che toccato avelfe di fintamente , come con que’fuoi 
quattro corpi fi dovelfono mai formar cotante colc;per- 
chè parve, ch’egli avefle cominciato a filofofar col modo 
vero, che fi conveniva ; ma poi fmagaco a mezzo corto 
fotte ricoverato aU’apparence . E quello è quel, che vuo- 
le dir di lui Ariilotele , biafimaconc a corto dal Patrizio 
nella difefa del fuo Platone . Ma fu egli anche Piatone gì unni» 

infamato a fpiegar come fi dovettero partire, o accozzar trascurato 
que’fnoi primi corpi , per efler valevoli a produrre negli f off f Plato- 
organi dc’noltri fencimenti gli odori, e i lapori,e i colori ne in ifpie- 
dellecofe; perchè ragionevolmente foggiugne Arilto- o ar cóme fi 
telc»niun maeftro in filofofia,fuor lolamente Democrito, dovejert 
aver addentro fpiato fino agli ultimi fondi i principi partire, o 
delle cofe . E ciò agevolmente fi può comprendere dalle accodar 
tnedefime parole di Platone; il qual cosi nel Timeo dice. aue' 
Viill. L to’ 
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f*#' fitoi ^ cfov9 etu/Unm £j\f . ylw JlotTfji me xafafffv, 
5 * HtU/ * ,l< Q''& n » i *Vb u « lAvtKÙ Xjptv* -nvn tit 
valevoli a **t ** /T * c*vdy<n [aìt gxhco ic eir Ciuf fiot-ftot .irci 
produrre-, A<* $e eie nCf 0 v$Jt tì «ir vè«f ptf&tpìfor S olveot 
**’**A‘ * r mlbaxif tis ixoinfor vir’oiyQaì» oi'mn'n, cinetfytoxm. 
funi t Jem, jj venne Joiv.Aie in que/ta gutja: minuzzando in prò- 
Umtntt. ma fa tfrrA p uraìt nttltty n.ejcoleltay e inumiditili colte., 
miao II a, quindi la poft uri fuoceiqutndi at lujfolla nell' ac 
qu ai quindi di nuoto laptje mi jocco, t con riponendolo . _ 
molte pale or nelfuocoyor ne/t’acqua, /», e tanto jtctythe— 
dell'acqua * e del fuoco quello ano perfine tenne a ingt - 
ncrarji. Or chi domine non direbbe con AriHorele»eHer 
quello un hioiofare alla grolla colle Iole parole > lenza— « 
veder più in là*che la loia buccia delle cole 1 Perciocché 
fé la ferratone vuol Platone, era pura, e ichietta>non era 
ir.eltier certamente di sbriciarla ; che le i cubi» de’qtiah» 
fecondo lui t ella è formata) cosi ammaliati* e rilirctti ita- 
vano* che legnale alcun di partimento non avevano) gii 
quelli veritieramente non erari mica da dir cubi * eie* 
guentemente non era da dir terra quella * ma una cotal 
p alla, che tritata > e minuzzata cosi le ne poteva formar 
terrai come acqua* come anche qualunque altra colà del 
, mondo . Perchè mellier certamente non era d’accattare 

altronde fuoco, o acqua per lavorar quali in fucinai tem- 

{ rerando l’olio *lè tutto abbondevolmente in le aveva . £ 
è i cubi crai) partici * e allacciati nella lor debita figura* 
che cola mai pocea cosi di vili * e sbriciolati tenergli! 
Mori il voto*che per lui collantemente fi niega; non al- 
tra decorrente folbnza* e irregolarmente figurata; impe* 
rocche ne di quattro foli corpiiCome egli vuole, verreb- 
bero a comporli le cofc tutte del mondo; ne la terra pu- 
ra larebbe*e da niuu’altra cofa non tramellata . O forfè 
i già detti cubi poteva il lolo moto tener divifi ! Ma do- 
vendo cialcun di lojo muoverli , ed ellèr d’ogni banda-» 
fceveratoioltrc molte altre inconvenicnze>n’occorre que. 
fla*che non già un corpo laldoisicomc è la terra : ma un 
«Ricorrente verrebbero a compone, t limile anche a-» 
quella maniera di hiolofarc tri quel diviiamenco del me- 
Che'l Via- defimo Platone intor no alla generazion della carne* c de* 
log» delTi - nervi; ch’egli narra nel medefimo Dialogo del Timeo; il 
ma di Pia qual certamente non c altro > che una vaga* c ben com. 
ione polla 
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i porta diceria; che con vane parole allettando ì fempiici»e tont altro 
poco intendenti delle cofe naturali» fa» ch’egli faccia ri* non fi» thè 
i tratto di gran filofofante un» v»n<u 

Al vulgo ignaro, ed a /'inferme menti. diter*». 

Perchè non ha egli il torto Arillotele in dir » che il fu? 

1 maellro non trapani più » che la prima buccia delle cole 
in Hiolohndo » e non s’immerga troppo ne’ ualcoudigli 
più Iconofcinti della natura • Di pm » dice AriHotele-»» 
e liberamente confvffa, che fciogherc i corpi fino alla Jor 
fupcificie»come fa Platone»fia cofa affatto fconvcnevole; 
perciocché dalle fupertìcic non fi noffuno generar quali- 
tà, o altra cofa» fe non foto corpi laidi; il che può ben far 
Democrito co’fuoi atomi.E non molto dopo foggiugne: 

Democrito fembra aver certamente fpccolata con pio- 
pria, e cóvenevol ragione la natura delle cofe.E comechè 
in parte ingànaflcfi Arinotele in ciò dicendo;pcrciocchè 
ben fi fpiega nel Timeo , come talora il caldo s’ing, nerì 
lenza ricorrere alla fuperficic : non però di meno ha egli 
per altro non poca ragione in biafimame il fuo maellro» 
sébrando a cialcun’ch’abbia lennodoverchio aliai, e fcon- 
venevole quello fcioglimeuto de’ corpi infino alla fuper- 
ficie . E noijle’l tempo ce’l concedelfe , ne ragionerem- Che fe > 
nio perav ventura più artai,e forfè altrove ne diremo; ma quattro cor 
non è al prefenteda trafandar » che fe i quattro corpi di />< d*Pl»to- 
Platone polfono più fottilmente llritolarfi » c minuzzarli n e fio, fon» 
in alcre figure, come fi pare, ch’egli in qualche luogo de* firStol*r/S 
fuoi fermi accennar voglia.vano certamente, e fovet chio »•» debba- 
c a direjche que’cotali corpicciuoli colle lor figure , e-, no »pp*/ m 
facce dean cominciamcnto alle cofe tutte del mondo;*-» l* r fi pr*n~ 
non piu tolto un folo corpo, il qual poi in molti corpic- “DÌ 
ciuoli di molte, e varie figure partito foffe.Ma le pur vo- **/*• 
gliam contédere,che ne flritoiaruie partire in modo niu- 
no qnt’corpi fi po<rano,Io non fo come quattro corpi lo* • 

laméteaformartante,etantediveifecofe,chenoici veg- 
giamo, ballami pur fiano . Ne meno io Io certamente-* 
comprendere, come poflan que’ quattro corpi cialcun_. 
i luogo affatto ingombrare . Il che anche avvisòArilto* 
tele ; comechè egli troppo faHciullefcamente in ciò fai* 
lalfe, portando opinione, che le piramidi foffer valevoli a 
ri empire ciafcuno fpazio ; nel qual manifcilo errore poi 
I incollerò dietro alui tutti i fuoi interpelli, c fcguaci,r_j> 
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ne fur folte biafimati dal P.Giulèppe Blancani.e piimaij 
di lui da GiotBamlh dc’Bcnedccci) e dall’impareggiabil 
Geometra Fraticelle Maurolico. 

Ma in canee malagevolezze abbai reuJolì ravvediitil- 
lima Placoneirirtando in l'u le prime orme del Ino lpecu- 
lare> non ebbe aidifncnto Ó’irinoltrarlì il’ a vantaggio ne’ 
maravigliolì fegreti della natura; e quali nocchier rotto 
per rempelta in mare ) che lentamente vada radendo i 
piu deliri lidimon s’arrifchiò d ‘ingaggiarli maggiormen- 
te nell'alprezze del filofofare)e lolo andò pian pianoie—» 
con ritegno palpando le prime facce delle cofe . lS r e 
ciò ballando a renderlo (icuro da’pericoli > non volendo 
ne anche affermare alcunaicomeehè leggieriffima co fa—*» 
TtrthèPla* fece quafi in i leena comparir perfonaggi a favellar di- 
tone le ope verfamcnte)CÌafcun fecondo il fuo fcntimentO) delle cofe 
te fue in. del mondo ; e formò Dialoghile ragionamenti in nome 
jerma di altrui per celiare i mordimeiui delle varie fcuole della — » 
dialoghi ne fi| 0 fofia . Ma Arirtotde all’ apparente filofolia con ogni 
itmpofe. sforzo , e con torco lo lludio del fuo ingegno rivolgen- 
dofiicercòartificiofamente la cofa nafeondere ; e tanto 
operò) che venne in grado di primo fìlofofante del inon- 
do apprelfo il vulgo; ma quale li folle il fuo artifìcio lo 
fi brevemente vi dimoftrerò . Compofe egli quel libro 
felle Parti- tanro p 1C g; ato da’fuoi par?iali>nel quale delle fole cole-» 
feto d Ari . a (j ratte imprele a favellare ; e ad efemplo degli antichi» 
Jiotele per or jj Teologiaior di fapienza » or di prima filofolia altie* 
acquiflar- ramen te chiamollo; i quali titoli fur tutti poi da’fuoi in- 
re fama-a ter p etr f nel f 0 ] 0 titolo della Metafifica cambiati. Intor- 
appreljo # n o al qual libro farebbe molto da dire; ma chi pur n’è 
volgo. va g Q d j q iu i c he conte2za»vegga Francelco Patrizio» t_> 
Mario NizolioiC Pietro Ramo) il quale con I’ufata lua — » 
libercà>e diligenza efaminandolo » trovolloalla fine non 
elfcr altro » che la medefima loica d’Arilìotele » con di- 
* verfe parole^ nuovo ordine travolta : e una (concia) e—» 
mal comporta mefcolanza » e guazzabuglio di foli voca- 
boli ; perchè manifellamente avvedutotene Nicolò da_» 
Damafco , il cui faggio intendimento iguale a quel di 
Teofraftoio d’Arillotele medefimo fu reputato , come-» 
che egli de’parteggianti d’ Ariltotele , e Peripatetico lì 
fo(Ie;nur giudicollo inutile affatto al conofcinunto del- 
ie cofete de’medelimi fentimenti fu anche Plutaico . Ma 

che 
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che che di ciò fia » immaginò Arinotele aver baflante- 
meiue con ral libro dato a divedere , ch’egli avefl’edi- 
llintamence divilato delle cofe univerfali, e llratcc , per 
non doverle poi mefcolar colle tìfiche, come avean fatto 
gli amichiti quali perciò ne fur da lui gravemente biafi - 
matite riprefi: benché a torto ; si come i medefimi tuoi 
peripatetici confctTano . Ma poco certamente in ciò ap* 
prodogli la fua fcalterita avvedutezza ; perciocché non 
è hiiomo tantojo quanto intendente delle cofe del mon- 
do , ch’abbattendofi ne' libri della fua naturai filofofi*-» 
non s’avvifi rantolio a’ piimi fogli, elfer quella tutta ap- 
parente , e ideale , ne lei bare in fe cofa alcuna di faldo. 

Pure piacque oltremodo a non pochi si fatto modo di 
fcherzar filofofando; parendo egli vago affane ingegno- 
fo alla fembraglia de’giovani; i quali s’ avvifavano con_» 
cotali vani, c folli divifamenti , e millanterie già piena- 
mente faper tutto, quando pera vveimira non fapevart—* 
nulla . E la fciocca torma del popolo vi pur correva-», 
maravigliando fommamcnce di ranci termini rat ti , 
fantaftichi,come nuovi>c non ancor corrprcfi dagli feo- 
lari di balfo intendimento , e da dover richiedere più 
profondate fotti] dottrinatile coloro non aveano; 

Semfer tnim fiottai majtit admirantur^anuint^ut 
lnvtrfìs qujt fub verkts i.-uit untiti cernunt . 

E per maggiormente farci veder la luna , come ftiol 
dirli, nel pozzo, cominciò egli maliiiofamenre a voler ra- 
gionare di cofe naturali ; e iti ogni fuo capo imprende a 
dir con qualche menoma laidezza di vera filofofi i; mi-» 
tolto ricorre agli ufati fofifmi, non ifpiegando mai nulla 
di vero , ne manifellando qual fofife la natura delle cofe, 
di cui egli favella; ne come di nuovo nafeano , o vengati 
meno, ne come pacifcano,o operino nel mondo . Ai che 
riguardando infra gli alrri Plutarco , benché egli non—» 
folTe tanto fagace, pur delle rane cidnce di lui avveduto antipoft^ 
l’allogò di gran lunga dietro al divino Democrito, -e con Democrito 
maggior ragione in vero di quella, per la quale Arillo- a< ^ 
tele al fuo maellro Platone medefimamente Democrito ‘*1*- 
antepollo avea . Ne in ciò tanto parzionali d’ Arinote- 
le i moderni filofofanri fono , che refi talvolta avvednei 
de’fuoi cralandametiti , anche i più cari legnaci di lui 
force non l’accagionino; e infia gli altri il Padre Nicolò 
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Cabbeù dicendo una volta : Quia. He vhile[ophut madie- 
Andatele . - Mg**" metaphy/ìco , appr.W « arridebat 

viene acca. P k , ,lo /p^ P” metaphyfuat ab/iraBionet : uh, ad ree 
fienaie per de^en, tur, quia ad hai ingeniti fue non ferebatur-, 

treppe me- * m P*“' v "“"»**t»it ; cd liti 'altra ,Jedfentiet in rebus 
tafi/ico dal t >h yP c, */ tr, ” ot *l*n> non ponti ff e me, am fa pienti a attin* 
P.Cabèei. 11 j e !. vc ^°’ c ‘ 11 * ara mai colitiche riltucco forte» e 

Ja«(d.to delle fue vane dicerie no'l bufimi, e rimproveri 
rinvenendo in lui piu, e maggiori tacce affai , che non vi 
ravvila il Cabbei ? Egli primieramcnce togliendo ad 
A d imita- imitazione d Ocello Lucano f fe pur egli è l’autore di 
Qone di rA» 3!! c ‘ hbro.che gli viene attribuito) e di Platone, o fia di 
Ari Hotel» Timeo, a fabbricar la grandifltma maffa dell’Univcrfo 
fabbritò il l utta fantalìica, tutta metafilica, e apparente ,* prefe per 
fue Jtflema principi delle cofe fenfibili, c vere,termini tutti confuse 
deli' uni - generali, e da’noftri fentimenti affatto rimofli ; del che_> 
verfo. forte egli è da accagionare; maffimamencc, ch’egli me- 
delìmo avvisò pur una fiata, dover nelle cofe fenfibili ef- 
fer fenfibili parimente i principi ,• e ciò tanto egli giudi* 
cò vero, che prefene feonciamente a riprendere gli antf* 
chi filofofanti . Egli fono i principi , onde Arillotelt-# 
vuole, che formate le cofe tutte fenfibili fi follerò , così 
larghi, e lontani , che ben vi fi poflono agevolmente ri- 
coverare tutti que’fifici principi , che varie , e diverfe-» 
fchicre di filofofanti, cosi antiche, come moderne alle-/ 
cofe naturali impongono. E ciò ben ne diede a cono» 
feere Chcnelmo Digbi nobililtìmo filofofante del no- 
flro fecolo.alloi che con lodevole artificio volendo pren- 
der gli ollinati peripatetici, foce fembianre d’effer anch* 
egli tale . Il qual artificio dopo il Digbi , molti valent* * 
buomini d’ ufare anche fi Ihidiarono . Ma falciando ciò 
Quanto fia al prefente Itare, non ifpiegando mai Arinotele c!ò>che 
eonfufa la. in fifica fia quello, a cui veramente poffa adattarli quella 
defini^ten generale, e eonfufa fua difinizione della materia , e dell* 
della mate forma: nulla certamente ad infegnare e’vicne . E nel ve- 
rta della, ro.che monta per Dio a fapcre, che ciò che di nuovo in 
ferma , » quello vallo teatro del mondo appai ifce.e s’ingenera , è 
della pri- fi forniamoli era in prima tale, potendo effervi ì Ed ecco 
•va^ione^ la gran maraviglia , nafeofj in prima 3 tutt’altri antichi 
addotta da filofofanti , che egli con tante beffaggini millantando 
An/le tele, innalza, chiamandola privazione più ragionevolmente 
* folk 



Dai Sio. Lionardo ot Capo*. 167 
Forfè da Platone detta occafione c non principio delle 
lofe.Cht direm noi degli altri due nó men ndevoli prìn- 
cipi deile cofeiCioè a dir materiate forma » fo pia le quali 
Fondamenta egli la gencrazion tutta dell’ Univerfo va_» 
fabbricando' Poveri filotofanti antichi, 'voi per iftudio,e 
fudori non fapeiie trovar divifameuti si belli, Arillocele 
foio teppe la materia delle cofe eflcr potenza , overo in 
potenza a divenir tali cofe, e la forma alla per fine eflcr 
un cocal atto, che dando alla materia perfezioneda man- 
di avanci, e la faccia efler propriamente tale . E qucfto 
è quel, che con tante lunghe dicerie egli dc’principj del-; 
le cofe ragiona . Ma per Dio , fe non fi fa in che condita 
la tifica natura della materia , cioè a dire in cui cada tal 
potenza a divenir quella, o queU’aicra cofa , come potrà 
mai faperfi poi la tifica nacura della forma, e ciò che ab- 
bia a farti, acciocché la materia imprender polla, o que- 
lla , o quell’altra diterminata cofa per informarti ì E fe 
quetle pur non ti sano, come pocran mai faperfi le quali - 
tà,l’opere,e le paflioni delle cofe, e come,e che»e perchè Compara- 
l’operazioni fortifeano ì Se a giovane, il quale apparar %jone de' 
volefle a fabbricar gli oriuoli,dopo molte, e molte vane principi £ 
ciance e’dicefle per fine il mactlro : attendi figìiuol mio, Arinotelo . 
e nota ben tutte mie parole , eh’ Io brevemente ora in- 
tendo d i manifeflarti il maravigliofo modo da compor 
gli oriuoli . Egli primieramente convien lapere , che 
l' oriuolo fabbricali d’una tal cofa , che non è mica gii 
oriuolo ; perchè fe orinolo ella già fofle , non potrebbe 
divenir oriuolo; ma agevolmente ella può venir oriuo- 
lo per cofa acconcia a farla con etf.tto cal divenire. Cer- 1 

taniente,che udendo cotali novelle lo fcolare, e avvede* 
doli d’efler uccellato, gnaffe direbbe, maeltro voi dite be- 
ne; ma quel che Io volea fapere Io, era qual cofa è quel- 
la tal materia, che voi dite non efler mica oriuolo, ma-» 
agevole a venir tale;e quali fono quelle cofe, per le qua- 
li divien tale; ma non rit aendoue alla fin rifpolla , fe 

f rimieramente di tàflb,o di legno , o di ferro , o d’altro 
oriuol fi debba comporre; e poi con quai mezzi, e lavo- 
rili faccia, fchernito , ed ingannato il laverebbe co!la_» 
fua mala ventura . Or cosi appunto fchcrnifce.e bifla_» Fu demo 

Arillotele i fuoi petipatetici . Eudemo un d ' più cari, e banchi feo - 
più famofi feolari d’Ànftotele,ponendo in non cale l’aa. l*,t d'Ari- 
. L 4 to : fio- 
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fìntele ab- torit à del maeftro, come in alcre cofe già facto avevi.** 
bandoni di (Te la materia delle naturali cofe effer vero * e prop ia - 

1' autorità niente corpo ; la qual fentenza fu poi fermamente ab- 
dtl maeflro bracciata da quel fottile peripatetico Andrea Cefalpini- 
dicendo la Ma benché il Cefalpini in ciò molto fi fhidiaffe,pur non 
materia^ ritrovandoti veftigio alcuno dell’opere d’Eudemo , ove 
e/fer prò • *PP , "« C * fi poteflè,reftò di farli più avanti, e l’imprefa in 
priamente ^ buono abbandonò . Ne meno potè feguirtì il divi- 
corpo: qual d’Averroe intorno a cotal bifogna; il qual difledo- 
fente-'a fu ver ^ adeguare alla materia , come accidenti* le dimcti- 
feguita dal ^ oni * ncerte » c indeterminate; perchè non potendoli ìu 
peripateti- n,un P artlco fcufare ciò, che dice Ariftotele intorno alla 
co Ce fa Ibi- maten;1 > l)e nien riparando in parte gli errori di lui , con 
ni% J * ritorcere , e piegar le fue parole in altri , e divertì fenci- 
mencùragionevolmente il bialima , e’1 proverbia S.Bafi- 
lio Magno, dicendo : le la materia d‘ Ariftotele efsendo 
incorporea non è, ne che, ne quale,ne quanco,farà certa- 
mente ella, come S.Giuftino parimente conchiude , una 
cofa finca: cioè a dire una fantalima,una chimera. 

Ma avvitando pure Ariftotele , che in si fatta maniera 
filofofando de’primi principi delle cofe, perdeva affatto il 
nome di naturai filolofante, ricorre finalmente, ma trop- 
po ta- di, a cofe fenlibili; c pone egli i quattro volgari ele- 
Arijtoiele menti, come fecondi principi de’corpi di quaggiù ; mu 
non aven - , )on av endo fpiegata la fifica natura della materia, e della 
d» [piegata forma, onde fecondo lui comporti vengono gli elementi» 
la natum_ non può (piegare ( come avea fatto in prima Empedo- 
della mate c | e> yimeo , e Platone , componendogli di piccioiillimi 
ria, e della CO ipicciuoli) naturalmente procedendo, la vera elTenza 
forma , di di quelhVperchè gli va difegnando,e deferivendo colite 
donde cono- for qualità; ma egli poi, come a naturai filolofo conveui- 
fongonft $ v3 f are ,|e nature delle qualità non inlegna, anzi ne pure 
juot quat- dar briga fi vuole d’inveftigarle; ed appena defcrive.roz- 
tro elemen zamente narrando alcuni pochi loro effetti mauifefti ad 
», , ne tam - 0 g nl i no ; e d in quegli anche talora si (conciamente e* 
poco può di fallar fuole, che nulla più,sicome alIor,che afferma, che'l 
quelli [pie- f rc ddo unifca tutte le cofe di qualunque genere elle fi 
game la_ fieno; e pur dovea egli avvifare , che’l freddo talora con 
■vera effen- jf ce mare il movimento all*acqua,che non le facea calare 
'fa, e le di -, fondo, fcpara quelle cofe, che non convengono nella^ 
loro quali- gravità , e che di diverto genere foiiQ . Gqsi parimente 
'*• . erj 
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erra Arinocele allor che dice» il caldo fceverar le coiej, 
che di diverfo genere fono» da quelle » che convengono 
ìnlìemenel genere medefimo ; imperocché uficio del 
fuoco fia col Tuo rapidiflìmo movimento di fceverar Tri- 
ne dalTaltre» tutte le cofe» che (iano di qualunque gene- che eofaZ 
re»- benché talora (il che ingannò Ariftotele ) ritroyan- f um id t fin 
doii rimeffo il caldo, noti vieti » che le cofe più gravi ca- p er Ariflt- 
landò più giù li feparino dalle meri gravi . Non meno 
fallar u vede Arinotele allor che egli imprendendo a_» 
narrar la natura delTumido , definilce contro a’fuoi me- 
defimi divi lamenti la fpezie colla definizione del genere; 
dicendo ; ma C umido è quell» » che di leggieri riceven- 
do 1' altrui termine , non può . in fé (tejfo contener fiz 
vyfòr Sé , io «oeas»» oìxhco ogt? e Jagasv» ir . E non - , - , 

ha dubbio , che una tal definizione non avvenga al di* * P 
fcorrente» di cui egli è fpezie Tumido ; poiché il difcor- V • 
rente altro non lignifica » fe non le quel corpo.il quale-/ 
difcorre,s’infinua,e penetra agevolmente , e compì elfo r ' e * 
cede, e non fa refiftenza ; perchè non efTendo da fe ter- > tn • 
minato, prende di leggieri l’altrui termine . Ma l’umido» 
oltre a quello s’avviticchia in sì fatta guilà a’ corpi faldi» 
che fi rende fenfibrle; laonde altro non è,fe non che una 
fpecie di decorrente , E fe Tumido pure è tale » quale il 
ci deferì ve Ariftotele , certamente egli non dovrebbe!! 
pofeia dirli fecco il fuoco con Ariftotele, ma umidoranzi che fe t W- 
umidiflìmo col Telefio, e’1 Perfio converrebbe chiamarli, mid» è tale 
Ne vale a prò d’Ariftotele ciò che dice Giacomo Zaba- quale il de 
iella, Tumido convenire in qualche guifa al fuoco, non-* finifee Ari- 
gli per fe,elTendo il fuoco fecco per fe ; ma per accìden- fittele an- 
te i cioè ricevere agevolmente il fuoco il termine altrui, che il fatte 
non già per la ficcicà; non convenendo il ciò fare a tutti può chia- 
i corpi fecchi; ma per la tenuità delle parti di quello, -an- marfi ami- 
ti contrattando la Cecità del fuoco a quel corpo» cho de. 
terminar lo volelfe, avvien, ch’egli non riceva così age- 
volmente, come i corpi umidi far (ogliono,il termine al- 
trui . Ma fe noi il contrario fperimentiamo di ciò » che 
dice il Zabarella, zdattandofi affai più dell’acqua, e dell* 
aere il fuoco a quel termine, che da altri corpi prefcrftto 
gli viene; oltre ad ogn’altro elemento umido dovrà dirli 
il fuoco; che non pf r altro nel vero Ariftotele , e i fuoi 
figliaci affermane effer affai più dell’acqua > eiornma- 
: ■- ’• mente 
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mence umida l’aria,pcrchè fe la fomma umiditi con vie* 
neal fuoco * egli non avrà certamente parte oiuna in-# 
quello la ficcità; laonde ne anche per accidente il fuoco 
porrà fecco mai dirli . £ nel vero la narrazione dei fec« 
coda Ariftotele rapportatagli cui egli in vece del fecco» 
2 ; f .i par che deferiva il corpo faldo , in dicendo, il fecco effer 
quello , che fi contiene agevolmente da fefteflo, « mala* 
j ? e !: gevoliaente prende l’altrui cermiue,egli uon può conve* 

nire jn modo veruno al fuoco . Or come adunque 9 
Zaba velia ofa affermare, che’] fuoco lia per k fecco ? Ol- 
tre a ciò»fe’l fuoco c per fe tenue, farà anche per le umi* 
do>e fe il tenucjper quel, che ne dica Ariftotele,è fpecie 
dell*uniido,c’l fuoco non folo da per le è tenue, ma nella 
tenuità l’aria» non die gli altri elementi » vince d’alfa i,* 
converrà fenza fallo confel&re, giufta la dottrina d’ Ari- 
nocele, per fe,e vie più d’ogu’alno elemento effer umido 
il fuoco . Vorrei làper qui da Giacomo Zabarella » e dà 
Arcangelo Mercenario»che volle dai li fpezialmente una 
si fatta briga ; onde, e come potrafli giugnere mai a là. 
pere*che‘l fuoco lia fecco? Forfè dagli effetti ? Ma ond’è» 
che il fole.per tacer d’altri, giufta il fentimento d’Arifto-r 
tele non è altrimenti caldo , comechè produca calore^ 
Seuzachè il fuoco , come afferma Ariftoteie medefimo 
(avente ingenerar fuole i’amiditi'come nel ghiaccio, ne* 
metalli,e in altre cofc molte feorger e’ii può te, -e fe ogni 
qualunque corpo, o pure i più di efli, fi poffono fondere 
iu vetro, chi ardirà di dire,che’l fuoco non lia valevole a 
ingenerar l’umidità? E fe nui tutte le cofe,o la maggior 
parte di effe in vetro per fua opera fi cambiaffero , non-, 
direbbe cìafcheduno , che! fuoco le rendeffe umide pri- 
ma di fermarle in vetro ? Oltre a ciò allora quando l'ac* 
qua, fecondo Ariftoteie immagina , vico dai fuoco cam- 
biata in aria, certamente quella maggior umidirà, per cui 
aria l’acqua diviene, in lei s'ingenera dal fuoco. Forfè 
farà fecco il fuoco, perchè, come fcioccameace fi da egli 
ad intendere un barbaro autore, fi lènte da noi fecco, Ma 
dal noftro fenfo apertamente fi feorge, eh - il fuoco hu 
tutte le proprietà agli umidi corpi da Ariftoteie attri- 
buire . Ma Forfè per finirla argomentar fi potrà la ficcità 
del fuoco dal fuo calore ; ma effendo propio del calore» 

come Ariftoteie dice, il rarificare>cmamente da ciò umi- 

■ • ■ 
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do più torto , che fecco dovrebbe il fuoco argomentarli. 
Dice altri, Arsotele non l'umido , ma il difcorrente./ 
aver definito; a che fi legge umido nelle fue opere , per 
colpa di coloro, che dalla Greca nella Latina favella tra- 
slatarono i i»oi Iibri;poichè eflendofi valuto e’ della pa- 
rola vyfo» nella menzionata definizione , che appo i 
Greci ora lignificar vuole qualfifia corpo difcorrente, ol- 
ii riftringc ad efprimer folo quel , che tra’ corpi decor- 
renti cien vigore d'umidire,e che hamidum vien detto da’ 
latini : eglino non bene intendendo i fentfmenti d’ Ari- 
ffotele, immaginarono aver lui l’umido definito ; perchè 
foggiungono poi : a torto anche vie n ripigliato Arino- 
tele d’incoftanta, e di contraddizione ; perchè e’raìora-# 
dica, t’acqua efler più umida dell’aere, e talora affermici 
che una fiata fembrò pazzia a Galieno ) l’aria clTer più 
umida dell’acqua . Ma quanto poco, anzi nulla rilievi a 
prò d’Arilfotele ciò, che fingono coftoro, chiaramente fi 
conofce ; imperocché Ariftotele in cofa appartenente^ 
a’fondamenti della fua filofofia non dovea fervirfi di vo- 
caboli ambigui, e dubbiofi.e fe non v’erano i propj nella 
fua lingua, il che appena mi li lafcia credere, che averte-» 
potuto avvenire, ertendo ella cosi ricca, e copiofa di voci 
non gli avrebbon mancati modi , e vie di chiaramente-/ 
fpiegare ciò che egli dovea dire . Ne fi può Ariftotele 
furiare delle cótraddizioni;imperocchè,per tacer d’altro 
dice egli una volta , che la terra fi trovi in tutti i mirti, 
perchè i corpi mirti , fpczialmente ì più grandi , le più 
volte nel luogo propio della terra lì trovano;ma l’acqua 
perchè fa ella meftiere a terminare i corpi comporti , ef- 
fe re lei fola di que’femplici corpi, che terminare di leg- 
gieri da lépoflono. Da ciò chiaramente lì coglie, che, 
o abbia Ariftotele definir voluto l’umido , o pure il di- 
fcorrenre;attribuendo egli all’acqua, come propia dote, 
e non comune a verun altro elemento il potere agevol- 
mente da le terminare ; il che cereamente contro quel, 
ch’altre volte detto «gli avea , viene a determinare l’ac- 
qua foia^fdudendonc l’aria, elfer umida, o difcorrente. 
Nella ragione.che Ariftotele di ciò in di a poco rappor- 
ta, fi vale fenza fallo della parola Cyfè* a ucnotar l'umi- 
do, ' e dice efler ouello,ìl quale ha forza di contenere, re-* 
ftrign«re>e wvnglurinare la terra , la quale lenza l’ acqua 
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verrebbe a dilli parli : perchè effer egli con chinile , l'ac- 
qua parimente neceffaria alla compofizione de’mifti»coM 
quelle parole . £u ^ ro y$ ¥ ^ ùygoZ fAtt 

Stiva &Lf mfAiflfietv * et foco atur' et veti rò aov'iyov « ^ 
i^af fiottìi Ti\iu( iì «suTÌff to' vygòv Jixm^ot »v . 
eie A» Ove lcorger fi puote , che alla terra ancora convenga—» 
fintatoti. i 3 definizione dell’umido data per Ariftotele ; nell’ opi- 
dtlF umido n^ne del quale fi pare » che a niuno degli elementi con- 
daia da A- ven g 3 j a definizione , ch’egli del fecco rapporta ; ma di 
rifloteU , c ìà a d altri lafciando il divifare , e lafciando ad altri 
anche al- eziandio la briga di moftrare, eh* Ariftotele dagli effetti 
Ja terra fi comechè pochi» ch’egli rapporta nelle menziona- 
tonvenga. te definizioni , potea agevolmente cogliere la natura di 
ciò ch’egli dice freddo» e umido : caldo» e fecco : e cosi 
poi far anco di que’ » che chiama lor differenze ; accen- 
nerò folo, eh’ Ariftotele allor che fa parole del tenue-» » 
in dicendo » che il tenue comporto fia dì picciole parti » 
perchè riempie, moftra feguìr l’opinione di Democrito? 
c che nella guifa»che detto abbiamo, filofofare, comechè 
rozzamente e’ fi vede del tenue; il che dovea certamente 
e’ fare anche nell’alrre qualità . 

Vediamo ora come Ariftotele a fpiegar infelicemen- 
etual fìa la te ’ m P r6n d a la natura del movimento , in cui non ha_» 
atura del dubbio, e* 16 confitte tutta la naturai filofofia . Primiera» 
T ovìmento 11,6016 6 gb’ giudica efler il movimento un tal genere » il 
Stendo A- fl 1 ’- 1 * 6 comprenda l’alterazione,l’accrefcimento* la dimi- 
'* 'fittele nuzione, la generazione , e’1 movimento , che chiaman 

r * locale. Indidifcgna, edefinifceil movimento nel pri- 
mo , e. re fecondo capitolo della F°ca , in cotal guifa__»; 
<ibv Stwd/Aa ovr& hmhXyti» , p niww » cioè onde- 
lechia di quella cofa , la quale è ‘.In potenza ■‘fin quanto 
ella è tale,ed alcrove.icfnjerr, c*"r*x4^«* rov aivt/rou. 
zittire v cioè , il movimento egli fi è endelechia della _ 


Definirlo, 
ne del mo- 
vim< i to da- 
ta daAriflo 
tele vìe» ri 
trtfa dal 
* Ma- 


eo/dy la quale tien potenza a muover '(ì , in quanto ella., 
tien la detta potenza . Or chi domine non comprende 
le effer beffato , c uccellato da Ariftotele > Malfimamen- 
te, che egli medefimo infegna dover eflere la definizio- 
nepiù nnanifefta,e più conofeiura affai della cofa» che fi 
definii»? perchè dice Giovanni Magirpj famofo peripa- 

te- 
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tetico, che fi a cotal definizione biafimevole * e vizio fi : Me^iro.dal 
ettque cb eam caufam in nonnullorum rtprehtnfienes in- Torfirio, * 
curnt . Simplicio nondimeno dice» effer quella lomma- da Cicero- 
mente artificiosi» . quali divinar Spiegandoli » e manife- ne , e e0 m- 
ltandofi con ella in una certa maniera maravigliofamen- me ndata. 
te la natura del movimento. M3 Cicerone, e Porfirio d<* Simili* 
affermano, effer quella voce gvvteAì un vago , t-» 
artificiol'o ritrovato d’Arifiotcle, per uccellar le genti; e 
nel vero di tal voce Soventi fiate lervifii Arillotele , non 
lolo per ilpiegare il movimento, ma l’anima ancora , 
quella Sua nuova natura : anzi il medelimo Iddio (cole 
lenza fallo tra elio loto affai divede ) con tal nomee’ 

Scioccamente chiama.Ma lu concedali ad Arinotele cosi 
bel divifo , ne s’attenti alcun di privarlo della Sua cnde- 
lechia; e relli a quella , come dice mottcggevolmente_> 

Pietro Ramo , invertito in dote il reame tutto della filo- 
sofiate che più ? Perdoni» anche a fin , che contro le re- 
gole della dialettica con voci equivocofe, e oleine le de. 
finizioni formar fi portano : e la voce c*7sAt^«<#,pren. 
dafi pure nella definizion del moto , noti già per perfe- 
zione acquirtata, e compita , ma che tuttavia fi vada ac- 
quetando , come par che e’ voglia : o per me’ dire , per 
la linda , per la quale la perfezione s’ acquili» , la-, 
quale linda certamente anch’ella in qualche modo-è 
perfezione; perchè meritevolmente è da chiamar con_» 
nome di atto della cofa , benché imperfetto ; la qual fi è 
in potenza a mandarli all’atto perfetto , cioè a dir alla—, 
forma, in quanto alla materia la cola è in potenza , cioè 
a dire in quanto può ella eftèttualmente imprenderla. 

Or dove eglino fono, dove confiltono quelle tante , c sì 
Grane maraviglie, millantate da Simplicio ? 

§luid dtgnum tanto fere t btc premi [f or biatu ? 

Varturiem montet> nafte tur ridttulus mus. 

Apporta Arirtottle per ifpiegar maggiormente la co- j -/empio 

fa, l’demplo del rame ; il quale quantunque polla dive- d'Ar, flètè-. 
nire llatua, nondimeno quel movimento , col quale egli f e addotto 
poi viene ad acquetar la perfezione , eia forma di Ita- teri/pie^ar 
tua, non appartiene punto al rame, in quanto , ch’egli è r La n „ turA ~ 
rame, ma Solamente in quanto egli può divenire , ot I- del wn in- 
fere fiatila . Ma che montalo alla filofofia si fatai rav- mento. 

voi- 
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volgi in». liti di vane parole* e chi è per Dioiche non rav- 
vi fi, e non iappia, appartener propiamente al muro,che 
può eflcr bianco, la itrada, o’I mezzo di dover eflcr tale* 
in quanto egli eflcr vi pofla ! Chi ciò mai ardi a negare? 
Ma dell'atto, e della potenza non folo fervir fi volle Ari- 
notele per ifporre* e (piegare la natura del movimento,* 
ami in molte , e molte altre opportunità egli si fatta- 
mente gli ripete * che ragionevolmente iufaftidito Ber- 
nardino Telefio ebbe a dire : Magna mehercule Ari fiate- 
let-, ut ingenue fate tur ipft * attui potentixve diflinttioni 
gratini debet ,* culai nimirum ape ex angufliu quibufvtt 
evadere ntkil defptrat ; ed ultimamente dal P. Nicolò 
Cabbei; il quale quantunque peripatetico , non fi potè 
tanto però contenere , ch'ai fuo madiro no’l rimprove- 
rafle. U t hant quxflionem folvat-,di ce egli una fiata d’A- 
rittotelc parlando * reeurrit ad Ulani diflintttonem /ibi 
• valde f amili arem-, qua utitur Ariflotelet in tota fua phi- 
lojophia . quotiei alvi am habet gravita aliquam d-tp cul- 
tat cr», difhnguit entm attu , vel pattuita. Ed un* altra 
fiata di ciò anche favellando.'^*,* e/l diftinttie quxdam fa- 
miliari! Arinoteli-, quam applicai omnibus rebus , ubi dif- 
ficultatet urger ti & videtur iftii vocibut qua/i fatali gia- 
da tmnet re fonder t diflìtvltatit nodet . Ma fe finalmen- 
te definir mai voleffc Arinotele quel movimento > che-» 
chiamati locale, caramente egli converrebbe ricorrere 
alia generai definizione del movimento , con giugnervi 
di vantaggio qualche divifamento propio del moto lo- 
cale . La qual cofa, fecondo lui non farebbe molto ma- 
lagevole a fornire ; come e’ per raffermare la luainge-. 
gnofiflima definizione del movimento ne fa pruova nell* 
alterazione , cosi definendola : Alterazione è atto dì 
quella cola, la quale fi può alterare , in quanto ch’ella—* 
alterar fi puote . Adunque cosi ancora adderebbe , fe- 
condo Anftotele*nel movimento del luogo la definizio- 
ne : egli è il movimento del luogo * endelechia, cioè at- 
to della cofa, che fi può localmente muovere , in quan- 
to ella fi può localmente muovere *• la qual definizione, 
fe acconciamente fpiegherebbe la nanna del movimen- 
to locale, dicalo in mia vece il medefimo Anftotelc, che 
in trattando del moto locale, a valer non fe n’ebbc. Ta- 
cer non fi dee qui, che Pier Ramo avviando non dove- 
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re effe r il genere d’una cofa * genere anche delie 
di quella] perciocché troppo rimoffo,e lontano leiareb- 
be : prtie agio di gravemente punger A riitocele coll’ar» 
mi di lui medclimo) cosi dicendo : Hit endelechìa rurfux 
nati imperfetta , [ed abjolut a exprimuur ; & tamari [t ge- 
niti ejjet motus , non poffet ejje preximum geniti cuihóet 
motut fpetiei . Chi poi vedette eliminare le altre defini* 
iioni u'Ariitocele , rinverrebbe verilfimo lènta fallo 
Tavvilo di Lodovico Vives ,* il quale « ancorché non fi 
vegga mai pago di lodarlo, impertantoebbe a dire; airi- 
fletetti t fi in deputando vafert occultut adeo,ut pleraque ripetala fin 
pnt idtirib in ejei pkiivfeptria incerta , & perpUxa , pa- ejcuro iti., 
rum etiam •varai cium magis turai quem in moaum repre • tutte ‘ e J u * 
hen/tonem excludat , quam ut afferai •veruni . h perciò depr.iz.iem 
funne anche da Attico, e da lemiftio alia lcppu allo- f er jrKt ,‘~ 
migliato. Ma tanto , c tanto Ariilottle delJ’oiciiiezza mente del 
li compiacque, c cosi fovente in ilcrivcndo ulolla,ch’tb- * , v ‘ f ’ 
be a dir di lui ragionevolirtntc nel vero il P. Elizzattti : 
lemma laut s.nfiotelit eb/ittriiat [uit . Hj quantunque Che Arifio- 
Ammonio s’atteuci di leniate Alilloteie, dietimo ciier tele a teli» 
quello fiato ofeuro abello itudio,non per altro, le non Jiudto flato 
le per ilpaventar coH’ofcurezza, ed efdudcredagli lindi p pupe ofiu- 
cella filolofia , e dalla lezion de' liioi libri gli boemi mi re. 
el’otcuio , e baffo iutendimento; il che lì pare , che'l me- 
defimo Ariitocele dir volcffe in quella lctccia , iè pur tu 
fua> e non da’ Tuoi leguaci finta , eh’ egli Iciitca l’avelle 
ad Aleffandro , che da Aulo Gellio verme nella latina.» 
lingua trasiataca. A'xj»ejU«7>xJf librai , quot editai qt >e- 
rtriJì nenferindtiut ariana abfcenditos , neque editai [li- 
te affa , neque non editai; queniam Ut [olii , qui noi an- 
diti nt, tognobilet erunt ; impercanto si malamente ven- 
ne lacco ad Aiifiotele d’aicondere la vera cagione dtl 
Ino fcrivtre cosi ofcui amente, che fu ravviiata da ognu- 
no in guila, che non polìouo far di meno i n-edelin 1 pe- 
ripatetici talora di non confcffarla apertan tute ; e per 
tacer di Simplicio, di Tcmifiio, e d’altri molti : l’autcr 
della cenfura de’ libri d’AiillortJe dopo averlo lliaboe- 
c fievolmente commendato , alla fine pm dice ili tacendo 
parole delle lue ole u rezze : Acteetebat ad toc inpernum 
miri teflumy colliderti, tnetuent reprthtnpon,i,qued 
inhilebat curri ne frejtrnt interavra aporia qcA'/tnnrati 
, ■ in- 
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inde tam multa per ejut opera o bfcura » f> ambigua . La- 
- - fciando ciò Ilare al prefente, non meno , che nella defi- 

f 7 "‘ nizione, egli li fcorgeefler Arillotcle inffelice nella divi- 
de'moimó ^ 0,K ^ moto . Vuol’ egli, come è detto > lei diete le—» 
* , fpezie del moto : cioè generazione, corruzzione, altera» 

'■ * C a H ? tione, accrelcimcnto, diminuimento, e moto locale; ma 
T° * e ' a chiunque bene, e fottilmente la cola ragguarda, ninna 
m * aitra lotte di movimento ci lì fa avanti nella natura , le 
dur/ì / /S- non ^ * oc “* e * e nc ^ vero tutte le l'pecie addotte per Ari- 
lotot*l ^ ote ^ e ’ 3 ^ tro n °n f° no ’ l*lv° c ^ e movimenti locali ; e lì 
* * pare, che’l medefimo Arinotele ciò anche confelli ; con- 
ciolTi -cola che dica egli una volta , che’l moto locale lìa 
il piimo de’ moti ,eche niuna delle per lui menzionare 
fpezie del moto lì portano ritrovar unquemai dilcompa* 
gnate dal moto locale ; ed una aitra fiata affermi > che il 
loio moto locale (ia quello, che dir li debba propiamcnte 
Divi fio ne moco . D. vide Arinocele primieramente il moto locale 
eTAriftote- in femplice , e millo ; femplice chiama egli quel movi- 
te del moto mento, il quale è fcmpremai uniforme , c limile a le me. 
totale. defimo. Il moto femplice è di due maniere, retto, e cir- 
colare : concioni ecofa che di due maniere lìmo le gran- 
dezze femplici, rette parimente , e circolari; la qual ra- 
gione, quanto frivola , quanto vana fia , lafcio a voi a 
confiderare , Il moto circolare* il quale folamentc, giu- 
da il fuo avvifo, è perfetto, e regolare , vuole Arinocele 
eiTer quello, che li fa intorno al mezzo?; ma il retto allo 
incontro eller quello, che fallì in Tufo, ed alia in giù. Ma 
tacendo, che avvifar dovea Arinocele que’ movimenti* 
ch’egli immagina farfi intorno al centro della terra > non 
_ .effer altramente circolari , ma ellittici , follemente nei 
Che ogni vero C gjj fi ,j 2 a( j intendere aver moco femplice nell* 17 - 
moto fem. n ,"verfo, che retto non fia : imperocché qualunque cor- 
flice fi 4. p 0) c fi e fi muove convien certamente , che le* 11 vada ad 
retto . occupare il luogo a fe più vicino ; perchè fari mai fem- 
pre ogni fuo moto retto, e formerà mai fempre col muo. 
verfi linee rette : laonde i moti obbliqui tutti * e ancora 
que’ che circolari lì chiamano, alno uon fono, che mol- 
tiflìmi, e poco mcn che infiniti movimenti retti ; 1 quali 
ad ogn’ora facendo angoli * a formar vengono moltifli- 
me, e poco men, che infinite linee rette ; laonde niuo_« 
moto del mQudo farà circolare ; imperciocché muo-. 

moto. 
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rnotojche in giro fi faccia, mantener il corpo mai Tempre 
potrà dal centro ugualmente lontano: il che richiede-» 

Ariftotele nel moto circolare . E quinci fcorger agevcl- 
mente fi puote , quanto dal ver fi diparta ciò che appref- 
fo Ariftotele divifa poco faggiamente confondendo i 
membri della divifionc» dicendo il moto femplice efter di 
tre maniere: l’una di quello, che fi fa intorno al mezzoi o 
fia centro; l’altra di quello, che fi fa dal mezzo: e l’altra-* 
di quel, che fi fa al mezzo; ma degna fenza fallo è d’akol- 
tarfi con grandiflime rifa la cagion,che di si fatta divifio* 
ne egli reca , francamente affermando tre efter 1 femplici 
movimenti; conciolfiecofa che abbiano i corpi tre dimen- 
fioni . Quinci fi coglie efter falfa,e vana dei pari la men- 
zionata divifionedel moto d’Ariftotele; e non aver moto 
veruno nell’Univerfo,che comporto eflendo del retto, e-» 
del circolare , mirto con Ariftotele dir veramente fi polla. 

Ma trapalando a quella divifionedel moto , cosi celebre 
ne’libri d’Ariftotele, in naturale, e violento: veramente in 
ifpiegare i membri di quella oltremodo vario » ed inco- 
llante e’ fi mortra ; perciocché una fiata dice, il moto vio- 
lento efter quello, ch’altronde vien comunicato ; il che fe ™ oto ' v,0 ~ 
vero folle, vana farebbe la fua divifione; imperocché ogni en J° $ erA * 
moto,giufta Ariftotele, altronde procede; e un’altra volta r,rtotele < e - 
poi,non badando a ciò , che prima avea detto, egli affer- V** le '* n * 
ma,comechc da altri cagionato efter polla , nondimeno tUT * le ‘ 
alcun movimento efser naturale . Ultimamente Arifto- 
tele vuole, che quel moto dir fi debba violento,il quale-* 
venga cagionato da efterna cagione in un corpo , che il 
ripugni; ma fe il moto altro veramente egli non è,fe non 
cambiamento di luogo , e al corpo non meno è naturai 
quello, che q nell’altro luogo: certamente al corpo niun_* 
moto farà mai violento; e ogni qualunque moto, che nel- 
l’Univerfo fi faccia, dovrà dirli naturale . Ne la terra_», 
o altro corpo di que’che chiamatili gravi da fe, come in* 

Seme col vulgo immagina Ariftotele, ripugna il falir ia_* 
alto; quantunque cosi paia a noi, che non veggiamo que* 
corpi, che la Ipingono giù, e fan ch’ella ripugni il falire. 
r>Jon fembra finalmente conforme a quel fuo famofo det- 
to, ch’ogni cofa,che fi muove, per altri fi muova , la divi- 
sone, ch’Ariftotele reca del movimento, in quel, che vien 
fatto da fe,e propio chiamatole in quel, che da altri fallì, 
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e per accidente è detto . Una tal divisone mi fa fovve- 
mricome fconciamente fallò Arillotele nel dire, che’l ge- 
nerante muova ancor quando è lontano, anzi ancor quan- 
do più non è ; e che le lue intelligenze muovano moral- 
mente; il che ancora di colui , che’l tutto muove empia- 
mente ofa egli affermare;che tanto egli è nel vero, quanto 
dire,cfcc le intelligenze muovano non movendo le Ipere-» 
celcfti da lui fognate . Dovea Ariftocelc avvifare , che la 
maniera dell’operare del Sovrano Monarca dtU’Univcrfo 
è molto lontana, e differente da quella , che ’1 più acuto 
umano intendimento polla unqucmai immaginare ; e co- 
me egli gii trafle dal nulla le corporee foilauze colla fola 
volontà, colla quale potè dar loro il moto, anzi gliele die- 
de fenza fargli punto mtltier di toccamento veruno;e che 
Iddioancora fa, che gli Angioli parimente, benché invili- 
tili fpiriti, portano muovere,avvegnachè non tocchino le 
corporee folhnze . £ laiciando di riferire » che dican di 
ciò Guglielmo da Parigi, t’Aureolo , e altri maeltri in di- 
vinità , i quali non li prendon briga più che tanto di ve- 
nir a’particolari: lo vado conghietturando,che dar polla- 
no il movimento gli Angioli a’torpi, in quella guila per- 
av ventura , colla quale fuole l’anima ragionevole > allor 
che muove il fuo corpo; la quale cemmeme altro non fa 
allor che muove qualche membro, falvo che dar altra de- 
terminazione per opera della volontà a que’rapidiflimi 
movimenti di que' minutinomi coi picciuoli, che continuo 
dal fanguc vengon per l’ arterie a’ nervi compartiti . Ar- 
gomentali eflèr vero ciò dall’olTej vare, che sì come feema 
o crefce in cotali corpicciuoli il movimento , cosi più , o 
meno all’anima di muovetele membra del nollro corpo 
vien perme!To;non altriméti forfè l' Angelo, comechè non 
lia lor forma , come è l'anima del corpo , muove i corpi 
determinando altrimenti i moti dc’piccioliflimi corpic- 
ciuoli, ch’entro lor lbno,o pure que* dell’aria, o dell’etere» 
che gli penetrate gli circonda; e’n quella guifa,che'l ven- 
to, o l’acqua muover fogliono le piume, e le frondi , fac- 
cian ancor eglino cambiar luogo a quello , e a quel cor- 
po; ed elfendo il moto delle particelle » che l'etere com- 
pongono , rapidirtimo ; può l’Angelo determinandolo 
condurre in breviflimo tempo da un luogo a un’altro,au- 
cotchè lontaniflimo , i corpi . Ma lafciando quella cu- 

iioùi 
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riofa digrellìone a’facri Teologi, e al nollro Ariftoule li» 
tornando, Io dico, che non men,ch’avclTe fatto del moto ^ ^ 

fcioccamence falla iudivifando del luogo; imperocché 
egli dice elfere il luogo quella immaginata fuperficie del 
corpo, ove la cola allogata fia; la quale opinione, benché * j 
egli la toglieffe di pefo,come alcun giudica, da Piatone, o 
da Archita, dal quale tolfe anche quella fconcia divisone 
dell’ente cotanto da Lorenzo della Valle, e da altri derifa» 
pure egli si disformata la ci reca, che nel vero fembra— »* 
che più tolto egli abbia fecondar voluto l’opinione del 
vulgOiil quale non fa diflinguere il vafo dal luogo, che-» 
adombrar i fentimenti di que’ valentuomini; e si fcioc* 
ca, e irragionevole parve una si fatta opinione a Filopo- 
no,per tacer d’altri Peripatetici , che acerbamente ne ri- 
pigliò il m^ftro; c nel vero fc ’l luogo, come ragion per- 
fuade,e Arillotele medefimo infegna, appartiene a qual» 
fifia minima particella del corpo locato, dovrà lenza fallo 
il luogo aver parimente rifpetto a qualunque minima— » 
particella del corpo locato,e farli da quella ingombrare-» 
di maniera, che a tutto il corpo locato corrifponda tutto 
il luogo, c a qualunque minima particella del corpo cor- 
rifponda ugual minima particella del luogo . Come po- 
trà mai dunque confiltere la natura del luogo nella tu» 
perfide più vicina del corpo contiguo, la qualda circon- 
dare, c ad abbracciar viene il corpo locato , ed è aifatto 
fuora di catte le particelle di elio corpo ; perchè ne le- 
guirebbe, che movendoli un corpo , non fi moverebbono 
tutte le parti di elfo . Ma per nulla dir di ciò, che dice-» 

Arillotele del tempo , il qual fe la mence noltra non fi 
delle briga di partirete di numerar il movimento, in ni un 
modo fecondo lui ci farebbe : quali per Dio fono i divi- 
lamenti d’ Arillotele, dietro alla natura , e alla propictà 
del corpo? E lafciando ciò ad altri confiderare, accennerò 
folo quanto egli vanamente s’aggiri in volendo filolofar, Errori dì 
oltre alle qualità menzionate, della rarità, e della denfità Arijlotelt^, 
prime, come dice una volta, di tutte altre qualità del cor- intorno al 
po . Si fa egli follemente a credere , molla da leggerifli- t ondenfar/ì 
me ragioni, poter un corpo > rarificandoli iugraudire, e feti* er anfar/i 
13. giunta d’ altro corpo ingombrare maggior luogo di diun corpo : 
quel, che prima egli ingombrava, e maggior di fe divcui- interno al- 
tei e allo incontro poi lenza clfer in nulla feemaco > e feu- u lue », a 

Ma za ce- 
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colorì, t fa- *a entrar l’une delle fue particelle entro Falere, poter con» 
fori , agli dcnfandoli ingombrar il corpo minore fpazio di quel, che 
adori , e ad prima egli ingombrava, e divenir minore di quel, che pri- 
altrefenfi » ma egli era . Ma dii potrà mai ridire, come lconciamen- 
hili quali- te egli poi favelli della luce,dc’colon\come de’fapori, co- 
ti. me degli odp^i,come dell 'altre fallìbili qualità . Ma non 

è mio intendimento di volervi qui ad uno ad uno tutti i 
fallimenti d’Ariftotele narrare ; che fe un tal filo pren- 
derti di ragionare, certamente non ne verrei mai a capo, e 
nel vero ov’egli follemente non aggirolli in filofofando 
di quei corpi, ch’egli chiama femplici de’milH, edellelor 
qualità ! H quanto fpiacevoli in verità ad udire fon que* 
lunghi, e fuor di propolito divifamenti , eh’ egli fa del 
Cielo, dell' Anima, e delle fue operazioni , dell’aere, de* 
venti, delle piove, dc'fulmini, della neve , dK tremuoto» 
dell’alterazione, dell’accrefcimento, della diminuzione-*, 
del mefcolamento, della generazione, della corruzzione, 
e d’altre cofe naturali non il’piegate certamente da lui tia» 
ruralmente, e si come facea mellieri : quali fono le divi» 
fioni, quali gli argomenti, in che fu egli si infelice, che ne 
Che Arift t meno ebbe ventura di poter le più vere propofizioni prò. 
tele con vare. Sopratutto in Arinocele mi par da notare,ch’egli 
fua loie a in 10 tutte le fue opere lì ftudia colla fua loica d’ avviluppar 
tutte l e fue mai fempVe la verità, e di crollare, e mandar a terra i buo- 
opere fi fju ni, e veri fentimenti de’piu celebri filosofanti, -perchè da_» 
dia aitili- Santo Ambrogio venti’ egli chiamato ; ftudiojut impu- 
luppar la_ gnanda ■veri tatti ; e molto avanti di lui per le medefime 
< verità , e_ ragioni Tertulliano avea detto la dialettica d’Arilloteles 
dimandare artifieem ftruen di , & deflruendi verfipellem in feientiis 
» terra i coalìam, in con)eCIuris duram , in argumentit operatoriam* 
tuoni fen - tontentionum , moleftam etiam fibi ipfi omnia traflantem-% 
timenti de' »e quid omnino traflaverit . Non lo come fuggito mi 
più telebri era dalla memoria ciò , che Io avea determinato di dirvi 
filettanti. del J>el divifamento, ch’Ariflotele fa del mondo . Affer- 
ùndefi ar- ma egli il mondo di neceflrti efler perfetto , avendo egli 
fomentò A larghezza, lunghezza, e fpelfezza ; dalle quali dimeniioni 
rifilo tele ad in fuora, altra grandezza non v’abbia, da che quelle cre_^ 
affermare-, fole fon tutte le cofe.e ove fianodue, allora non diciamo 
vie ’lmon- tutti, ma ambodue, ed aggiugnendo a tre,alIora in prima 
do fi a per - diciam tutti i il che effer di si fatta maniera la natura il 
feti e, ci infegni > e ce l’additi ; e che per tal cagione, ci foggìu- 

gne. 
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gne,cotal numero ufavafi ne’facrificj ; nel che Arinotele 
fra tanti aggiramenti avviluppofli, non per altro j falvo 
che per ifpiegar alcuni fentimentide’Pittagorici , da lui 
malamente incefi . Quindi appare, quanto grande data li 
lì a la tracotanza di quel mifcredentc Arabo 
Vano immaginator d'ombre, e di folti 
d’Averroe Iodico, il quale privo affatto d'intendimento 
ardi a dire eifer Arinotele la forma , e l’idea a noi propo- Stravacati 
Ila dalla natura per maraviglia di tutti lecoli, e per addi* te loda da- 
tarne l’ultimo sforzo, e l’intero compimento d’ogni urna- ta ad Ari - 
na perfezione ; e che egli venne a noi conceduto dall 'flotti* dal 
eterna providenza pér noflro ajuto ; nelle cui opere non fuo Aver- 
s’ è potuto per Io ti avalicamento dì quindici fccoli error roe. 
alcuno ritrovare; e in fine ch'a miracolo 
Hatura il fece, e poi ruppe la {lampa. 
anzi tanto s’avanzò oltre la follia d’Averroe, che dille, fe 
ad Ariftotele folo voler dare intera credenza infra tutti Empie ber 
gli altri hnomini del mondo ; e ne meno eccettuoune-» /?*>»»»»> di 
il fantiflìmo Profeta Moisè ; qualor difle aver Moisc det- Averne, 
te molte cofe,ma ninna provata; al che aggiugner volle» 
per tacer d’altro»quell’aItra beltemmia,che coloro, i quali 
affermano Iddio ritrovarli per tutto, fian fanciulli, e che-» 
difìrugganoje mandino a terra l’ordine tutto delle cagio- 
ni naturali . Ancorché Averroe folle di sì ottufb,e ballo 


intendimento : imperiamo valfe tanto la fua autorità ap- . - 

po gli Arabiche vennero a gara da tutti abbracciate, e-» mo /r . * P 
come verità infallibili credute furono le dottrine d’ Ari- 
Itotele ; laonde convenne a’ noflri Teologi , per poter * 

convincere i feguaci di Macometto, quella dottrina, che-* ttreouvìni 
appo loro era in pregio, ed iltima apparare ; e introdurre (erg . ** 
nelle fcuole la filofofìa di Aditotele, o pure quella» che fi £umti 
contiene ne’libri, che fi leggonfotto il fuo nome ; con- Macometto 
cioflìecofa che dietro a tal convenente gran piati fieno ^ tntr0 . 
infra gli fcritcori . E veramente alcune di quelle non pa- j urne ne ^ 
jono d’ Aditotele, come per teflimonianze di Tullio , di i e r cuo i a 
I,aerzio, di Suida,é d’altri antichi fcrittori,« di Mario Ni* dottrina* 
zolio , e di Francefco Pacrizi , e d’altri moderni autori fi Arido- 
può affermare; nondimeno però nof,comc que’, che veg- 
giamo concord- volméte in tutte quell’opere,che po rano che da' li- 
in fronte il nome d’Anftotcle,da’libri r Igorte/Aciruv in fa ^ fTt * 
modo di filofofar* ; portiamo opinione efier blem, in* 
M i /«?: 
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fuori le 0 ' tutte d’Arillqtele,o pure da qualche luo fcolare fcritte.,»» 
pere tutte* fecondo i divifamenci del m adiro . Lanciando ciò Ilare 
thè porta- a * preséce, chiaro da quel cheli èfin’oradecroltvcdeman 
no infron- effere confentimento comune degli huomini in eleggere 
te il nome Arinotele per primiero tìlolofance; perciocché nel lungo 
di Ariftote travalicamene di tanti anni , dopo le prime voci del luo 
Ittfiano /la nome, forte vanamente infra gli Arabi per dappocaggi- 
te da lui , o ' ,e > e feiempiezza del loro intendimento, gli altri tutti cer- 
ala qualche feto lor dietro 

fuo fcolare §(**1 capra a P altra per /enfierò alpeftro : 

ferine. non con fermo, e ragionevole avvifo ; perchè non effondo. 

vi elezione d’animo faggio, c avveduto , c da dir con Bac- 
cone, retri» non confen/ut ; e come dice il Ciampoli, espia - 
comune non già opinione comune . E nel vero ponendo in_». 
non cale 1’originale, ad altro non badarono le fcuole» le—* 
non fc a far copie continue di quelle fconce » e mal fatte 
copie del lor primiero maeltro Arinotele : ed a ci ò anche 
fare i femplici, e rozzi fcolari colhigtiendo ; onde non fen- 
Che ilVal- za cagione fu detto de’peripatetici da Lorenzo della Valle* 
la fo/fe fta- il quale veramente fu il primo , che liberò la (ìlofofia da-» 
to il primo quel cicco , e mifero fervaggio , in cui miferevolmente-* 
a liberarti giaceva foctopolla. Pudet referre apud quo/dam effe moretto 
dalla fer- initiandi dtfcipulot , &)ure) arando adigendi , nunquatn - 
’vitù di A - Je Arinoteli repugnaturor: genur homtnum fuperfiitiofum^y 
n fio tele in atque vecon , gff de fé ipft male meritum: cum fé /acuitale 
/ileftfando.fraudent indagando veritatir i quot fi reprehendere j «re* 
optitno poffumut , quod hanefibi legem impo/uerunt , queu. 
tandem tnfelìatione taf ligure debemut > fi hanc legem in 
alio* tramferunt ; fenzachè non dee giudicarli opinion—» 
comune in ftiofofia quella , che nella fchiera de* volgari fi- 
lolofi foli , avvegnaché innumerabili , alligna ; ma più 
dalla qualità degli avveduti ragguardatori delle cole, che 
dalla copiola fembraglia del popolo è da (limare; percioc- 
ché, come teilimonia il Romano Oratore , la fìiofoiia , di 
pochi giudicatori s’appaga, e a beilo iludio fchifa la mol- 
titudine a lei fofpetta, e odiofa : e ragionevolmente in ve- 
rità; imperocché , come faggiamence avvifa il Baccone^*: 
nihil multi / placet , nifi imaginationem feriat , aut intelle - 
flum 'vulgarium rationum nodit adHringat ; perchè, dir 
foleva Ariilocele, folo in favellando la parte maggiorerà 
nel giudicar poi la minor parte doverli mai fempre legui- 

re 
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je . Ciò » che de' Peripatetici abbiati! noi (in ora diviato» 
delti fenza fallo anche dire degli altri parteggiami »• de* 
quali tutti ebbe a dire quel valent’ huomo « noti elfer cre- 
denza infia’filofofi cosi lirana, e rimolìa dalla ragione, che 
non abbia ritrovati i luoi difenfoii . £ si abbondevole fu 
nel vero la greca filofofia di st fatte fconce , c invcufihiili 
opinioni, che non fenza cagione fu detto da Varrouc 
. . . nemo jegrotus quitquam fomniat 
Tarn mfandum . quod non aliquit Urtai phìlofophut. 

Ma prima potrei co! Poeta contar neila difetta piaggia-» 
l’arene , e nel mar curbato Tonde, che gire ad uno ad uno 
annoverando degli antichi filofotì i falli; de’quali più for- 
fè ne larebbon conolciuti , fe a noi fodero pervenute tutt* 
altre opere di coloro, di cui 

Già lunga noti t involte i nomi , e topn. 

Ed avendovi, come di fopra avvilimmo , infra’ greci me- 
dici alcuni valentiUimi maeftri , i quali li vallerò dell’ opi- 
nioni di Zuione , e d’ Epicuro in hlolofando delle cole-» 
della medicina , non farà perav ventura fuor del noitro 
propofito il brievemente accennare i miei fentimenti in- 
torno alla Itoica ; ed epicurea filofofia . E per cominciar 
dalla Itoica ; grande cèrtamente fi fu la follia di Zenone, Tenone 
della fetta lloica primo nueltro , e fondatore» il quale-» primo mae 
avendo ben potuto fcorgete quanto fi folle oltre avanza- jj r0 j e lla^ 
to l'opra tutti i greci filosofanti Democrito nella vera lira- r ena n oi _ 
da del filofofare , volle nondimeno più tolto gir dietro al- J (a . „ ut i 
la traccia di coloro, che apertamente avean da quella tra- r ant i r uoi 
viato ; e comechè men vaneggiarne affai d’ Aditotele Ze- divifamé- 
non fi moftri in ifpiegar le cole della natura , non però di ff . 
meno egli ancora nelle maggiori ffrette fuol entrar nel 
pecoreccio , fenza divilàr nulla di faldo . Cosi in ragio- 
nando della materia la deferì ve largamente con termini 
(fratti, e generali, come appunto diviato in prima n’avea 
Pictagora , e Platone, e Aditotele; delia qua! cofa ragio- 
nevolmente ne fu egli forte biafnnato da Stilo Empirico; 
e avvegna pure, ch’egli coufellaffe effer veio corpo la ma- 
teria , e ehiamaffe la forma non cagione , ma parte delle-» 
cofe; nondimeno non ifpiegando appreffo , che cofa vera* 
mente la forma fia, e in che confida la natura d-1 corpo, c 
come formar variamente fi polla , e ne meno Icenuendo 
poi al particela* delle qualità . manifsllando , e dichia» 

M 4 ran- 


No» ef- 
fer ni 
thè benone 


184 Rabioh»mehto Ottavo 
rando qual fia la lor natura, c come s'ingenerino: è da dir 
che nelle medefime fconvenevolezze egli ancor cada, nelle 
quali già in prima detto abbiamo effer Platone , e Arino- 
tele vergognofamentc caduti . Ma non fembra vero ciò» 
che Cicerone , e altri fcrittori riferifcono di Zenone , che 
egli averte per efficiente cagione conofciuto il folo fuoco; 
^„ vnc imperocché egli compone le cofe de’ quattro volgari ele- 
ptr 'e fi cip. ra . enl,; e 3 ^ e l° ro qualità attribuifce , o tutte , o la inag- 
rì iasione parte dell’operazioni naturali, bench’ egli in ciò po- 
delle tofe co felicemente s’adoperi , per non aver inveftigato in pri- 
ajfegnato a. ma > come conveniva , la propietà di quelli ; e quinci av- 
Tjejft il folo vieu poi , che Zenone di quelle , che feconde qualità 
fuoco. J chiamanfi, così confufamente anche favelli , come li può 
6)u*U fi. vedere allor ch’egli dice, effer i colori le prime difpofizio- 
ttité primi ni della matena • Dice ben egli Zenone , che fon due i 
principi P nmi principi delle cofe: partivo l’uno, cioè la materia-,» 
delle tofe. . *°^ aiiza fecondo lui priva di qualità: l’altro attivo , quale 
fecondo 2 e- ingenera ogni cola , e vien da lui col nome d’iddio , e di 
none. ^ " natura chiamato;e quefto vuol Zenone, ch’altro non fia, fe 
non fe un fottiliflimo fuoco dotato di ragione, e di fapien. 
za, il quale per tutto difcorra , il tutto abbracci, il tutto 
penetri;e che dalle varie, e varie materie, in cui egli fi tro- 
vi vari, e vari nomi pofcia egli riceva. Quanto ciò fia lon- 
tano dalla ragione non fa certamente meftieri, eh’ Io duri 
fatica per darlovi a divedere . E nel vero fe mai Zenone 
- argomentato fi forte d’inveftigar » benché rozzamente la 
natura del fuoco , non avrebbe potuto mai concepir nel- 
la fua mente cosi folle opinione ; anzi ne men avrebbe-. 
Che cofa egli detto effer Panime noftre,caidi,efottiliflìmi fpiriti» 
l' anima, tratti, come rapporta Seneca:*x ìllìt f empitemi s ignibuty 
no lira fia. qua fiderà , ac jìellas ’vocamur , voluti fcintillat quafdam 
per fonti* afirorum in lerrit defihijfey atque alieno loco exiifie . Con- 
mtnto di cioffiecofa che il fuoco , il quale altro xion è fe non un’ 
benone, adunamento di piccioliflimi corpicciuoli» o sferici , o pi- 
ramidali, non porta ne fentire , ne intendere , ne far niun* 
altra operazione, che l’anima far fuole/perchè non avreb- 
be poi anco detto Zenone l’anime effer mortali , e quelle 
^y 11, dappoco, e baffe, quali effere giudica l’anime degli icioc- 
li befiem- c ignoranti, 

mie dt che vijfer fenzafama, e fen\ '* lodo 

col corpo infiem? attutarti» e morire; e quelle de’dottì fo : 


no- 
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Io, clic fon più vigorofe, dover durare ciafcuna fecondo il 
fno potere, come fiaccole accefe in tenace maceria fino ali’ 
ultimo fcofcio del mondo . La quale opinione motteg- 
giando Tcloquentifiimo Romano ; Stetti , dice , ujuram- 
nobit largiuntur tanquam tornitibut : dii* manfurot a) unt 
anima , femper ntgant . E quinci follemente temevano 
gli Scoici il morir l'ommerfi nelTacque; imperocché ftima- 
vano , che Tallirne > come quelle, eh’ erari di fuoco, venif- 
fero eilinte dall’ acque : Ma tal credenza ella mi fembra_>» 
che molto più antica di Zenone fiata fi foffe ,• imperocché 
non per altro certamente UlifTe ed Enea inoltrano aver 
cotanto in orrore il morir affogati nell'acque ; ingomit J¥i~ 
ne»i , dice Servio , non ^ropter mortem , Jed prepter mer- 
iti geniti; grave tft enim [ ecttndum Homerum ferire nau- 
fragio , quia anima eli ignea , & extingui •vide tur in mari 
tontrario elemento. Al che fe avelie avuto riguardo Arido' 
tele , non avrebbe riprefo quel pocca , perchè attribuita 
ad Uliffe coflumi mal convenienti ad un forte huomo 
nella fortuna , che ebbe predo Scilla, e Cariddi, facendo- 
lo paurofo , e rammaricameli ; ne Lodovico Caflelvetro 
parimente avrebbe biafimato come pure peccante in que- 
lla parte di iconvenevolezza Omero, e Virgilio . Piacevo- 
le è nel vero a udire il divifameuto , ch'egli la Zenone in- 
torno alla generazion del mondo; dice egli, che Iddio fla- 
va primieramente in fe lleflò raccolto , il che non fo Io, 
come pofTa dirti mai del fuoco; e che indi poi la materia-» 
tutta in aria, prima , e l’aria appiedo in acqua cambiate; 
c che sicome nel ventre della femmina fi contiene il feme» 
cosi deffe parimente nell’ acqua una materia abile a inge- 
nerar tutte le cole, e che primieramente ingenerate Iddio 
dì quella maceria i quattro clementi > cioè il fuoco , Tac- 
qua , l’aria, e la Terra; e poi di quelli , tutti i corpi midi 
formaci veuiter o . li fuoco > fecondo Zenone, è caldo , e 
l’acqua è'liquida > l’aria è fredda, e la terra è arida ; ma l’ 
ordine col quale, e le delle, e gli altri corpi dell’ Univer- 
so s’ingeneraffero , viene fpiegaco da Zenone in si fatta-» 
guifa. Afferma egli , che nel Supremo luogo foffe colloca- 
to quel fuoco, il quale per la gran fua Sottigliezza vien_. 
detto etere ; e che in lui primieramente naiceffero le delle 
fiffe; indi appreffo Terranei , indi appreto l’aria , indi ap- 
preffo l'acqua ; e ultimamente la terra 2 la j&ualc da in-» 


none interi 
ne all’ani- 
ma nofira. 


Ter thè gli 
antichi eb- 
bero tante 
in orrore il 
morir affo- 
gati nell * 
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mezzo collocata ; ma folle ben farei lo a logorar il tem- 
po nel racconto di quelle , e altresì fatte Tciempitzze » 
che ci vuoi dare ad intendere Zenone . Non meno 
%enonz* dolcamente erra Zenone in fecondando i fcntimenti d’ O- 
[ictndando mero > togliendo non folo la libertà dell’ operile agli 
ijentimen. huomini , ma fottoponendo alla violenza del rato il me- 
tidi Ome - defimo Iddio ; onde cantò quel greco poeta > cosi trasla- 
ro » tolfe a tato da Cicerone. 

gli uomini Quod foro paratum tfi, id fummum exjuperat ]ovem. 
la libertà p eic hè dicono non poter nulla Iddio contro la violenza—» 
deir opera- dd Fato ; ne lui medefimo poter iftorcere» o piegar l’ope- 
re» e [otto- [e degli eterni provvedimenti; laonde fecondo i ientimcn- 
mife Iddio ^ di Zenone dilfe Seneca , o qualunque fi fu l’ autor di 
alla forza q UC da tragedia 
dei fato. Non illa Dee vertiffet litet 

Qua nexa futt currunt taufft. 

E a ciò ponendo mence Luciano » piacevolmente deri* 
dendo» come è fua ulànza, gli Stoici) fa» che l'orgogliofo 
Conico feguace di Zenone * tratto da tali fentimenti» di- 
Ipregj Giove>e gli Dii tutti, non temendo punto delie lue 
folgori» le dal fato non gli erano delti nate, -poiché gli Dii 
tutci»e Giove medefimo erano al fato foggect i; e che cosi 
gli Dii come gli huomini erano fervi delle Parche.ne po- 
ter far cofa del mondo gli Diitper menoma»ch*ella fi folle» 
, che dalle Parche non foiTe in prima ordinata , e lunga* 

mente compolta . Perchè altro gli Dii non elTer » che mi- 
niltri » e Tergenti dalle Parche » o per meglio dire ftru- 
menci di quelle > come la feure > e’1 crivello. £ con quelle 
Poiché beltemmie fa eh’ egli fi rida di Giove ; il quale ol- 
tremodo fi vanta di quella famoià catena delle cede del 
mondo approdo Omero . Il medefimo Seoico poi giudi- 
ca appo lo Hello Luciano effer anzi le Parche medefime^» 
^ che (nove da pregare; fe le Parche per prieghi pur fi mo- 
Perchè veliero ; poiché alle Parche » e non a Giove l’imperio tuc- 
Matometto co del mondo» e’1 primo reggimento de’faci è da atcribui- 
allesparthe re . Ma non è da intralafciar » eh* avvilendo anche l’aftu- 
ne altri- tiffimo Macometto » per nulla dir di Lutero»edi Calvino» 
buifea lo eller tale opinione molto in concio a'fuoi fatti» prcfela» ed 
'mperio infegnolla nel luo Alcorano » acciocché predi mai lem* 
del f uni - pre » e ardici i fuoi popoli» ponendo giù ogni timor della 
ver/o. morte , a magnanime, e peri co Iole imprefe prone amence 

s’efpo* 

• 
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s’efpoaefl'ero ; perchè a coca! credenza riguardando il Sciolta. 
Tallo, pofe in bocca al valorofo Re de’Turciiit Solimano. credendo- 
.... G infi pur fortuna di penane 

O buona, 0 rea , ccm’è la/t ù preferii to. ( J, e i pec- 

Non meno fciocca è quell’ altra credenza di Zenone degli 
incorno a’peccati, ch’egli vuole, che tutti fiano uguali; e uomini fi- 
che ne più , ne meno falli colui , che fpogli crudelmente an tWf ; u . 
della vita il fuo propio padre , di colui, che allor che ciò guaine che 
far non convenga ammazzi uu bruto animale . E quell’ 7 /apiente 
altra intorno al luo fapicnce , il qual’ egli vuole > che non non Jcg- 
al trimenci , che fc la hiofofia TavelTe dell’ umana natura-* giaccia al- 
polto in bando, no’l muova amore , non ira, non odio, non i a for/a— 
timore , ne qualunque altra piu violenta politone . Senti- delle urna- 
menti in vericà, per dirla coH’Ariolto ne pajfioni. 

Convenienti ad un huom fatto de {lutea. che Sene- 

li non quelli iolo fono, ma altri, e altri falli , che Zenone, ca c0 i Juoi 
e i Tuoi Stoici prendono alla uolèra fede , ed alla natura—, i,' Dr i altro 
llelfa ripugnanti ; perchè non poco mi maraviglio , come di fare no » 
cotanto pi elfo alcuno fiauo commendate , e in pregio ce- ifludicfiì, 
nute quelle memorie , che di loro rimangono ; eipezial- che bandir' 
mence i’opere di Seneca; imperciocché non è punto, com’ „e dal mo. 
egli follemente s’avvifmo le genti , queU’afluco Stoico, do ogni co - 
religiofo, e dabbene; coucioftiecofa che , fe beu fifamen- fiume di 
te vi fi badi, in altro non s’argomenti Seneca ne’fuoi libri, pietà , e di 
ch’a toglier dal mondo ogni collume di pietà , e di reli- religione. 
gione ; comechè faccia fembiante nelle fue dottrine , di 
rigorofilììmo Anacoreta , e poco men , che di perfettiffi- Jnfegna- 
mo Crilliano ; e a prima faccia appaia , qual farfi veder 'menti di 
voHe anche il fuo maeltro Zenone, benone in- 

Virtutis vera cuftos , rigidufque f atelier. torno al 

Ma ritornando a Zenone , egli fi parve , che talora modo da- 
Zenone fi foffe avvicinato al fegno in filofofando delle-* formarfì l * 
cole naturali ; come quando egli per ifpiegar la maniera, villa , fe- 
nella quale falli la villa, dille l’occhio valerli della aria ce- guiti dal 
fa, come d’un baffone per conofcer le colè vifibili;del qua- Cartefio. 
le efemplo fi valfe poi così a propofito Renato delle Car- che Ze- 
te. Conobbe ancora Zenone, benché a durar non vi avef- none cono 
fe molta fatica efler il fole più grande della terra . Argo- feiuto avef- 
mentò altresì egli da’iuoi effètti non effer altro il fole , fe fe il fole éf- 
non fe fuoco; ma da quelli certamente avvifar non fi può- Jer fuoco, a 
te come egli immagina; eflèr quel fuoco , oud\c formato più grande 

il della terra 
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*noflo%eno - ;j f 0 | e> (; ncero , c puiiflimo . Ma non ha dubbio > che Ze* 
nt i Done s’infiannò grandemente, immaginando parcicipar la 
fermar (he ( una a (T a j p,'ù dell’altre erranti (Ielle , della natura della 
la /*"<*- terra: per e (Ter ella più di effo loro alla terra vicina firn» 
r^f-Ftiecthè non ha che far con ciò punto la vicinanza; 
f* e non v'ha ragion alcuna, la quale persuader ci poffa, che 

natura del j a j una ciifferifea punto da gli altri pianeti ; e oltre a ciò 
■ * ma * ,nten ^ en ^° Zenone la fentenza degli antichi filofofì,i 
jpiu ‘ e a quali dicevano comunicar fra di effo loro infieme per via 
*T * ^ rr .* nt L di piccioiifsimi corpicciuoli dall’ uneall’ altre continuo 
iti *1- * man ^ atI » * e erranti , e fiffe , e la terra : afferma , che 
. ie * le lfelle , come quelle , ch’animali fono > dal mondo di 

** quaggiù ricevano il loro alimento ; e venir il fole nutri- 

fert e ani- ca£(J ^ mare ^ j a [ una dail’acque dolci, e l’altre (Ielle dal- 
m “(f T, y~ * a terrz * P er cacer d'altri difetti della filofofia di Ze- 
mejjero j** none> in ciò (opra tutto fu egli oltremodo manchevole» 
Cimento aoi c j, e co | c ; v ^ molto più di quel , che certamente a natili ai 
mena» tii g[ 0 f 0 f 0 f, conveniva, gli (ludi d. Ila Loica ; onde conven. 
quaggiù. fie> c jj e ì feguaci di lui , forfè affai più di que’ primi peri - 
patetici, nelle inutili fottigliezze dialettiche intrigati, ven- 
C he ad nero ragionevolmente da Galieno contenziofì chiamati ; 
Epicuro e quinci avvenne,ch’eglino non poterono gran fatto vau- 
mal fi con - taggiarfi nello fpecular le cofe della natura ; oude ebbe-# 
mangano le a dire il medefimo Galieno,che gli Stoici nelle inutili co- 
Jodi datele fc erano affai efercitati ; ma rozzi poi allo incontro in__, 
da Lucro • quelle di momento, e poco efperti fi dimoftravano. Ma la» 
***• iciando Zenone , trapaleremo a ragionar d’Epicuro.Pri* 
niieramente per mio avvifo mal fi par certamente , che-# 
convengono ad Epicuro quelle ftrabocchevoli lodi, che-# 
da’paflìonati fuoi fcguaci,e (penalmente da Lucrezio gli 
vengono attribuite; con dire infra l’altre millanterie, eh’ 
Epi curo non huom mortale, ma Iddio fi folfe » e ch’egli 
prima di tutt’altri rinvenifTe la vera fapienza ; e che Epi* 
curo anche fi fofle 

Qucl.che i termini tolfe al vafio mondo 
Che Epi- Le fiammeggianti mura a terra fparfei 

turo altro Cimano immenfo co’lpenfier trafeorfe. 

non fece^t Imperocché , per tralafciar ch’Epicuro altro in verità 
ohe trafori- non faceffe, che traferivere le fentenze di Democrito : i 
mere le je n falli di cofhii non m 2 Ì egli difeoverfe, non che rammen- 
da.,# di dalle ; anzi fe mai egli da’fencimenci di Democrito fi di* 
Democritei P ar # 
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parti, incorfe in graviflìmi errori . Egli portò opinione-» 

£picuro , che da una infinita , ed immeulà corporea fo* 
danza, la qual fecondo lui altro non è, fe non fe un radu- 
namento d’infiniti corpicciuoli di varie , c varie grandez- 
ze figure, c da uno fpazio parimente immenfo, quai’egli come per 
voto d’ogni corpo efser crede, fia comporto 1’Univerfo; e 0 p, n j 0n 
che lenza regolamento d’intelligenza veruna, a calo, ed a £p tlura 
ventura, dal moro, dall'accozzamento, e dall’ordinamento .f„ ero /j f /» 
folo di que’corpicciuoli ne fian nati, non lolo quello, in_< univtrfo. 
cui noi abitiamo, ma più,c più mondi . Aggiunfe egli al 
diritto movimento de’ corpicciuoli ( che apparò da De- 
mocrito) di Ino altresi quell’altro moto piegato , ed ob- 
bliquo, acciocché dalle varie maniere di quello potefsero 
tance cofe ingenerarfene: c tal movimento torto,egli dif- 
lc nafeer dalla chiuatura de’corpicciuoli , i quali moven- 
do per diritto, ed in altri corpicciuoli intoppando, neccf- 
fariamente dovefsero in irtrigando piegarli ; e non men_* 
dell’ altre cofe del mondo empiamente ellimò Epicuro 
efser compofte le noltre anime D> tev * 

Corporibut parvità levibus inique ratundis. pongnnfi It 

Ma fe noi riguardiamo, non folo alla divedici delle-» Ke J‘ re 4 ”‘* 
cofe del mondo, ma anche alla ior vaghezza , e perfezio- m * t tr f en \ 
ne , e come nulla non vi ftia a bada , ma all’acconcio ument0 ** 
fine venga mai fempre convenevolmente dirizzata: non.- ty lCUrt - 
può in niun modo da ciafcun comprenderfi,come per ca- 
fo , fenza fottiliflima maertria di gran maertro debba efser 
formata; e per non trarre argomenti dalle (felle, dal fole, 
dall’huomo,e da altre, e altre opere maggiori d’iddio, mi 
contenterò folo di far parole di alcuni piccioli animalet- 
ti, come fono le mofche,le zanzare, le formiche, l’api, gli f^agionìj 
acari, e altri afsai tanto menomi, e fottili , ch’appena col t i e deon* 
microfcopio, tanto o quanto ravvifar fi pofsono,e pure-» per/uader- 
fono in loro da ammirar quelle piccioliflime particelle-» ‘ ct ^b e non . - 
così ben compofte, e formate , come nella notomia degli p er ca ft,co- 
huomini medefimi, e d’altri animali più grandi fi veggo- „ ie volleE- 
no. Sonoque’ corpicciuoli anch* eglino fornici de* lor pi (U ro, l'u- 
membri ; ne mancan Ior nella certa i piccioliffimi occhio- „ trver fofor. 
lini, e negli occhi le paipebre;c le tuniche, e tutto ciò, eh’ mat0 J ìfojje 
ad occhio ben comporto per rimirar fi conviene; e nel ca- 
po è anche loro il cervellone glaudole,Ie membrane , e i 
fqttililfimi nerbolini; da’ quali il poco fugo nutritivo al 

n * 
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rimanente del corpicciuolo fi dirama , e compatte. E che 
dirò Io dello llomaco , del cuore « e d’altri fomiglianti 
tnembricelli ? Che dell’ ofsa, c delle vene , e dell’ arcci ie, 
’edel facco latteo , ede’vafi acquofi , e di tante altre me* 
' nomilfime particelle , quante e quali a ben fot nito corpo 

fi richieggono? E che delle loro piccioliflime anime , le—* 
quali anch’elle nel reggimento tutto del corpo dimora- 
no, e riTvegliano i fentimenti» e fan che muovano i mem- 
bricelli alle fue opera* ioni : e cento, e mili’altri maravi- 
gliofi effetti in quello adoperano ? Sopra tutto è da por 
mente al loro indulhiofo ingegno; e per non dire al pre- 
ferite dell’api»è da maravigliar lommamente deU’imiulhe 
e faticofa formica. 

Che’l vitto onde fi p afe* al freddo verno 
Ripon la fiat e, e benthe lungo ancora 
Ssan di flagion molefìa i giorni algenti * 

Neghittofa non et /fa, e non t' allenta 
La negra turba, ani/i fe flejfa avvegga 
Ne le fatiche, e per gli adulti campi 
ferve l'opra non men,che l'oro, e’I giorno, 
fin ch'abbia ne’ fuoi fpechi il gran ripe fio. 

Maravi- ^ avendo forfè quella per pruova apprefo dler la femen- 
gliofe indù ta,onde pofeia germoglian le piante , non altro, che 1«— * 
Prie delle. _ P iance mcjefime dentro della buccia raccolte, e nerette-* 
formiche, P cr ce har l’afprezza del verno , come apertamente col 
J ' microfcopio noi veggiamo : per non farle Porgere a più 
piacevol ftagione 

E/fa con l’ unghie propie incide, e foga 
1 cari frutti,e inumiditi al fole 
Clt afciuga.e fecca,e’l bel tempo fereno 
Spiando già prevede i lieti giorni. 

Talché quandi ella i grani a’raggi efpome 
Pioggia non fiilla da Vofcure nubi % 

E di ferenità linificio è certo. 

§iuinci ripon ne le fue eolie angufle 
Vafciutta meffe, e poi la ferba,e parte 
C uflode,e difpenfiera . E'ntenta a Copre 
E non fol mentre il fole accende i campty 
Ma le fatiche fue notturne ancora 
Dal Ctel rimira la rotonda luna : 

E quelle più fere ne } t calde notti 

Tolte 
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Tolte al dolce ripojo.al quoto fon no 

Jtggiugne travagliar continuo ,e lungo. 

Ne è da trafandare ciò che delle formiche narra Elia— 
no aver oiiervaco Cleante . Dic’egii aver veduto colui 
un giorno alquante formiche trarre dal lor formicaio il 
cadavero d’una formicai portarlo a un’altro vicin formi- 
caio ; e quivi giunte ufeirne come chiamate altre formi- 
chete andar loro incontro « e accontati! quali ragionando 
di lor bifogne; e indi a poco ricornarfene quelle, ch’erano 
ufeite nella lor buca>e di nuovo quindi riulcire,e ritrovar 
leioreiiiere , come rientrate follerò nella buca a recar 
rtmbafciata di quelle alle lor compagne ; e coniìgliateli 
del cadavere della lor compagna efl'er poi ritornate a_» 
patteggiarne la rirtofia; e ciò due,o tre hate facendo, alla 
line dopo cotante aggirate, quali elfc-ndo di convegna de’ 
loro piati, elier andate alla buca , e aver recato loro un_> 
verme per taglia della morta formica, il qual prendendoli 
quelle di fuora,e lafeiando il patteggiato cadavere » ne_> 
follerò andate via; ed elle raddolfandoii il cadavere eli ere 
ritornate nella lor tana , quali per dover quello lotterra- 
re . Ne minor maraviglia è ciò , che Io un giorno fatto- 
mi per diporto ad una /indirà di mia cafa oifervai . Era_» 
in quella una formica, la qual riportali in guato , non al- 
trimenti, che i ragnuoli li facciano, prefe per io piede una 
morta, la qual forte dibattendoli, e fcotendoli, indarno di 
fuggir s’ argomentava, ma pur la piccioliflìma foimica_» 
non potendo portartela, o ucciderla, rtrettamente Urta la_j 
teneva, finche giuntavi a cafo un’altra formica,partifli di 
prefente , e ritornò con altre formiche a condurli a forza 
la preda dentro dal lor formicaio. 

E perchè ne fi faccia maggiormente manifefto, quanto 
ftolta lia, ed irragionevole la menzionata opinione d’Epi- 
curo, e quanto lia grave l'ingiuria , che per quella vien_» 
fatta all’autore della natura, egli ne fa meftiere , che al- 
quanto più di ciò, che peravventura abbifognerebbe in_» 
difaminaiia c’intei regniamo . Dico adunque, che una fo- 
rtanza lia quella, onde tanti afpetti, e si divelle l'embianze 
di cole n’appajohoin quello gran Teatro dell’Univerfo, 
effere egli fiato parere, in cui non pur Democrito , ed E- 
picuro: ma il mcdelimo Arifiotele (il qual più, ch’altri fa 
veduta dipoi carne contraria opinione) di comun con» 
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fentimento convengono . E tanto par» che coftui volef- 
fe dire colà nell’ottavo libro della metafilica » ove fcritte 
eflere una mcdefima cofa l’ultima materia, c la forma; o 
fìmilmente non efler differenti nel fubbiecto la materia, e 
la privazione (del che a torto altrove egli aveva ripi* 
gliato Platone ) e che folo l’ intelletto fra etto lor le di* 
ttingua ; e nel fecondo della fifica; fcrivcndo , che la for* 
ma non ni3i poffa dalla materia fceverarfi , fé non fe in_» 
mente nottra , Si come a niun modo può fepararfi ia_» 
fchiacciatura dal nafo ; e nel fecondo dell’anima : ove av- 
viavano eflere 1* inveltigar , fc l’anima fia altra cofa dal 
corpo diverfa; sì come non è da efaminare, fe la figura-»» 
che imprende la cera, fia da quella difiinta . E finalmen- 
te il medefimo par che confermi» quando fpefib fpeflo va , 
affermando la forma effer quiddità della cofa; che a fua_» 
favella vuol dire, la forma efler perfezione della materia, 
la quale ove capace di perfezione, materia s’appella : ove 
già perfetta confiderifi, forma fi dice . Ne altrimenti itu_» 
verità creder poteva chi in Dio, ne libertà, nc onnipoten- 
za riconofceva ; onde potuto aveflc dal niente criando le 
forme (le quali fe veramente altro fofler, che la materia» 
folo la creazione potrebbe dar loro l’eflcre » che che in_* 
Benché contrario ne dicano i paripatetici) e a fuo talento la ma- 
unafia la feria informarne . Ma che quella fotta nza , di cui ragio- 
ne niamo, altro non fia che corpo divido in minutiflìme par- 
cnde s' in - t,cc ^ e di grandezza, di figura, di fico, di moto» e d'ordine 
generano le di ver fc, fu infegnamento, che da’Fenicj apprefero i primi 
tofe tutte Greci filosofanti; comechè Democrito, più ch’altri , in— » 
non per ta- P r,ma chiaramente divilàto l'aveffe . Ma quella fentenza 
to ape ter- «nedefima ne fa vedere eflerci necelfaria un’ infinita onni- 
ne quella _ potenza, e fapienza va levole a difporre,e ordinare in tan- 
difporre , e te 6 u 'f e ^ a detta materia , c a comunicarle i varj mo- 
eo manicar- vimenti . E ciò ben conobbe da prima , per quel eh’ Io 
le i varj fappia»Talete Milefiore confefsollo manifettamente , di- 
movimenti cen do apprefso Cicerone ; Aquam ejfeinitium reruitL.: 
vi fa vo - J - >eum unterà eam mententi qua ex aqua cunEìa fìnger et. E 
pò dell' on- d a 1 U1 l’apprefero poi Ippone , e Ippia , e tant’altri anti- 
n, potenza c ^' » » quali tutti concordevolmente giudicarono 

infinita, e ^ crc > una mente» o una fapienza infinita, la qual parten- 
do, e fceverando quella mafia comune, e ordinandola » e 
movendola dovette càbiarla in tante guife, quali noi veg* 

già. 
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gìamo.E talmente volle anche Anaffagora»che dalla ma- 
teria Aia fimilare.come dicono»componeffe ciafcuna cofa 
del mondo; benché a torto poi ne fofl'e egli biafimato da 
Arillotele colà, ove dille , cn’Anaffagora d’un si fatto ri- 
trovato A foffe voluto lcioccamen te fervire , per dar ra- 
gione dell’apparenze naturali; non altrimenti, che fervir 
fi fogliono i tragici Poeti delle loro machine per ifciorre 
i nodi più inviluppati delle favole ; e del medefimo falli- 
mento di Talete furono anche Platone, o Timeo; ed è da 
credere pure , che dal fondatore dell'Italiana filofofia_»» 
Pittagora,e da molti altri fìlofofi fiata foffe in prima infe- 
gnata . Ma però tutti i si fatti filofofanti' ad un tratto 
fallarono in negando oftinatamente effcr tale folìanza— » 
ufcita dalle mani onnipotenti dell’Eterno Fattore , e di- 
cendo effer quella fempremai fiata eterna . E forfè non 
guari il loro errore fu avanzato da quel d' Epicuro » o di 
Democrito ; i quali ciò che coloro alla mente operatrice 
afcrificro, attribuirono al cafo; imperocché la divina , ed 
eterna onnipotenza damarono debolifiimo artefice, che-» 
fol valeffe della gii efifiente materia varie machinazfoiit 
formarne; e cosi attribuendole il poco, il molto » anzi il 
tutto negarono; com’è il poter cnare dal niente ; perchè 
dicono follemente, che’l Amano Facitore in fabbricando 
il mondo, tutta la materia nell’opera confumafle;e quinci 
avveniffe poi, che un folo e’ne formafie . Ma ritornando 
ad Epicuro ; non ci dee recar maraviglia , s'egli si fcon- 
ciamente dell’onnipotenza del grande Iddio favellafft^; 
imperocché egli non meno fciocco,che emp?o,immaginò 
Iddio effcr un'animale di fembiante umano, come quello 
ch’è più bello dì tuct’altri ; ma nondimeno fiimò non_» 
effer Iddio corpo altrimenti, ma quafi corpo ; ue aver Id- 
dio fangue, ma quafi fangue . Dice Epicuro, oltre a ciò» 
elicgli Dii fian vaghi , adorni , e rifplendenti, e che le-» 
membra fieno umane ; ma che non abbfan però uficio 
ninno; e che l’albergo degli Dii fia in quello fpazio, cbè 
voto rimane infra <jue’tanti,e tanti mondi per lui fognati. 
Toglie affatto Epicuro empiamente poi la giu(lizia,e la_» 
providenza divina ; e afferma» che Iddio non cura punto 
di Noi» 

Net iene prò meriti/ eapitur,nec tar.gitur ir*. 
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Ragioni empiezzed’Epicuro,ad ognun conofdute: Io non fo per 
contro gli me come difender mai fi porta da’ fuoi feguaci ciò che-# 
atomi JiE- Epicuro dice de’fuoi aromiiche non pol'san dividerli; im- 
puti™. perocché, quantunque menomi (limi, oltre ad ogni umana 

credenza il concepivano* ben potranno dividerli da uno* 
o da più aromi, ch’a guifa di piramide acuti* meno di lo- 
ro piccioli lìano ; ne fa punco luogo il dire , che notu 
avendo neH'atomo voto alcuno, no’l pofsan penetrare al* 
tri atomi, ne fenderlo, ne dividerlo in parti, concioftìcco- 
fa che ben potrà quell’atomo , che fendere , e partire il 
voglia, con replicati colpi a poco a poco penetrarlo, e di* 
viderlo; ma fi può credere imperiamo, che fia quella una 
qiiillionc vana , e che o non mai,o rariflime fiate avvenir 
polsi, che un’atomo per altio fi fenda, e fi divida ; con- 
ciofiiecofa che quantunque fi tenti di fare la divifiont-» 
di qualche atomo, che in corpo faldo fi trovi, non poten- 
do efser mai quell’atomo affitto con gli altri atomi avvi- 
ticchiato, e congiunto, si come a chiunque dirictamence— * 
ragguarda la cola egli è manifello : gli riulcirà alsai più 
agevole in ricevendo i colpi cedere , e difgiugnerfi dagli 
altri atomi compagni a fe vicini, che’l romperli . S’argo- 
menta efifer vero ciò che Io immagino, dal vedere, che al- 
cuni corpi faldilTimi fi ritrovano , i quali per qualunque— 
forzaglie l’arte, o la natura vi adoperi , non fi polloa_» 
giammai in altri cambiare ; il che altronde certamente-* 
nafeer egli non puote,fe non fe daU’cller que’corpicciuoli 
tutti, che gli compongono, nella figura»c uclla grandezza 
non guari difiimili infra elio loro , e dal non venir quegli 
Ragioni ma j r> , tc j t c j n particelle di vili • Non mi par,che lo deb- 
comra il | O g 0rar j[ tempo in rifiutar l’opinione del Vacuo d’ E- 
'vuoto. picuro, apertamente per ognuno ifeorgendofi falla ; poi- 
ché per tacer altri inconvenienti , concedendoli il vacuo, 
con verrebbe, che fi toccalIcro,e non fi toccafiero l’uno , e 
l’altro di quei corpi , infra’unali fi fingelle infralì) iti elfo il 
voto. Oltre a quello, fe infiniti gli atomi lono, fecondo 
Epicuro : la: a n lenza fallo ripieni di corpi tutti gli lpazj; 
ne vi avrà fpazio voto alcuno nell’Univerfo , in cui.co- 
mediò immenfo egli il faccia : Io non veggio Io, come-* 
infiniti corpi , c fpazio voto infinito immaginar mai po- 
Yrrorl di re He Epicuro . Non in ciò lolo fallai fi vede Epicuro: 
li picuro in - ma alni, e altri errori ancor egli commette ; infra i quali 
torto mi 
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mi par degno oltremodo da ridere quel, ch'egli, non già torri» alleù 
per aver troppo creduto a’lenfi,come il Cartello crede-», grandetta 
ma perfuafo da troppo fievoli argomenti , adorna, poter del Solevi 
edere il fole,o tanto, o poco più, o poco meno grande di la figura . _ 
quel, ch’a noi fi faccia vedere ; ne mcn ridevole fi è ciò, della terra. 
che Epicuro immagina della figura della terra, del nati- al nafeere , 
mento,e dell’occafo del fole, della luna, e dell’altre errati* e tramon- 
ti ,e filFe delle: degl'idoli, o fian fimulacri, che ci s’appre* tar delle - 
feutan, fecondo egli peula»allor che noi veggiamo , e im- figliti e de' 
maginiamo le cole ; ma troppo tediofo diverrei , s’ogni pianeti,^ 
fallo d’Epieuro voleffi Io qui riferire : maflimamence— » de' fimula- 
quei, ne’quaii errò egli infieme con gli altri filolofi della eri. 
Grecai per clic a ragione forfè dir di tutti fi potrebbe 
ciò che d’Aridotele, e di Platone dicca S.Giultino coa_, p,- /„/*„« ~ re 
quelle parole:fe l’invenzione delia verità, come d’accordo () r L Te n 
ciafcuu vuole , è il fine della fiiofofia , Io non fo come s q,„. 
colloro , i quali non ebber niuna contezza della verità fl; no \ e da_ 
fi debban chiamar fiiofofi . E ragionevolmente ancora-, 
S.Clemente d’Alefiundcia afferma, die la greca fiiofofia, a y AletTan- 
calo,comc alcuni vogliono, fuolc rinvenir la verità ; e le ^ 
pur talvolta la ritrova: allora pur la prende lievemente, e 
alla sfuggita, fenza troppo minutamente confiderai la ; c 
come alci ì poi credono, trae ella fila origine dal Diavolo; 
e dopo altri biaftmi,conchiude egli alia fine , eflcr tutti 
rubaldi»e huomini fceleratilfimi dati coloro, i quali appo 
i Greci col nome di fiioiofanti fi chiamavano . Ma certa - 


mente troppo a lungo fon tralcorlo a favellar ddFanciche 
fìlofofie ; ma non fi dee impcrcanro però inutile» e lover- 
chio ciò reputare ; poiché un de’piu malagevoli , e de' 
meno forfè conofciuti impedimenti , ch’abbia arredato il 
corfo della fiiofofia , fin dato quello dell’ aver creduto gli 
huomini, che i greci filofofi avellerò lcoperto,c comprefo Guanto 
$utcociò»che nel vadifiimo reame della natura feoprire, e j a ^ 0 
comprender fi polTa per intendiméco umano;ne per altro, ^ >vtn '.„ 0 
che per mu tai folle credenza egli è-avvenuto , che quel a ,, a f-i c r 0 . 
tempo, che fpender tutto fi dovea in inveftigar con elpe p e Va- 
i icnze,e con ragioni le cofe naturali, .fi fia vanamé:e fp zh^er data* 
in andar cercando quali fiano dati i veri fentimeuri , o di , roppa cre . 
quello, o di quello aurore.-perchè dicea il Sign. di Monca y 

gna: ear lei opinione dts hommes font receves ,7 la /ulte dei „ re rf filoj "o. 
tre4rtf!S)Xncienrìcr,par authoritè à credit) (emme fi et 
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floit religioni & loy . On reeoit camme un j Argon te qui et 1 
e/l communement tenu : on reeoit rette vehtè,an/et tout fon 
battimenti^, attelage d'arguments, & de preuvesitomme 
un corps ferme,gy,/ohde,qu'on n'esbranle fluì , quon ne~ 
juge plus . Au coniraire,chacun à qui mieux mieux , <va^ 
plattrant,& confort ant tette creante re cene , de tout fe_, 
que peutfa raiJon,qui ejt un outilfoupple,contournable, & 
accamcdable a tonte figure. Ainfi feremplit le monde, &,fg-, 
tonfit enfadeKe , & en menfonge . Ce qui fkiél quon 
doublé de guere detthofes , e' ett que les tommunes impref- 
fions cn ne les e/faye )amais,on n' en fonde point le pied, où 
git la /aule, &. lafoiblejfe : on ne debat , que fur let bruti-, 
•l>es: on ne demandepasfe tela e fi nray , mais s'il a etted 
ainfi ou ainfi entendu . E quinci derivar anche fuole 
quella gran malagevolezza avvifata da Galieno, la quale 
fi fperimenca da chiunque vuol ritrarre i parteggiami 
dal torto loro > e fallace cammino . E nel vero cotanto 
danno apportar lògliono le falfe apprcfe opinioni , che 
eziandio a coloro , che mendaci hao feoverti gli autori 
d‘ quelle, non permetton talora, che fi vantaggiali nella-» 
buona filolofia ; come apertamente feorger fi puotein— • 
Pier Ramo, ed in altri molti; i quali, quantunque avefse- 
ro ben conofciute le fconvenevolezze della filofofia d’A- 
rifiòrele,non poterono alla buona firada giammai perve- 
nire; ne in conto niunofottrarfi dalla maniera del filoio- 
fare d’Ariftotele ; e ciò perchè, come avvifa il Cartefioc 
opir.tonibus ejus )am imbuti fuerant ex )uventute, quia eie 
Jolie ,n fchelis docentur ; adeoque illis pntoctupat us fuit 
» pferum animus, ut ad verorumfrir.cipiorum mtitiam Per- 
ventre non potuerint . Anzi Ariftotelc medefimo , leg- 
gendo i volumi degli antichi filofofi , concepette alcuno 
di quc’fentimenrùonda inavvedutamente poi trafeorfein 
tanti errori . Cosi leggendo egli in Ocello Lucano il 
mele el'ser dolce, perchè cagioni in noi fencimenri di dol- 
cczzajtratto anch’egli dall’altrui errore , ne a ciò punto 
badando,non dubitò il medefimo narrare, giudicandola 
dolcezza, come tutt’alrre qualità veramente nelle colè , e 
non ne /entimemi confifiere . Che fe egli avefse avvilì ■> 
co, il medefimo cibo,fenza punto di mutamento , ad un_. 
palato, dolce, e foav«: a un’altro poi amaro,c difpiaccvolc 
parere, come la cplloquincida amarifsima a noi, dol ce ol« 

ire; 
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cremodo a’topùche si ingordi ne fono fi fa fent ire; certa- 
mente egli non cosi improvvifo avrebbe raffermata cofa 
non vera; e avrebbe pur dubitato, non forfè ne'cibi fotti- r 
tali particelle, di tal forma,e cosi ordinate, e motte » che 
In divedi palati > or di dolcezza , or d’amarezza factttcr 
fembiante . E nella medefima maniera cento , e mille al* 
tre iciocchiflime opinioni d’Ariftotele potrei Io qui rap-* 
portare , le quali apprefe egli dagli antichi lilofofi. 
Ne ciò è maraviglia; perciocché per iftudio,c fatica, che 
vi fi logori , non fipolfono così adatto sbarbicare d illa-» 
mente i già allignaci fencimenci, e bandeggiargli affatto, 
che non ritornino talvolta, quando men fi temano . Così 
avvien appunto ad una botte o altro vafo guaito puten- 
te di vin ravvolto, o inagrito ; la quale avvegnaché forte 
fi rada, e fi lavi ; non però di meno non fi può ella canto 
per diligenza purgareche non ne prenda anche il nuo vo 
vin, che vi fi pone» e di breve anch’egli non dia la volta; 
concioflìecofa che quantunque ben netto , e forbito fi 
paja il vafo, pur ne’fuoi pori miiiucittime particelle anco - 
ra fi nafeondono, le quali (piccacene da quelle del nuovo 
vino,o alerò fomigliance liquore, che vi li pone , trame- 
dandoli loro, agevolmente vi nuotano per entro , e per 
opera della fermentazione poi crel'cono,iutanto,che infra 
brieve fpazio di tempo tutto il corrompono . Così av- 
venir fuote nell’anima, la quale priva , e foogliata affitto 
delle antiche notizie , da le medefima in nlofofundo nuo- 
ve notizie proccuri in luogo dell’anciche introdurre, e ri- 
fbrre; poiché le nuove fpezialmence, fc a ciò fpince fono 
da quel movimento, che nello fpeculare neceflàriamente 
fi fa,eccitano per qualche fomiglianza,che è tra loro , al- 
cuna de!l*antiche,che a cafo rimafta,ma celata vi ttia.dal- 
la quale poi lenza molta malagevolezza infette elle ne ri- 
mangono. E quantunque ciò baftanccmente , pcrquel 
ch’io mi creda, a ciafcun fi a mauifetto» pur di vantaggio 
t>e può effer chiaro per ciò» che nella memoria artificiale 
fortir ne fuolc . Sogliono coloro , che all’ arte maravi- 
gliofa del ricordarli ftudiofameiue intendono , di alcuni 
fpeziali luoghi valerli, i quali fian loro femore fenza fati- 
ca niuna nella memoria, come ufati>e domeitici affai,e ol- 
tre a ciò fiano in qualche guifa fomiglianti, o uguali alle 
f$kichc (i vogliono ricordare; acciocché quando poi fia 

M i me; 
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mcrt>eri,nel Tuo proprio luogo cùfcuna cofa appiccar a__» 
di prcfenre rinvengano ; e le cofe già alla memoria pre* 
{enti , loro facciano venire avanti le lontanf . Del che*» 
ne fa manifelh pruova ciò clic fovente noi fperimencia- 
mo; che in ragionando d’arca, o di foiziere, che in noftra 
cafa fio, ne fovviene torto di libro, o di veftimento, o d’al- 
tra cofa riportavi, c da’divifamenci de’palagi, o delle ter- 
re, fobico ne fi rapprefeutan coloro , ch’ivi dimorano , o 
che da prima gli fabbricarono , o che un tempo ancor vi 
. fono dimorati . Cosi anche un’amico ne fa rimembrar 
d’altro amico : e anche de’nimici di ciafcuno , in nomi- 
nandolo ne fovviene . Perchè al noftroamorofoM.Fran- 
cefeo Petrarca il folo movimento dell’ aura dolcemente*» 
faceva venire avanti madonna Laura» e’1 tempo, che’ da 
prima mirandola fc n'innamorò. 

L'aura ferena,che fra verdi fronde 

Mormorando a ferir nel volto vtemme, 
fammi rif avvenir quand’amor dtemme 
Le prime piaghe si dolciye profonde; 

£7 bel vi fo veder ,ch' altri m' a fronde 
Che sdegno, o gelo/ia celato titmme. 

Ma veggio ertemi i troppo dilungato in ragionando, e 
affai più certamente di quel , che aveva Io già propofto 
A thè do- di fare ; non per tanto prima d’imporre a’ miei ragiona- 
vrebbonfi menti fine , mi convien tirar la cola un poco più avanti. 
afìringere Dico adunque, che non giova punto, che fieno ben inrefi 
i fcolari di gli fcolari in filofofiaun chimica, in medicina, e in cutter 
medicina * altre cofe, che di fopra divifammo al medico far meftieri» 
pria di con (e finiti i loro ftudj eglino per convenevole fpazio di tem. 
ventar/!, po non tifino qualche fpedale,con por mente ivi alle ma- 
lattie, e alle maniere,che vengon tenute nel medicarle; e 
qual prò, e qual danno ricevan da’medicaraenti gl’infer- 
mi; ed egli è cofa nel vero quella cosi rilevante, che non 
fi dovrebbe certamente conventar mai (colare , il quale-» 
con fedi autentiche,e con teftimonj non provaffe aver lui 
in ciò fare tutta la fua indurtria , e diligenza adoperata. 
Si dovrebbe oltre a ciò prima di conventarlo llretta- 
mente efaminar lo fcolare per li m adiri delle fcuole,a ciò 
dcfiinati,in tutte le colè all’arte appartenenti , e fpezial- 
inence nella chimica . Ne perciò giudico Io convenevoj 

’ le» 
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le, come alcuni vogliono » che i medici giovani fian di 
nuovo ad efaminare » imperciocché badar dee quell’ efa- 
minazione»alla quale elfi l'oggiacqucro prima d’dfer con- 
vencati » acciocché llnz’altra prova fare del loro faperc-» 
pollano per innanzi liberamente medicare . Ne altrimen- 
ti volle il Re Ruggiero Normanno » ove per legge co- 
mandò non poceili il mellier della medicina ulare lenza—» 
fpezial licenza de’regj mimltria ciò desinati ; e Tini pica- 
dor Federigo , il quale aggi uhfe » che i medici del rag- 
guardevol Collegio di Salerno doveffero elfer teltimonj, 
che colui » chea medicare imprenda » da canto lìa; per- 
ciocché parlando degli Impilici » folo i convcntati mani- 
fellamente ne rileibarotio ; ne vollono cllere da efaminar 
coloro» a'quali la cura d’efaminare altrui era per lor com- 
mefla . Cosi Andrea d’Ifcrnia fpiegando que’capitoli di- 
ce delle bollette delle licenze : Dollor medicina praclìea- 
bit fine liten s , quiafuit examinatur » quando fuit declora, 
tur y & approbatur ; fi cut ibi dtximur de Advocatts . E 
Matteo, degli Afflitti parimente dice elferli ciò mai Tem- 
pre olfervato > che i conventati di Napoli » o di Saler- 
no fenz’ altra bolletta » per tutto il nolèro Regno, pof- 
fan liberamente andar medicando : ne altrimenti el- 
fer mai avvenuco . Perchè farebbe molto fconcio il man- 
darli ciò avanti ; e farebbe certamente un togliere l’auto- 
rità a’nolhi Collegi più conventar perfona in medicina—-; 
cioè a dire > di dar licenza di liberamente medicare ; fen- 
zachè non fapréi Io certamente» quali medici làiebbon da 
efaminare ; perciocché egualmente i giovani , e i vecchi» 
anzi maggiormente nel vero i vecchi nc han data cagio- 
ne di farne richiedere a parlamento. Ma comepotrebbon 
le fegrete efaminazioni a buon fine giammai ritifcire » le— » 
per averle conofciute lcempie » e manchevoli > i Principi» 
e le Comunità ne’loro reggimenti han , per mio avvi- 
lo > le pubbliche efaminazioni inlìituite. Sogliono recarli 
per cfemplo coloro > che quella novella efaminazion de’ 
mcdici.incrodur vogliono , i legilli i i quali da non molto 
tempo in qua logliono cller eiaminati , quantunque-» 
conventati; ma ben dovrebbono avvertire, che gli Av- 
vocati non mai vollono foggiacel e a tale efaminamento; 
eleggendo anzi d’abbandonare il melliere , quantunque-» 
J’elaminazi 9 iie avelie a farli da’fupremi minillii , c in af- 
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fai orrcvol maniera ; e l'ol rimale > che coloro ragionevol- 
mente nel vero vi foggiaccirei o , a’ quali , o alcun gover- 
no » o altro onore s’aggiuguefTe . Ne men giudico Io 
ragionevole quel divilo di dover eliminarli almeno i no- 
ltn medici in Chimica » da che la Chimica tanto necelTa- 
ria alla medicina efler narrammo ,• perciocché da tali efa- 
niinazioni grandi feoncj al noilro commi ne feguirebbo* 
no» per molte, e molte cagioni , le quali lo taccio al pre- 
fente per clfer ciò ballantemente a cialcun mani hello; leu- 
zaehè i vecchi ancora , anzi con maggior ragione , che i 
giovani farebbero da efamiuare ; richiedendoli comune- 
mente a ciafcun medico la chimica > ed elfendo affai me- 
glio i giovani , cha v i vecchi medici intefi di quella . Ma 
già ballantemente fecondo nollra polla avendo de’medi- 
ci ragionato, trapaneremo a divilare al preiente degli Spe- 
ziali» i quali debbou lavorare i medicamenti » maflima- 
mence chimici ; il quale fu il fecondo capo » onde mof- 
«!««/» no- fe il nollro ragionamento . Veggiam dunque » quali 
f, v,* yf r i. cofe» e quante abbilognino a colui > che voglia vantag- 
(kieggano a giarlì in s>i nobil nuftiere . Immagina il volgo » che age- 
rii -voglia voltili ma faccenda lìa il fabbricare i medica menti, -perchè 
ruantagiar» in man di perlonc di poco fapcre , e di poca lieva adope- 
ri- nel mf rar fi rimira . Ma o quanto di lungo certamente coltolo 
'(Iter di [pe- ingannati ci vivono ! imperciocché a tal meltiere richie- 
di tic, doniì poco men » che tutte altre condizioni , eh* a coloro 

fon d’nqopo » che il rimanente tutto della medicina ap- 

f arar bene» e lodevolmente intendono; e ciò tenza»che-* 
o troppa fatica vi duri » agevolmente fi può compren- 
dere per coloro» clfce alle bifogue tutte d’una cotal arte-» 
diamente riguardano . Ma conciofiiccofa che i guadi » e 
biafimevoli cpllurni del fecolo ciò non comportino » do- 
vrebbe almen chi defidera «uà tanta imprdà feguire-», 
aver continuo tra le mani pronta » e apparecchiata la co- 
nofeenza, non folodi queVegetabili o minerali, o anima- 
li» che maneggiar lovencc coltami > ma di quelli ancora» 
che nelle ftrane , e non ordinarie compofizioni de’ medi- 
camenti gli porciTero talora dal medico venir impolle-». 
Dovrebbe oltre a ciò elfer pienamente informato degli 
frumenti tutti, e ordigni delParce, e delle convenenze, e 
proporzioni ancora» che alcuni di quelli han co’ femplici» 
«e’qualiegUud filo lavorio fcivir li dee . Sopra tutto 

con* 


) 


Del Sio. Lionardo si Capo*. 2 or 

f onvien , che la propiecà > e la natura del fuoco egli perè 
fcttar.iente fappia ; acciocché poi comprender appieno, e 
ravvifar pofTa quelle alterazioni , che indi le medicinali 
compofizioni ricever logliono. Finalmente dovrebbono 
gli fpeziali , oltre alle fopradette cole , avere in prima_j> 
tanto, o quanto ftudiaco in medicina, ed in qualche (pe- 
dale co’propj occhi all’ operazioni de’ medicamenti ri- 
guardato . £ fcorgendofi ornai in tutte botteghe di fpe- 
ziali aver non poca quantità di chimici medicamenti, non 
fi dovrà più avanti dubitare , convenir lo fpeziale almen 
per quello capo efler della Chimica bafievoìmer.te itite- 
lo . In quanto alle chimiche medicine poi , benché per 
noi fia fiato di l'opra dimofiro , che il fabbricarle propia- 
mente appartenga a’medici ; non però di meno da erte i 
medici , o non vogliono per lor tracotanza : o non fanno, 
o non polfono invilupparli. Io aliai ben giudicherei, ch’a* 
foli fpeziali, e tali, quali noi diviiammo fe ne commettel- 
fe firectamente la cura;ne altra privata perfona s’ ìnfram- 
mettefie di lavorarne alcuna ; ma le compofizioni de’ più 
pericololi, erilevanti medicamenti, oda’medici foli , co- 
lile dicemmo , lavorar li dovrebbero , o almen dagli fpc- 
ziali in prefenza de’medici . Ne è da dir con alcuni , po- 
tedi alle fconvenevolezze tutte riparare colla fola efami- 
nazione, che delle medicine chimiche fi faceffe allor , che 
fi vifitano , con>edir fi fuole , le Ipczierie ; conciolfieco- 
fa che vana (dua dubbio , e inutile cotal efaminazioue 
riufeirebbe: per non poterli mai, per fegno niuno, lor vir- 
tù, c lor forza balhntemence avvifare. E chi mai nc’bof- 
foli delle botteghe la bontà, e finezza del mercurio di vi- 
ta , dell’antimonio dialorctico,debbelzoardico minerale, e 
d’altri e altri si fatti medicamenti d’odore, e di fapore af- 
fatto privi, per prova de’ lentimenti avvi far mai faprebbe» 
e l'eccellenza, e la perfezione ridirne, fenza efl’er in primi 
egli fiato prefente al lor lavorio ? e tatuo queftì malage- 
volezza dell’indovinare i chimici medicamenti anche per 
li maeftri di quelli c grande, che eziandio dc’pfù menomi 
e comunali non fi può nulla di certo fovente divifare ; si 
come que’ fali , che filli diconfi ci danno apertamente a 
divedere; imperocché i fali filli , per nulla dire del fapo- 
re , che in tutti il medefimo appare, ne alle varie manie- 
re, che in crifiallizandofi , per valermi d’uua parola deli’’ 
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arce, foglion figurarfi : ne a’vaij colori de’ quali veftono 
il precipitato colcotare , ne ad altro fegnale può niuno 
maeltio, comechè fperto, e faggio in chimica, ficuramen- 
te determinare di qual pianta, di qual animale fieno, con» 
cioflìccofa che parecchi fa li di divctfifiime piante fra eflo 
loro , prender fogliano in criliallizandofi la medefima_» 
figura, e del color medefimo vellir anche fogliano il col* 
cocarc; ma onde ciò avvegna , non fa luogo ora, che Io 
imprenda ad invtfèigare > eflendo oltre trafcorfo tanto 
co’miei ragionamenti , che ini convien riferbare più d* 
una cola al noftro propofito appartenente , ad altra più 
agiata opportunità ; la quale fe mi verrà mai , come. (pe- 
ro , diviferonne forfè pienamente , e di vantaggio in uno 
fpezial libro, il quale Io ora (io intefo a comporre. 

IL FINE. 
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RAGIONAMENTI 

Del Signor 

LIO NARDO 

DI CAPOA 

INTORNO 

ALLA INCERTEZZA' 

DE’ MEDICAMENTI. 




All' flluftrijjìmo, ed EccclIentìfliM Signore 
ladrone Colcndijjìmq 

1 t S » © " ° * 

D. FILIPPO 


COLONNA 

Principe Romano, Duca , e Principe di 
Palliano , Gran Conteftabile del 
Regno di Napoli, 



Eritevolmcrite, Eccellentif- 
fimo Signore, la fama colla 
voce della verità va predi- 
cando V.E.per un de’mag- 
giori ornamenti del noftro 
lecolo , o s’ abbia riguardo 
alle rarifTime doti del cor- 
po, o dell’animo,che voftre 
propie fono , o pure a quel- 
le , ch’avete ereditate dagli eccelli Principi dell* 
inclita volita famiglia 3 i quali rinnovando gli 
- - an- 


antichi efempli dell’ incomparabil virt'u Roma- 
na^ col fenno,e colla mano, e in guerra,e in pa- 
ce egregiamente adoperandoli, si avanti nell’al- 
tiflìmo giogo della gloria fi portarono, che nella 
memoria de’ mortali eternamente viveranno. 
Ne ha ornai luogo del Mondo, cosi lontano, e ri- 
moflò dal cammino del Sole,ove i grandi, e me- 
morabili fatti degl’ inviai Eroi Colonnefi cono- 
1 feiuti non fiano, e celebrati 5 ondlo dubitando 
d’incorrere nel fallo, nel quale incorrerebbe co- 
lui ,ch’ofalIe con un picciolifltmo lume , che tc- 
nefle in mano, inoltrar altrui l’immenfo fplen- 
dore del Sole , dall’accennare lor lodi a gran ra- 
gione mi rimango ; ma non pollo già Io trapaf- 
fare fotto ingrato filenzio al'cofe quelle del de- 
gniamo Padre voltro, che non ha guari acerba, 
. cd immatura morte ci tolfejfe egli allor, ch’io 
ebbi fortuna di conlècrargli la mia fervitu , usò 
meco si varie,e tante dimoftrazioni di generofi- 
tà,e di benivolenza , che la memoria quali in un 
lucidiflìmo fpecchio ognor innanzi agli occhi 
me le tiene prefenti . E certamente Io mal di me 
contento , ed appagato ne vi verei , per elfermi 
vie tato anche in menomiflìma parte di foddis- 
farle con altroché con parole, fe non fapefli,che 
del magnanimamente operare da quella grand’ 
Anima,premio,e ricompenfa llimavafi l’opera-, 
■ ftefla . Egli a maravigliadi tutti que’rari , ed il- 
luftri fregi ornato,ch’un Principe gloriofo , ed 
immortale render poflòno , si come venerò Ul» 
memoria de' magnanimi fuoi maggiori , cosi le- 
guinne ancora il coftume , e fpez talmente nel 
conto, che quelli tennero delle lettere piu efqui- 
fite^e di coloro, che fe ne dilettavano j eflendo 
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fiate nel vero le loro Corti qua/! per lìngularej 
dono del Cielo in ogni tempo il refugio , ei fo- 
ftegno delle perfone letterate . Troppo lunga.» 
opera farebbe l’ averne paratamente a far men- 
zione^ piti torto un’iftoria , ch’una lettera ci fi 
richiederebbe ; Affai chiara teftimonianza della 
grandiflìma (lima , nella quale eglino ebbero i 
letterati, ne dan no le profe,e i ver/ì de’piU fubli- 
mi,e preclari Scrittori , e fopratutti que’ del fo- 
vrano lume della Lirica TofcanaPoefia Fran- 
cefco Petrarca . lo da tuttto ciò modo , e dall* 
obbligazione altresì , ch’aver mi fento a V. Ecc. 
concioflìecofa che pofla reftare in dubbio , fe’l 
voftro gentiiiflìmo padre , che mi riputò degno 
di godere le fue grazie, o pur ella, che ha voluto 
con benigniamo eccedo di corte/la continuar- 
mele m’abbia piu altamente favoreggiato, e ono- 
ratolo prefo ardire di dedicarle il prefente vo- 
lume della incertezza de’medicamenti ; ed an- 
corché lo molto bene avvili non eller quello 
meritevole di portar in fronte il gloriofo nome 
voftro , non avendo potuto ridurlo all’idea da_» 
me di fegnata , tra per la malagevolezza della_» 
natura della cofa,e per la brevità del tempo, ef- 
fendomi convenuto compilarlo in pochi meli; 
ho amato meglio nondimeno in ciò fare dar 
qualche piccioliftìmo fegno dell’olTervanza, che 
le porto, che indugiare a piu acconcio tempo a_* 
migliorarlo , non mi venendo al prefente per- 
melfo per varie cagioni . Senzache lo giud.co, 
che coil’appoggiarlo fopra l’altezza dell’autori- 
tà voftra non altrimenti , che s’afcondono i di- 
fetti delle immagini in troppo fublime eminen- 
za allogate , fe ne verranno a coprire l’ imperio* 
'/■ - zioni. 
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«ioni, e confeguirà egli péravventura quell'ono- 
re, che non è da fe fteflo atto a poter merita re ;ej 
qui facendo fine di fcrivere , ma non già di pre- 
gar Dio,che la colmi di tutte le maggiori, e de/i- 
derabili felicità, kfo umiliifima riverenza . Di 
Napoli. 

Di V.E. 


pivotiflìmo Servidore 
Lionardo di Capoa. 
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TOMASO 

DONZELLI 

AL LETTORE. 


P oiché al Signor Lionardo di Capo a è piacciuio mettere 
la feconda 'volta in luce gli otto juoi Ragionamenti 
intorno alia incertezza della Medicina : e fecondo la pro- 
me/Ja fatta accrefcergli di tre altri della incertezza de’ 
medicamenti : mi è parato convenivo! cofa,o Lettor e, il da- 
'ti erti in propvjito di tal contenente avvertire di ciò , che-, 
ad alcune oppofiZioni-,che all' Autore fono fiate prima fatte 
a voce-,0 ad altre, che fare glifi potejfero, è huopo rifpondere; 
che altrimenti tacendoli, ejfer potrebbe peravventura ca- 
gione di farti delle fritture di lui giudicare alquanto meri 
dirittamente, che non fi conviene . Perchè Io in vero a gran 
ragione qut/ìo incarico mi piglio i conciofftecofa che per la— 
gran dime/l icheZfa, e /iugulare amìflà, che ho fempre avu- 
ta, ed ho altresì col Signor Lionardo , abbia intorno a ciò 
meglio che altri la fua intensione conofciuta , e poffa di 
quella farti affai convenevole teflimonian/a . E primie- 
ramente dove huom dica i tri novelli Ragionamenti non- 
ejfert aggiunti a quei, che della incertezza della Medicina 
erano (lati per addietro pubblicati , tt come nel fine di e [fi 
aveva l'autore prome/fo di fare i ma ad altri differenti da 
quei di prima, per li molti, e varj mutamenti, ed aggiunzào- 
ni,che quei primieri facendo/i ora divulgar di nuovo colle— 
Stampe , hanno ricevuto ; dei tu fapere,che i Ragiona- 
menti già flampati altra volta non contengono materia mi- 
ga diverfa da quella, che in ejft ora nuovamente atepre- 
feritati Ji contiene : e che i cambiamenti , e le aggiunte ben fi 
feorgono e ff trefolo d' alcune tofe,le quali non variano f un- 
Vol.ll. O to 


(« la fuMania di ciò} che et trattar fi era imprefo ; ne ren ? 
der pojjono i [entimemi , che fautore al preferite dichiara 
diverji peravventura,o contrari a quei , che da lui mede/i' 
mo furono allora pale fati . Laonde a chiunque ben ni fon» 
ga mente pojjono quella volta quei Ragionamenti [e, librar 
limate ferii ture ■> an^i che no , e già alla ior perfezione ri- 
dune ■ E quantunque paia recare in parte hiajimo ad uno 
So inere il mutar , ch'egli fa di qualunque coja in alcuna* 
fua opera fiata già una volta divolgala colle Stampe : t* 
fembriiche egli medefìmo tacitamente quelle refe , che poi 
cambia, non approvi: e per poco dichiari, che quell'opera non 
Jta fiata prima interamente ammendata ( nondimeno per- 
chè il Signor Ltonardo in quefla fua fcrittura ad altro non 
intende, che a giovarti, dimoflr.mdo quanto incerta fìa la* f 
Medicina, e perchè : ha egli voluto a qualu nque hi a fimi. [ 
gliene avefje ad avvenire, il tuo utile antiporre i anzi ha* . 
ora tolte Via dalle jue feri t tur e affai coje , le quali , avve- 
gnaché laudevoii da per fe, ti aveffero potuto alquanto me- 
no dilettare; perchè meglio , e con maggiore intendimento 
con/iderar potejft quanto egli infegna . Perciò al preferite*, 
ha molti greci poff trafandati a bella pofia, fai tanto il fen. 
Cimento dell' autor greco recando, per cosi piacerli colla bre- 
vità . Ed oltre a ciò, avendo egli, come ognun può da fe me- 
defìmo vedere , ferino in Ficrentin volgare fecondo le ma- 
niere ptù tifate da' lodati Scrittori di quell'idioma ( le ope- 
re de' quali fi dee credere , thè abbiano ne’ fittoli futuri aà 
effer lette fefnpremai , edintefe : e perciò riufetr debbano 
chiare le altre, che ad efemplo di quelle faranno dettate*.') 
usò egli già, feconde, hè in concio gli venne, molte voci , le*, 
quali da alcun poco pratico in tal favellai non fono fiate*» 
intefe,o almeno malagevolmente , e non fenza necefjttà dì 
ricercarne il figntficato ne' vocabolari . Per la qual co fa* 
ara fi è compiacciate quelle cambiare con altre piu interi- 
devoli, e torrenti; tra per renderfì grato a coloro , che meno 
intendevano le primieramente tifate C e per dimoflrar 
chiaro ad ognuno quanto atbondevolfta la topia delle vo- 
ci, e de'modi del ragionare di tal do/c tfjìmo linguaggio , col 
quale tutte cofe con largo fiume d' eloquenza in di ver fé*» 
maniere dir fi po fono, ed in tutte laudevolmente » thè è la * 
condizione, la quale fi panche Quintiliano rtchiegga nell' e- 
hquenfà,t«tt fienvendo . Neque adeo jcjunam , ac pau- 
pucm Mtuu doqutmiani fede > ut una de re bene dici» 
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nifi Temei non podi ti Adunque dovrà ejfer ugualmente! 
leudtvtlt tonerà del Signor Lieti ardo primieramente flam- 
pnta,e quel la,che novellamente ora ti fi mette per le mani, 
la quale in fatti è la medefimuinon altrimenti, che urta tei - 
li firma Aòftllaie notile, una fiata di cari vefitmfti,ed altra 
molta d’altri diverfi,ma pur notili, e ricchi vejtita , compa- 
rir dovrebbe ugualmente onorevole , fempremai effendo la 
fteffa, benché variamente adornata. Orafa mefhere alcuna 
cofa dirti per rispondere a coloro, i quali dicono fincerteff* 
della Medicina effere fempre slata pur troppo conofciutai ne 
aver ciò negato giammai molti gravi Scrittori t n diverfi 
tempi; e però effere Superflue cotante pruove, che per dimo- 
strarla ne ha date il Signor Lio nardo , A’ quali è da dire, 
(“f r aver molti rinomati autori di Medicina confeffato , 
che queflafia dubbiofa,è fenz.a fallo cofa manifesta a colo. 
to folamente,i qual, fi fono peravventura dati a leggere le 
opere di quegli autori, ma non già conofciuta dalla univcr- 
fal moltitudine degli huomini ; i quali han tenuto per fer • 
ino, che certifiima fojfe la Medicina , la quale registrata fi 
trova, ed ujdta per tanti fecoli da non pochi Greci, Latini , 
ed Arabi fpefjalmente , e che ogni altra maniera di medi- 
care diverfa da quella, fi a da riputare totalmente fallace. 
Atta qual moltitudine defiderando tl Signor Ltonardo gio. 
vare, fi è fludtato di far conofcere , che incerta fia qualun- 
que maniera di medicare; ed infra le altre quella , che la-, 
volgar gente giudicava ejfer ccrtijjima ; fenzachè, quando 
pur ruanifefta divenuta fojfe ad alcun favio huomo la du - « 
bietà della Medicina dal leggere i volumi di coloro , che-, 
han di effa trattato: non gli farebbe fiato perciò cosi agevo, 
le il fapere qual fojfe la cagione di tale incerteffa fenf, j_ 
logorar tanto tempo nello jiudio dette antiche , e dette mo- 
derne memorie, quanto logorato n'ha il Signor Ltonardo per 
rinvenirla . E fon di quegli ancora , che hanno immagina- 
toci dare a vedere, che i ncerte fieno le regole detta Medi- 
eina , e'I dubitare degli fieffi rimedi e/fere un voler affatto 
sbandirla dal mondo, e dtjlorre ognuno dal valerfi dell’ope- 
ra de' Mediceo dall’ufare le medicine . Ma in vero l’ opera 
Jìa altrimenti, che co foro non fi penfano; perchè dalla dub- 
bietà fleffa di tutte le fette detta Medicina ha il Sign. Lio. 
nardo argomentato non poter/i ad alcuna di effe più, che ad 
altra nìuna dare intera credenza, e per confeguente dove- 
re il Medito, oltre i diverfi linguaggi, le molte fetenzie, e le 



vàrie arti, ben tutti le mentovate fette apparare, t gii fi 
veggi no i fuoi buoni configli tjjer feguitt; ptrchè fra gli al- 
tri l'aver egli commendata Jpe^ialmente la notici* de* 
/empiiti meditavi enti , e’I doverfi perciò coltivare orti ftr- 
miti di tutte foni ài pianiti fu (agi entithe per utile del co • 
munti non Jeno ancora molti anni pafjatt y il virtuofifjmo 
Cavalietti e gran favi» in molte Jcienz.it D. FranteJcoFi • 
lamarino fofpinto fi fojfe ad ordinare i che in un'orlo non. 
guari lontano alle mura della nofira Città , piante ftn’Ja 
numero cosi nojlralty come firane fi coltivajfero ; le quali 
ton gran profitto di coloro , che ad ufar imprendono tal me- 
fiiereipur al prefente coltivanfi . He monta niente il direi 
che debba la Medicina e fiere {terminata dal mondo , [tri 
perché fi* incerta; perciocché non fola unafimigliantt dui * 
bietà nella più parte de'mefiierifi /perimenti i quali non- 
dimeno ufati Jono dagli haomint utilmente; 

Ma nulla è al mondo in ch'huom faggio fi fide. »*• 
Che st come non ha cenema il Medico di guarir gC mfer • 
miuost non è egli ficuro di vincer le liti C Avvocato , 

Che la fua gioventù con lunga velia 
Spelè in iapercìò ch’Ulpiano infegna. 

Onde Bartolo fieffo ebbe a dire. Dubitiseli litis eventus. 
Tarimeme incerttjfima ejfer fi vede l’arte della guerra;non 
potendo il Capitano al valor de' Soldati-, ne alla fua buona 
condotta punto affidar fi, perchè fenica fallo rimaner pofia _ 
ne' combattimenti vittonofo; per la qual cofa,come Cejare . _ 

* narra,Verc>nget erige illufire Capitano diffe a’ fuoi Soldati . 
Errare fi qui in bello omnes fecundos reami eventus ex- 
pecfenc . Cosi Livio ragionando d' Antioco , dubbio fi chia- 
mò gli avvenimenti della guerra » con quefie parole . Ad 
incertos belli eventus omnis fortunae pofuerat fubfidia. 

F' l /migliarne affermato aveva Archidamo apprejfo Tuci- 
dide, con dirt-a,ìy ì \x yàf rà rùv m\iptur.Se dunque non. 
fi dee agli Avvocatile a’Capitani dar bando, perche il lor 
mefiiere fia incerto: non avverrà giammai, che dal mondo 
a /cacciar s'abbia la Medicina, perchè fia dubbio fa . Ma di 
vantaggio gran prò ne fegue al comune dal richieder, che tl 

Signor Lionardo fa ne' Medici grande accorgimento » e di 

tutte fetenzie, ed arti, e linguaggi non leggiera conte^z.a_; 
perchè a quefio modo fa mefiiere, che dove prima poteva che 

che fa divenir Medico fludiando picciol tempo in Medici- 
na, e fol ufar. do con qualche maefiro di alcuna fetta di quel « 

la: 
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la : oragli conviene lungamente affaticar/? in appararci 
tante e tante notizie, delle quali , f tcondo l' avvilo del Si - 
gnor Liooardo , dee il Medico ntceffnofamente effere J corto 
per dover valevole divenire ad efercitar convenevolmen- 
te un mefiiere di st gran momento, qual'è quello del medi- 
care; laonde viene il Medico in avvenire ad effere fcten- 
fiataperfona, e /avia, cut meglio, che ad altra poffano gC 
infermi le lor vite accomandare; e tal veramente, quale. 
il de/ìderava « che fojje , il cofìumatijjimo Signor Flaminio 
Cellari ; huomo di tutte le fetenzie intendenti fftmo;c»n ine- 
Jìimabiie dolore degli amici fuoi, e con grave danno della _ 
letteratura non è ancor gran tempo di quefla vita trapaf. 
fato;e quando appunto voleva dar di piglio alla penna per 
% ifcriver di molte cofe alla fperimental filofofia apparte- 
nenti, che aveva già lungamente penfate . Dee adunque _> 
fe'l mio awifo non m’inganna,per st fatta fua opera non . . 
folo effer da te fommamente commendato il Signor Lionar- 
do ; ma gliene hai eziandio a rendere le debite grazie-^ 
Tanto io voleva dittico Lettore >r rimanti con Dio, 
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Ofono andato più d’una volta-* 
ravvolgendo nella mente, onde-» 
fia » eh' un’ arte cotanto per fé 
fteffa incerta, e fallace » qual ab- f r »- 
biam ne’ già avuti ragionamenti ce d* 
dimoftroefier la medicina , R— » l****d*tf 
mantener fi vegna tuttavia in—» Haì tench) 
ifiima di certa, e di veritiera » «-• **** r '»»-*.. 
che ci abbia, non folo tra la voi- J a ‘‘ ac * ”> t 
gare gente , ma ancora tra que’, t * nu “*f ,a 
che fembran avere, o per iiludio, J l f* 
o per natura fopra gli altri accorgimento, e fjpere , chi fi 
faccia a credere, che tenga ella veramente in fe dottrina, o 
principKiu cui vi fi pofla porre fermo, e fiabile fondamen- 
to ; ne ritrovo da altro ciò procedere , fe non fc dall*-» 
grande autorità acquiftata nell’ opinione degli huomini 
della virtù, e dell’efficacia de’medicamcnti ; nata piinci- 
palmente-a mio credere, dalla franchezza , colla quale-* 
concordemente quali i medici , quantunque per altro di- 
feordi di fentimenti di fetta, quella danno per vera/ tanto 
è naturale in noi preftar volentieri credenza alle cofede-* 
quali da più d’uno vengano arditamente affermate . E 
vaglia il vero non s’apre carta giammai ne’volumi della-» , 
ftoi ia do medicamenti- fia d’antico, o di moderno fcritto- 
re,che non vi fi leggi h tal pianta, il tal minerale, o la tal 
parte d’animale eff-r valevole a vincerete a difcacciare, o 
q licitalo quella cotal forca di malattia ,* e fc poi’ più oltre 
procedendogli vada oflcivando n ’Iibri, che trattai) della 
cm azione di que* mali , le medefime cofe appunto regi- 
ftrate vi fi veggono con va ri, e vai j efempli di molti, 
molti infermi > che fottratti vi fe ne fono per opera de* 

O « de- * 
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deferirti medicamenti , Quinci è , ch'abbia tanta foita_» 
appo colloro la conceputa credenza, che non bafla a far- 
gliele deporre il vederfoventea vano» ed inutil fineriu- 
feir l’efpettazione > la qual s’attende dagli adoperati me- 
dicamenti; a tutt’altro , ch’alia fievole portanza di quelli 
attribuendofene la cagione ; ed è certamente cofa degna 
di maraviglia come per tal credenza tolto lor anche ve- 
glia il confiderare, ch’effendo tanto antico l’ufo de’medi- 
camenti, che nacque, per cosi dire, al mondo infieme ccm 
gli animali, c che non abbia cosi barbara , e rozza gente» 
che non gli adoperi , non fiafene con tutto ciò ritrovato 
ninno ancora , di cui huom prometter fi porta certezza.» 
alcuna nell’operare.Non farà duque indarno, fe per dira- 
dicar si fconcia , ed errante opinione invecchiata ornai 
nelle menti degli hnomini Io m’ accinga a dimoftrare» 
ch’alle medefime fatali incertezze, alle quali fottopofie^ 
fono le altre parti della medicina, foggiacela anfora quel, 
la, che a’medicamenti s’appartiene . È per cominciare-», 
_ . . » _ noi farem primieramente vedere, non aver certa firada , e 
mento del ** cura * 0I, de pervenir fi pofla alla cognizione della virtù 
le pruovè ^medicamenti. Indi dimoftreremo, che porto, chela.» 
deldnccr- virt ù de’mcdicamenti appieno conofciuta ne foffe,non_ » 
tozza de' P otre bbefi aver non per tanto ficurezza alcuna di ciò, che 
medita' *l ue ^‘ forteto per operare, per nontfler a noi nota la na« 
mtnti, ' t,lra P aitI degli an ‘ ma * 1 • 1° 0 hre proveremo, che fe 
ben per impoffibile fuppofizionc perfettamente da noi fi 
fapeffe la virtù de’medicamenti , e la nanna delle parti 
degli animali , ne meno aggiunger mai fi potrebbe a ià- 
pere ciò , che operino entro a’corpi degli animali i medi- 
camenti. Alla fine il divilare intorno alle varie genera- 
zioni de’medicamenti, additando l’incertezza dell’opera- 
zioni de’pìà ufàtt,e ragguardevoli fra quelli farà fogget- 
to degli ultimi nortri Ragionamenti. 

Si come acciocché fi poteffer gli animali fottrarre alla 
dura perverfità delle flagioni,ed alle forze di chiunque—» 
cerchi d’opprimerglhlor provvide natura di peli, di liqua- 
me, dì corna, d’unghie, e di denti, e d’altre armi fomiglian- 
tijcosì pare, ch’ella gli abbia di vari fentimenti dotati » i 
quali fcorta,e guida lor fiano a comprender le cofe , che 
giovare, o nuocere lor portano ; delle quali grandiffima.^ 
parte fenza fallo da riputar fono i q/bi » e i medicamenti. 
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Ma sì come vani le più volte riefcono i narrati argomen- 
ti a difefa degli ammalinosi parimente mal fida (corta—* 
trovali quella de’fenfi a fpiare,ed a comprendere qual ci- 
bo, qua! medicamento a mantenere, ed a riparar la lalute, 
e la vita loro opportuno , c convenevole li iia . Mara vi- 
glierà certamente , e vietata a qualunque sforzo d’arte fi 
è la teflitura de’corpi degli animali; e fopratutto quella-* 
degli organi, per opera de’quali eglino comprendono, e 
conofcono le cofe; ed è cotanto foctile l’artifìcio, che ne 
meno concepirlo in qualche parte limile permeilo viene 
ad intendimento umano. Ma si ben fatto, e ben ordinato 
lavorio, quantunque baftevoi fi renda a far sì, che i fenfì 
ingannar non fi poflano , e che m3i lempre fedelmente-, 
rapprefentino le imprellìoni , che in elfo lor vengon fatte 
dalle fenfibili cofe, non può aggiunger a tanto però » che 
l’animal non s’inganni nel giudicar di quelle . Quinci è» 
che non tutte quelle cofe , le quali confacendofi accon- 
ciamente con gli organi de’fenfi recan diletto , riefean— * 
giovevoli agli animali . E per tacer di quegli oggetti, 
che offender gravemente ci fogliono,e foprammodo pia- 
cevoli, e giocondi appaiono alla villa, e all’odorato, quan- 
te, e quante cofe vi hanno , che Infingati foavemente la-* 
lingua, e’1 palato, e recan pofeia affa, ini, e perigli mortali 
alle vifeere ? Son fra quelle i funghi, ed alcune genera- 
zioni dì radici menzionate daTcofraltojle quali afeondoa 
fotto il dolce, e foave fapore 

I>» loft a eflran malvagità fecreta. 

Di tal forte erari anche quelle, onde, sì come narra il me- 
defimo autore, molti, e molti huomini tratti a morte furo- 
no per efTerfene incautamente cibati . Allo incontropoi 
giovevoli fi provano molte cofe , che molelle gltremilura 
fono a’fenfi; come PalTenzio,e la centaurea, le quali mafti- 
cace fi è tanto con ifpiacevol fapore cruciano il palato» 
che convien talora ricorrere airinduftria per adoperarle» 
con afpergei jsì come dice il Poeta 
Di fi ave litorglt orli del va/o. 

Ma forfee’ fi potrebbe , condnceodofi molto avanti il 
difeorfo , pervenire alla notizia della facoltà de’mcdica- 
C3menti,ed argomentare anche dalle imprcfsioni medefi- 
me fpiacevoli anelili, che quelle cofe, che le cagionano fa- 
lntevoli fianp;sì cqme dal fummo, c dal mokftq latrar de) 

cani 


Che i fenfi 
non farvi 
valevoli * 
comprende 
re cièche* 
approdar 
pejfa, over 
nuocere al, 
l» falute. 
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Cofe thè . cani comprende il viandante > che’l defiato albergo è già 
convengo- vicino . Ma quantc,e quante cofe ci hanno , che conven. 
no nel la- gouo nel (àpore , e non convengono nella virtù . L’aloè 
potete non l’elleboro» la colloijuintida han vigore di lolverc il yen* 
convengo- tre»la dove poi la mirra,e l’incenfo il riftringono ; e pure 
no nelleu cosi quelle cofe » come quelle amare fono . Le mele ap* 
viri*/. pie» e le giuggiole non hai» facolta purgante » tuttoché 
fomiglin la calfia,e la manna nella dolcezza . Gli arane/, 
i limoni, ed altre acetofe foftanze riftringono il ventre ; i 
tamarindi, e*l tartaro lo fciolgono . L'Ulofone fotto l’o- 
dore,e’l lapore del bafilico nalcoudendo la velenofa qua- 
lità perfidamente inganna , ed a morte mena ; e primi—, 
ch’altro membro, offende glia lingua, e al palato, 'onde av- 
Vi L Nic. ndro 


\%ió<v or //(j-nJo iAw ttcjUx 

Qv\o<pi'va» ùr'oeifo or ali u/joeiSìr oiceXe 
T«i7 lAtv Osto yKtéosvis nxror oXKsV, 

i5ra*9cpAs?ì3 - «r tò o! wf 

Avar?3>ìf y\ùorM Sè kxz ureJet xvvoSo -n . 
D’altra parte poi, quante ,e quante colè difterifeono nel 
Cofe che* fapore, e non difterifeono nclPoperare ? E certamente di- 
dijferìfco • verfi fono il lipor della Carlina, e quel della Genziana—»,* 
no nel fa- e pur cosi l’una, come l’altra diaforetica fi fperimenta. La 
potete non mandragola, e’1 papavero iftupidifcou la mente, e recano 
differifeo- fonilo, e diffèrifeon poi cotanto nel fapore . In oltre rap* 
no nell’ope prefentandofi a noi le cofe perii feufi,non già come in fe 
rare. ftefle fono,ma quali lor fi moftrano coll’impreflioni , che 
negli organi fanno,molto poche nel vero , ed univerfalr 
notizie trar fe oc potranno, che certe, ed infallibili fiano, 
cd a! propalilo ooftro d’utile veruno , come brievemente 
il farcii» manifefto. 


Non molm adentro aggìunfero , a mio credere, tilt- 
. rochragan vi fi affaticaffiro , gli antichi Fìlofofi nella 
materia de’feufi ,■ ed aftai confufamente , a dir il vero ne-, 
, vennero a narrare . Ben giudicarono i più avveduti , che 
nel fo lo tacro confiftauo tutti i fenfi; ma fallaron poi 
noumeno degli altri coftoro ne! divifare delle fpezie di 
quelli, rfftringendole d’accordo a pochiftìmo numero. So. 
Jamente Platone avvisò efler quali infinito il numero de' 
fenfi, *i come quali infinito è il numero delle fenfibiii co. 

fe. 



Coògle 
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fe . E nel vero non fi può porre in dubbio , non che ne- 
gare , che nel diletico > nel dolore , e nel rifcaldatnento 
noi non Tentiamo d'altra diveda maniera? che in quelle^*? 
che del fencir il molle? e ’1 duro « ed altro fimiglianre , che 
al femplice tatto propriamente fi par ? eh' appartengano; 
e nel vero il mollej e ’1 duro non men* che l’amai o>e’l dol- 
ce > or caldo > ed or freddo nella medefima parte del cor- 
po ? e nel tempo jnedefimo fi viene a fentire . E fe oltre a 
ciò fi defideraire per alcuno a coftituire una tale fpezie di 
fenfo dall’altre diverte, un tal organo particolare» il trove- 
rebbe ben’ egli» per tacer d’altro > nello ftomaco ; in cui» 
qualor abbia prelenza d’ alito » o d’umore avverfo » chc’l 
percuota» fi lente una tal anfietà» ed angofeia » che non_» 
£ può Ipiegar con parole ; e da si fatta propria fenfazion 
dello ftomaco fenza fallo avviene la naufea ; e l’abborri- 
mento » che aver fi fuole delle purganti medicine » ezian- 
dio d’alcune» che dolci » o infipide appaiono al gufto. 


Che 


o a alcune» cnc uoici » o imipiue appaiono ai guno. . 

Ma ne Platone» ne altri» per quanto Io abbia veder po- lalone ne 
tuto , avvifarono» che tutt’altri fentimenti non differiica- a tri an 
no dal tatto» fe non che nella maniera del fentire più per- ™ at t0n °~ 
fetta » più dillinta » e più particolare . Ilei dimoftra_» ’ che . 


non 


ciò chiaramente l’organo del gufto ; il quale non mca_>» , „ 
che l’altr%parci del corpo comprende negli oggetti il {fi. ,, 
molle» il duro» il caldo, e ’1 freddo ; ma oltre a ciò fernet •fftnjca- 
una tal cola particolare, quale è il fapore, che non fi può a .° , a . ^ uel ' 
concepire, non che fpiegare . Ne quello è nelle acetofe 10 e i tatm 
foftanze il fentirfi pugnere» e alquanto ftringere ; perchè ta '.' e n9n % 
ciò è comune alle altre patti; sì come feorgefi fe’n mem- ne . * 

brofpogliato della pelle fi mette, o aceto > o fugo di li- n f ttr * 
moni. * feniire ftu 

Ma quanti , e quali fi fiano i fenfi , certilllma cofa è» ?**?*"*'.* 
che qualunque Ior organo tllendo corpo, non può » fc-» *- 

non che da altro corpo ricevere qtie’movimenti , onde-» * 
cagionanfi le fenfazioni, per la qual cofa le varietà delle—* 

Tentazioni da altro nafeer non poflono , che dalle varie 
maniere > colle quali da’ corpi vengon tocchi , e molli gli n(t , 

organi . Convien poi fenza verun dnbio, che dtfferifcan r (ano ^ 
fra di elfo loro què’ corpi, de’quali varian le maniere del 1 varietà 
toccare , e del movere il mede fimo organo . Or non po- ^ t n t r en% 
tendo differir gli uni dagli altri corpi , fe non fe per quel- ' 

le evie ; che avvenir P9II9119 al corpo ; rie potendo av- 
vali- 
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venire altro al corpo , che J’cfftr divifo in parti » ed aver 
quelle diflìmili, o limili nella figurai nella grandezza , nel 
movimento rcl’efTer allogate in quello » o in quel fito; 
abbifogna conchiudere i che in tutti que’ corpi > che fan 
varie le fenfazioni nel medefimo organoi debban variar le 
particelle , o nella grandezza i o nella figura i o nel mo- 
vimento i o nel (ito . Ciò pollo come certo i egli è da ve- 
N derc iu ciafcun fentimento ; trattone quel dell’udito » alla 

«olirà materia noo appartanente , fe dalle varietà delle-* 
fenfazioni argomentar fia poflibile la grandezza , il fito» 
la figura , il movimento delle particelle , onde compon- 
gonfi i medicamenti. Imperocché fe ciò non fi pr affi, in_, 
cui confilte tutto loro elfere , ne meno la facoltà» che-, 
dall’efler deiiva faper potiaffi ; e comincercmo dal fenti- 
mento del guflo; si come quello , in cui i piìrfamofi me- 
dici allogarono la maggior loro fperanza nell’ invelìigar 
la facoltà dc’medicamenti. 

D’utilità grande in verocfTere’ fembra agli animali il 
fentimento del guflo, il quale colla loavità de’faporial* 
Iettando la lingua , e’1 palato gli incita a procacciarli , ed 
a prender tutto ciò » che a nutricargli , ed a rifiorar lei* 
Verthè fmarrite forze fa meflier» . Ma non per aueflo però al 
dal ftnfo fentimento del guflo vien pcrnu fio di rendente avvifati, 
del guflo e feorti della natura dc’medicamenti , acciocché valevoli 
non fojfan «e rendiamo a difeernere qual dì elfi s’abbia da eleggere 
dijcerner/i, e qual da fuggire . Ciò , fe’l creder mio non erra, naife*— » 
quali tofe primieramente dal non poteri? col noflro rintuzzato » e-* 
fian giovo- lofco, e fii vole modo di comprendere » aggiungere a fa* 
a lolite qua pere come formato fia qudlo finimento . che per maflie- 
l> di nocu - ras j (frana, e maravigliofa sì varie, e tante diverfirà di fa- 
mento. pori ne fa f -ori-m . Varie, e difcordi le credenze efTer fi ri» 
trovano dt’Filofifi intorno alla parte, in cui confida l’or- 
gano del guflo . M fiali egli , o nella carne , o pur nelle 
membrane, o nelle rondile . o m quella forte di verte» 
papille chiamate dall’ ingegnofiflimo Ma'pfgh' , che-* 
le ritrovò , o pure in qualche altra a noi non conofciuta 
foftanza : da dubitar non è , che la fua fabbrica non fia_# 
opera d’un fortiliflìmo artificfo.e da non poterli per men- 
te umana immaginare, non che efprimere; ne altro a di- 
te il vero fe ne aggiunge a comprendere > fe non che debj 
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f»a efler da ogni parte cotsl organo fornito di Ifrettilfimi 
fiorellini, ne’quali le particelle de’fapórofi corpi debban_« 
penetrare . Certa cola poi è , che si come alia figura , ed 
alla grandezza de’ pori predetti confanno le narrate par- 
ticelle, e quello fapore, e quello a fencir le ne viene,c non 
per altro lenza fallo , fe non perchè varia in alcuni ani- 
mali la figura , e la grandezza de 'pori dell’ organo del gu- 
Ito , fi rende Ior grato , e lòave ciò , che ad alno animale 
fpiacevolefi molfra ; per la qual cofa lono grati a’ topi, 
che si ingordamente gli divorano, i l'emi delia colloquin- 
tida; e ad huomo ove gli fiano, o per forza di malattia, o 
per altro accidente di figura , e di grandezza cambiati i 
pori dell’oi gano del gulto, fi molfra amaro ciò , che pri- 
ma dolce fi Iacea fentire . Or di quanta grandezza , di 
qual figura fi fiano tali pori , come farà mai poflìbilc a_» 
fpiarc , le menomi cotanto fono, che si eccellente micro- 
feopio non trovali, che in vano non s’adoperi per raffigu- 
rargli ? E s’tgli è cosi mal conofciuta la coll ruttu ra dell’ 
organo del gulfo , come potrà argomentai!! da quella-^ 
mai la natura di que'corpi , che rimprcffioni vi fanno ? 
Ma acciocché si infallibile verità più chiara appaia, rian- 
dando le- fpezie de’ fapori, confidcrercm più minutamen- 
te la cofa . Soglion comunemente dividere il fapore in_. 
Acro, in Aceto fo, in Pingue, in Dolce, in Sallo, in Ama- 
ro, in Acerbo , in Aulfcro , ed in Infipido- 

Io non fo come nella divifione non s’abbia avuto alcu- 
no riguardo al Muffo , al Rancido, ed a quel , che fentefi 
nel vino , che abbia darò la volta, e ad altri molti di fimil 


Onde^ 
avviene— \ 
che la jlej • 
fa ctfa ad 
altri pia- 
cevole , e 
ad aliti 
ingrata fi 
dimoile a. 


Sapori 
quali fra- 


Fitta, che efnrimer non fi poflouo con propj,e convenienti 
vocaboli . Il pingue poi, e l’acro fi par , che in niuna_« 
maniera nella clalfe dc’fapori collocar fi debbano . E cer- 
tamente il pingue , ove non fia accoppiato col dolce , o 
coll’amaro, o con altro fapore , non fa altro , fe non che I* 
molccre piacevolmente la lingua , e’1 palato ; e’I forni- f u e come l. 
gliante adopera egli in tutte altre parti del corpo ; laonde opera. 
non al gulfo , ma al lemplice tatto appartiene. 

L’Acro fimilmente , quantunque faccia imprefliont-* Comt C 
nell’organo del gulfo , la fa ancora , ne divella punto in Atrt> face' 
altre , ed altre parti , che fon di fentimento capaci ; nelle le f 0ì t 'l 
quali eziandio fi fente la molclfia , e’1 dolore per lo pii 'fallo. 
giumento . esarazione, che in quelle fallì, c per lo ca- 
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lore, che ni viene a crcfcere notabilmente in effe » ove l* 
acro fi fia oltremodo avanzano; perchè da’volgari Filofo* 
fi vengono fattamente caldi i corpi acri riputati . Così il 
pepe , l’arone , il garofano ; ed altri corpi acri non meno 
pungon la lingua , c’1 palato , e vi accrescono il calore»di 
quel, che fi faccian negl’ interini , nelle narici , negli oc- 
chi ,ed in altre parti elferne, alle quali tolta venga la di- 
fefa della pelle . Per la qual cofai corpi acetofi, e fallì, in 
quanto , che acri fono , non han punto » che fare coll’or- 
gano del gtifto ; e intanto vieu quello a fentirei lor pu- 
gnimeuci, in quanto che egli è pjrte dell’ organo del tat- 
to . In oltre conviene nel pugnere l’acro dell’ acetolo , e 
del fallo, coll’3cro del pepe, dell’ arone, del garofano, c 
d’altri limili corpi; l’acrezaa però dcll’acetofo ,edel fal- 
lò non fi par, ch’altra cola fiano , che loroacerofità, e fai- 
fedine; poiché quanto quelle più fi avanzano, divengono 
quelle colla medefima proporzione maggiori . Vedefi ciò 
manifeftamence nell’olio del tartaro , nell’ acqua della-» 
calcina, e nel ranno , nello fpiritodel vitriolo , c del ni- 
tro, c nell’olio del folfo , i quali si come mancano, o ab- 
bondano in flemma , più, o meno fallì , ed acetofi, e più, 
o meno acri fi fentono ; onde poche lor gocciole mette-» 
entro a gran quantità d’acqua, poco , o unlla acetofe , o 
falfe, e poco, o nulla acre fi fentono. 

Nell’amaro folamente par , che l’ acrczza abbia che-» 
* fare molto poco, anzi nulla ; perchè per grande ; eh’ egli 
fia , non mai acro ne diviene . E dunque da dire , che-* 
nell’olio della menta, e in fomiglianti abbia qualche al- 
tra cofa oltre all’amara , la quale aera fia . Che che fia df 
ciò, e’fi pare, che gli acri corpi tutti convengano nel pu- 
gnere , e penetrare con violenza l’organo del tatto; onde 
fa meftieri , che le particelle , che quelli compongono 
fian d’angoli acuti fornite Ne per altro certamente Ti- 
meo volle , che i temi del fuoco foffero in fembianza di 
piramidette.Ma quali infra gli acri corpi fian di particelle 
d’angoli più acuti formate egli è malagevole molto a_* 
conghietturare ; poiché l’acrtzza montar fuole talora a 
sì alto fegno in que’corpi, che men degli altri acri appa- 
iono , che non cedono eglino nella violenza dell’ operare 
a que’che rìpoili vengono fi a’cot rodenti veleni ;si come 
feorgefi nel fugo de’lìfnoni , ove qtiafi aflatto egli fia del- 
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la flemma fpogiiato; per tacere degli [piriti del vitnolo 
o del nitro» o dell’olio del folfo,e d’altri lomiglianti.Non 
meno forfè dc-gli acri fallì è da dire 1 Gli fpiriti poi » che 
dal fangue , o dall’arironiaco lale fi cavano non meno 
pungono» lacerano» ed infiammali la lingua » e’1 palato di 
quel, che fi facciali i più forti acri corpi ; la onde par* 
che la forza del più» o meno operare di elfi , almeno iri — » 
gran parte confida nella magg!Ore»o minore unione del- 
le particelle, che gli compongo . 

Olcre all’unione, il fito» e’i movimento ancora efier pof- 
fono cagione, onde le particelle degli acri coi pi più.o me- 
no forte adopeiino. Ne peraltro in verità, che per lo fito» 
si come lo tonghietturo , poche particelle degli acri fpi- 
riti del lai comune, e del viciiolo cotanta violenza aequi- 
ftano ne! folimato,e nella fpuma de’dtieJDragoni,-ed egli è 
nianiftlloquanto gli acri corpi fi avanzino nella forza_» 
qualor ricevano impeto da’fenii del fuoco , che con lof 
s’accompagnino. 

Ma a divi far più particolarmente de’fapori . Quaiiturt- c f g 
que aliai chiaro al gallo conofcafi differir 1’ acc-tofo dal 7 

fallo, non fi può nientedimeno per tal conofcenzaaggitm- ù'uri 
gtrmafa comprender la varietà ,cheo intorno alle lìgu- 
re,o ad altro fi trova infra quell’acutiflìme particelle, on- 
de si grande diveifità di l’apore nell’organo del gulto ca- C j ■ - (L ^ 
gioitali » qual veramente tiTer s’avvila tra l’acetolo , 
fallo . In quanto poi agli altri lapon, cagionando i ama j e u e ' fin % . 
ro si grande fpiacevolezza al gufto,e feiogliendo atiche,e ' 
fpazzando ciò, che rapprefo trovali nell’organo , ne però 
pungendolo, convien conghictturare,che le punte delle-» ‘ > f utrnu . 
particelle fue componenti fieno pieghevoli alquanto, c /'aceto- 
ljpttntace ; e che’l movimento fia confufo molto , e frego- r ^ r aJ r t 
lato. ^ 1 * J ... 

Alquanto grandi da giudicar fono le particelle » die—» Quali finn 
fanno il fapoie afro, lazzo, o fia aulìero, e che non abbian u farti- 
aguzze le pinne ; e’1 movimento convien , che fia dal di teliti thè. l, 
fuori adentro oltremodo premente ; poiché le altrimenti taufano 'l 
fo(fero,non potrebbono nella maniera , che fencefi Ih in- fa fare au- 
ge te cotanto l’organo. /ò ro. 

Le particelle del dolce adattandoli elleno in si fatta_» Quali fiaft 
guifa alforgano, che non folo non gli rtean ninna mole- queliti thè 
ttia,ma vi fan piacevolilfirea impreirione,/a meltier, che fanno il fa 
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fciano acconcia grandezza, e che fiati piane , e ritonde per 
ogni lor canta* .e che muovanfi di moto lento , e foave-» 
circulare; fe non quanto convito fofpectare,non abbiane 
pure tanto, o quanto d’alprezza : dal vedere, che melfi ì 
licori dolci nelle ferite cagionili dolore . Ne potrebbon 
nettari’ organo, come s’oirerva,che in qualche parte fan* 
tio,fe prive folTero affatto d’afprezza. 

Che toftL. Nulla è da dir della fcipitezza , effcndo quella non al- 
fia la fri- tro, che mancamento di fapore i fe non in quanto argo- 
fittXA a. montar potrebbefi, che per non aver il corpo infipido fa- 
pore alcuno, non polla egli far qucllo,che a’corpi si , e-» 
talmente faporofi attribuirceli . Fallace però riufcir fuo- 
le alle volte in ciò la tefèimonianza del gitilo , poiché 
meffo un granello di fai marino dentro a un ba ri ile d’ac- 
qua, fi léntirà infipida; non altrimenti, che fe polio non-# 
vi forte; cosi molti licori, che infipidi fembrano al gitilo, 
trattane la flemma, che con tener dtfperfe le particelle de’ 
faporofi corpi non gli faceafentire, faporofi divengono; e 
fcioccamence allora credeli elTervili in quelli ingenerato 
di nuovo il fapore per opera del caldo; il qual veramente 
in altro non vi s’è adoperato, che in fe parar dalla flemma 
fe particelle, che fanno il fapore . Lafciando il divifar di 
ciò ad ozio maggiore, quantunque quel, che è detto s’af- 
frontaflecol vero, poco anzi nulla montercbbe;non aven* 
dofi certa particular determinata contezza intorno alla-» 
figura, (ito, e movimento delle particelle de’ faporofi cor- 
pi; onde non ci vien permeilo innolerarci a fapcr come-» 
veramente fi faccia il fenfo del gufto. 

E nel vero nel dolce (e’1 medefimo è da dir degli altri 
fapori) altro convien,che vi fra , in cui confida propria- 
mente il fenfo di tal fapore ; eflendo il molcire in piace- 
vol modo la lingua, e’1 palato coll’infipido non acro, e col 
detjiilme pingue non dolce a lui comune . Ne lolo fpiegar non lì 
de come in può, anzi ne men concepire, che ciò veramente fia, non-# 
moi li f» - che porta darfene ragione; ed appena lì aggiunge a com- 
fori fifat. prendere, che convegna confifter quello , che fa la lenla- 
qane. zione del gurto in una certa tale pareicularità della figu- 
ra del movimento, c del fito di quelle particelle, che com- 
pongono i faporofi corpi . Senzachè ìnnumerabili quali 
fono le diverfità de’fapori , che eziandio in quelli dell’ i- 
Iterto genere fi provano; ti come nell’aceto , nel fugo de* 
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limoni, in quei degli arancj,de’nielogranati,delI’agrello,e 
nell’olio del folto, nello fpirico del nitro, ed in altre, ed al* 
tre acetofe follanze fi può vedere* delle quali egli.è lenza 
fallo meftieri , che parimente variar debbano i compo- 
nenti corpicciuoli . Della meddima maniera neU’amare, 
nelle dolci , e nell'altre faporofe foflanzc è da dire . Or 
chi domine potrà mai per acutiflìmo intendimento eh’ 
abbia, aggiungere a comprendere qual fia quella cofa_ ,, 
che differenti gli renda, le la varietà della figura, o della-» 
grandezza, o del moto,o del fito,o pur corpicciuolo d’al- 
tro genere, che vi fi accompagni ? Quinci avvien certa- 
mente poi, che laper non fi polla, onde avvegnaché l’ace- 
to per la mel'colanza dei fugo de' limoni , o degli arane; 
meno acetofo fi fenta ; e che non ci fia permeilo ritrovar 
la cagione del riufeir sì ibavial gallo i dolci licori, ove-» 
con gli acetofi fien mefcolati ; e che 1* amare foltanze allo 
incontro per l’union delle dolci più ingrate , e moiette fi 
Tentano . E finalmente, che ragione addur non fi polla—» 

• delle mutazioni de'lapoi i,che eziandio in pochilfimo ipa* 
zio di tempo avvenir fi veggono. 

Gli (pirici acetolìffimi del nitro, e del fale in ifcioglien- 
do l’argento, ani arifiìmi repente divengono; e i médefimi com* di al 
poi lafciano l’amarezza, ed inlìpidi divengono , fe’i falt— > C uni corpi 
comune vi fi mette . E fe dall’argento per opera della-» cariar fi 
dillillazione cavatili q negli lpirin, che amari eran dive- reggano * 
nuti , ripigliati l’acctofità : e l’argento quale era in prima lero fapori. 
infipido rimane . Lo fpirito del nitro, e Tacque (ligie, ed 
altri acetofi licori per opera dello fpirito del vino rad- 
dolcifconfi . L’aceto unito al piombo, dolce,che nulla-» 
più diviene , e fommaniente , c forte più dell’amaro m- 
gratoal guflo . La calcina del piombo medefimo depo- 
nendo la dolcezza, infìpida Eviene, qualor s’unifcc cogli 
fpiriti del fale armoniaco,o del fangue. 

Ma fuppouiam,che certa, e particular contezza s’abbia Becche di- 
della figura, della grandezza, del movimento, del fito delle Uinta con- 
particelle, che cagionano i fapori: non per quello ne po s' ib 

trem render certi giammai della natura de* medicamenti, t.a.delia^ 
Istori ha niun dubbio, che ciò, che è valevole a far la fen- figura, del. 
fazione del guflo appartenga al genere di que’corpi , che la gran- 
neiracqua , o in altra umida foltanza ininvifibili parti ■ dezTfi, del 
celle fi folvouo, e che fali vengati comunemente chiama- movimen- 
ci; onde avviene, che quelle cole, che prive affatto di tale n, 
V9l.ll. P fitro- 
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fi dovano , o podi liti ma quantità ne hanno» fon privi 
eziandio di fapore . Egli cei tifiima prnova fi c di quanto 
lo dico, che ove,ofriitto, o legno» o altro fa p orafo corpo 
in acqua fi maceri» perdono il fap ore ; e l’acqua allo iu- 
conti o» che di lor Cali fi è imbevuta» faporofa ne diviene. 
Or fe i laporofi corpi » si come oltre all'accennato fi fa_» 
mamtdfoa molte pruovc » non compongonfi delle fole 
particelle del fale; come potralfì mai da quelle fole argo- 
mentar la natura di quelii ? Ne mi fi dica,che fi avrà cer- 
ta contezza della natura di qtie’làli» che fon per Chimico 
ai cilicio feparati dall’altre parti de’faporofi corpi ; irnpe* 
rocche ninna forza » o artificio umano a fcparargli è vale- 
vole » ma di ciò più avanti farem parola . Per le già re- 
cate,ed altre molte ragioni, che Io al prclente intialafcio» 
chiaro fcorgefi»che da’fapori s’at, rende in vano certa con- 
tezza della natura de’medicameuci ; laonde trapalando 
al fallimento dell’ odorato , che ne meno fia lecito aver 


quella dagli odori, farem maniftllo. 

Che le cofe Che tutte le cole fenfibili dell’Univerfo, ne meno tol- 
tutte fenfì, tene quelle , che per la lor dura confidenza ne paiono af- 
tili dell'», fatto prive, abbiano in le fìc-lTe qualche interno continuo 
niverfo,aè movimento» egli è una verità , che conofciuta anche ne’ 
Siano in [e primi tempi della buona filolofia » la ci dimoilo chiara- 
te/ e qual, mente la varietà, che alle fcmbianze,ed aH’operazioni fra 
thè inter ■ quelle, c quelle per ognun fi vede . Imperocchè»fe i cor- 
no tonti- picciuoli » che le compongono non diedero in perpetuo 
nuo movi - movimento» perdei ebbono affitto le lor figure ; dalla va- 
mento. rietà delle quali principalmente nafee, che vedali si varie 
Che pero- forme, e sì diverlaraente operino le fenfibili cofe. 
fra di tal Or fe r.iuovonfi mai fempre i corpicciuoli , onde com. 
movimeto polle vengono le fenfibili colè , quantunque in alcuni 
mandati, corpi 3vviticchÌ3ti molto fi trovino, non può nou avveui- 
juori conti re,che,o foli,o d’altri in compagnia non n’cfcan di quel- 
le parti- l e fuora» o in maggiore» o in minore quantità , fecondo 
ttlle,dallè c he o maggiore , o minore è il movimento » o che_j 
quali for- pjù,o meno eglino fra di elTo loro congiunti» ed avvitic- 
mafi l'odo- chiari mantengonfi . Quinci è , che i decorrenti corpi 
re. alfai più de’faldi per ordinario ne manditi fuoii;c la fiam- 

ma affai più » che gli accefi carboni , Grande dunque il 
movimento effer dovrà entro a que’corpi, i quali co’loro 
aliti cagionano negli animali la lcnfazione dell’ odore-*; 
poiché in copia si grande ne maudan le più volte fuora» 

-.che 
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che molto da lungi fi itendono . Edili verità ogni qua- 
lunque credenza trapafla ciò , che pur chiaro fcoigefi ne- 
gli avolto;, ne’lupi, ed in altri rapaci animali, a’quali da’ 
luoghi molte , e molte miglia lontani perviene l’odor de* 
cadaveri ; ed a’naviganti verlo le Spagne -, anzi che l'cuo- 
prano colla villa il lido , dagli aliti de’ fiori del rofmarino 
vieti foa veniente percoffo l’organo dell’ odorato • Ma_« 
quantunque si oltre condor fi poflano le particelle dell’ 
odorate lolianze,non è da tanto però la lor forza » ch«_-> 
u’ adduca a rinvenir la natura de’ medicamenti . Vero è» 
che quello, onde rendonfi odoriferi i corni, a una tal pin- 
gue, ed oliofa follanza, la qual dicono i Chimici folfo ap- 
partiene : imperocché feparato dagli odorati corpi il fol- 
fo rimangon pi ivi d’ odore ; ed unitovi di nuovo il folfo 
l’odore tancollo ripigliano. Ma quali fiano le particelle 
di si fatta pingue oliofa follanza, vana imprefa nel vero 
fembra il volerla per opera dell’odorato invcfligare; folo, 
ed appena argomentar ne lece dalle diverfe maniere, colle 
quali le si varie, e tante generazioni di ella fi fan fentire* 
che differir le particelle debbano , che gli compongono 
nella figura, o nella grandczza,o nel movimento, o nel fi- 
to . Nc meu dal cagionar 1* un Zolfo grato , e l’altro di- 
fpiacevole odore fi può nulla di certo intorno a ciò de- 
durrei non potendoli per noi avere contezza certa alcuna 
particolare della fabbrica dell’ organo dell’odorato . Fila 
fuor d’ogni dubbio fi pare , che l’organo dell’odorato fia 
di più gentile, ed artificiofa coftruttura di quella dell’or- 
gano del gullo . E nel vero cosi conviene, che vada 
cola; eflendo lenza fallo di gran lunga più piccioli de’ la* 
porifici gli odorifici corpicciuoli. 

A concepir fino a qual termine aggiunga la picciolez- 
■za di elfi , pongali mente a’ cani , allorché colla (cor- 
ca dell’ odore vanno in traccia delle fiere , c s’ immagini 
quanto fiottili effer debbano Paure odorate, che poccronfi 
comunicare al fuolo da’fuggenci piedi di quelle , deilt-' 
quali alcuna avvila!! talora, 

Che tante leggiermente, t correre valcay 
Che iteli' arene torma non n’appare. 

S’immagini poi guanto fa mellier , che abbiano piccio- 
lezza gli odotifici corpicciuoli, onde compongono l’ aure 
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menzionate, ie valevole non è ad inceppargli, ed a tener- 
gli mai tanto a freno, che in parte almeno non decorrano 
la più fredda lhgiont,qt;alorella 

D' orrido giti l'aere, e la terra implica. 

Concepir lì può anche la picciolezza cftrcma degli odo* 
rifici corpicuiioli dall’ avanzai lì eglino persi gran trat- 
to negli Ipazioli campi dcU’aria, e dal non ibernarli fenli- 
bilmente, ne di grandezza, ne di pefoque’coi pi , ondt_j 
continuo efeon Inora . In oltre le imprelfiom , che ven- 
go» fatee in cagionandoli i<|fenfo dell’ odorato fon più 
varie incomparabilmente, e^ più llrane di quelle , che av- 
vengono nel farli il fenfo del gullo ; conciolTìecofa ch«_j 
lpeflìflime volte molte cofe,e molte anche di diverfo ge- 
nere s'accordili ne’fapori ; il che o di rado, o non cosi lo- 
vente avviene negli odori. 

Difcordi oltremodo lono,e fra l’ufate incertezze aggi- 
rar veggionlì i Notomifti nello Itabilir la fede dell’ orga- 
no dell’odorato . Cerco e’icmbra però , che non molto 
lontano lia dai veriiimile l’ allogai Io nella membrana in- 
tei iore, la qual termina alle narici del nafo,ed è appiccata 
all’olio. che per li tanti, e tanti forellini , che vi s'aprono. 
Cribriforme vico detto. Deriva ella dalle meningi del 
certbro,le quali diramatili, ed empion per ogni parte pri- 
ma di formarla, i forellini tutti dell’olTo Cribriforme; tj 
quantunque comune lia colla membrana della bocca, 0 
dell’elòfago.differifce molto da quelle nella coliruttuia.e 
fcmbraella una follanza fpugnofa , ed affai glandolette-* 
fparfe da per tutto vi fono . Si rende ragguardevole la 
Aia fupcrficie per l’innumerabili vene, arterie, e nervi, che 
a guila di tanti punti la diliinguono . Segno non fallace 
forfè, che a far fi venga in quelle glandolette qualche le- 
parazione di fottiliflìma loltanza,per la quale fi rendane 
valevoli a fentire, ed a diltinguere le varietà degli odori. 
Dillela coral membrana manticnli da varie, e varie carti- 
laggini , ch’ella copre . S011 quelle a grufa di picciole Ia- 
minette.che ravvolte forman tanti canaletti , i quali di- 
flendonfi , fecondo la lunghezza del nafo . Più numerolì, 
ma più angulli veggonfi elli in verfo le radici-di quello. 
Tiovanfi in copia affai maggiore ne'cani , ed in altri ani- 
mali d'eccellente odorato ; ed allo incontro ne ha fcar- 
fezza ben grande in quelli>ne’quali fievole^ rintuzzato è 
cica! fuuimcu tQ. Gio- 
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Giovano, a mio credere, si fatte lamine ad empier 1 vo- 
ti del nato, acciocché più rifirecta,ed unica ti renda l’aura 
odorata , e più valevole a far fencire alla membrana inte- 
riore, ch’elle vertono , l’imprellìone degli odoriferi cor- 
picciuoli . Ma ver fia ciò , che per conghietcura abbiam 
detto, che la defcricta membrana tra quella , in cui fi Ten- 
tali veramence gli odori , qual più loccilc intendimento 
vantar potrà mai di potere aggiungere a raffigurar lo 
fiato di quella: cioè quali fifiano i forellini, come difpo- 
fie le fibie de’nervicciuoli: come l’aura vitale : ed altre—»* 
ed altre cofc molte, che verifimilmentea si mirabile ope- 
razione richieggonfi , la quale in verità ne mcn quauto 
converrebbe ci vien permetfo d’ammirare ? Dal non po- 
terfi confeguire si nccefiarie contezze, fenza fallo avvic- ytvijit’ti 
ne, che i più diligenti invtfiigatori delle naturaticele-* 
cosi fcarfi,e deboli portati fi fieuo nel divifar degli odori. 

Platone fmarritofi tra le generazioni inuumerabili di ,one \ 1 ,f 
quelli, confufamente molto n’imprefca trattare, e folo di ™°- r,,a ' e 
due, lotto alle quali tntt’altri par, che ridnr fi poifano f«— » rp ,cure ’ 
menzione . All’una delie appartener il foave , all’altra—* 
il molefio odore ei dice, per analogia, tratta, come avvila 
Arirtotele, da’fapori; e qui egli fermoffi . Ne più olcr«_> 
olito avea di avanzarli prima di lui Democrito; ne olollo 
dapoi Epicuro, ne altri di quc’filofofanti,la cui imprclà-» 
fu di feendere mai lem p re a’parciculari . Soiamence Ari- m v ifì»nt 
fiotelc , e Teofrafio ìi parvero , che prcudefler briga di de%li odori 
farli più addentro nella divsfione degli odoii; e valendoli fecondo A- 
della metafora medelima di Platone > applicarono agli rifiutile,* 
odori, oltre al dolce, ed all’amaro, l’acro ancora, ei lazzo, Teofra/l * , • 
e’1 pingue ; ad imitazione de’ quali poi Archigene fi valle quali non 
de’nomi medefimi nel divifar de’dolori . Vana però , e di touebiero 
niun frutto riufci l’opera d’ Ariftotele^, e di Teofra fto; in thè con - 
perciocché non aggiuufero mai eglino a fpiegare in eh q fi fan In* 
conlirtan le generazioni per elfi lognate degli odori ; e-* genera . 
convenne, che ne lafciallero alcre infinite, non potendole ni di qui 
ritrarre tutte a pieno; fenzachè l’acro non già per meta- li, 
fora fi par, che dell’odore dir fi deliba ; imperocché nella 
maniera medelima fentonfi le cofc acre nella lingua , e_* 
nel nafo; e ciò avviene dall’efler l’acro, si come dimoftra- 
to c , appartenente al feulo del tatto; laonde non è da ri- 
cever la opinione di coloro, i quali mofiì dal veder, che le 
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atri; to fe igualmente lon moiette al nafo.e alla bocca,im- 
maginaiooo tlfer fra’ lentimcmi dell’odorato, c del gitilo 
una cotal Ione d’attegnenza . Per altro poi egli è, si co- 
me avvila Anfìotele,per accidente, che cola dolce al gu- 
tto, dolce all’odorato parimente fia: e ne reca egli l’efem- 
plo del mele, e del croco : si come cofe allo incontro ci 
fono dolci ad odorale, ed amare al gufto , fra le quali, fe- 
condo lui, è l’aloè, lo inceufo,e Io liorace . Ritornando a 
Platone, - confufa ceitamente oltre ogni credere c la noti» 
zia , la quale egli ne reca delle generazioni per lui cono- 
feiute degli odori . Ilfoave odore, al creder di Platone» 
moke ,• ed entrando amichevolmente nelle parti all’ odo- 
rar desinate roantieue nel fuo tlfere la naturai colli ottu- 
ra di quelle. Il molello allo incontro inafpri/ce , efa_» 
violenza , ne altro di più fopra quello, che ci reca Plato- 
i)e»aggiiingcr certamente fi può per chi non voglia ulcir 
del verilìmile fuora . Ne da ciò argomentar altro lece, le 
non che le particelle, che fanno il foave, e molello odore, 
debbano, o bene , o male adattarli all’organo dell’odora- 
to,e che ciò avvenga dall’avere, o non avere elle giulla, e 
convenevole grandezza, figura, movimento, e fico. 

Ma fe ver’è,che’I folfo,in cui, come è detto, confittoti-, 
gli odori, di particelle ramofe, compongali egli è da dire, 
che oltre alla grandezza, al moto , e al firo nella pieghe- 
volezza, e rigidezza convengono, o diffèrifeon le particel- 
le, che fan l’odor foave da quelle > che molello il cagiona- 
no ; ci vieti pelò tolto il lapere , come differir debbano 
quelle , che fan fentire si divedo l’olezzar delle rofeda_» 
quello delle viole»o de’gelfominfe l’odor dell’alfa fetida 
da quel del calloro,e della mirra, per tacer d’altre, e d’al- 
tre innumerabili cofe (pirati, le quali per la maggior parte 
al debil noliro odorato couofcìuce non fono. Senzachè 
efler agevolmente potrebbe, che non già le ramofe parti- 
celle del folfo fian qtiellc»che ci faccian fentir gli odori, 
ma altre, ed altre particelle d’altra, e d’altra diverfa figura, 
le quali non altrimenti, che le calorifiche, infra leramofè 
fi contengano . Vietato parimente ci è il potere dar ra- 
gione ne meno, che verilìmile paj a del cambiamento si 
Urano , il quale ad ogn’ora feorgefi negli odori , e come 
di vengan ài prelente t3lora eglino di molclèi foavi . Il 
mufchiojil quale ovepurp fia, reca moleftia , anzi che uq 


Del Sio. Lionato di Capoa. lf 

ajl’tìdoratojove poi fi mefcola collo fpisito delle rofe, fpi* 
ra foavifiimo odore; delle fecce umane, che focto nome-» 
di zibetto occidentale vengo» dal Paracelfo chiamate-/» 
componefi unguento d’odor molto foave. 

Ma poltochè la dovuta contezza s’ averte della natura BeBC fò di' 
dell’organo dell’odorato, ne men le ne potrebbe la figura ^ infa (on . 
la grandezza, e’1 movimento delle particelle, che collitui- te -, za a . 
feon gli odorofi corpi comprendere ; imperocché conti- ^ ^ ^ 
nuo Sgorgando di quelli in copia grande gli odori » elkr ie ir e J dell* 
dee parimente in elfi ad ogni ora grande il movimento natura _^ 
dilatante, quale c quello del fuoco , il quale di rado ne’ dell' org*. 
corpi odorofi avvifafi , e de’formentanti fali . Conviene ng 
adunque , che oltre alle particelle odorifiche fien molte-* tg ^ ng ^ ur 
particclle,e molte di fali di divelli generi, e fpezialmente . {r ^ cono . 
degli acuti nc’corpi odorofi , che mantengali continuo il r cer n [ a fi. 
movimento,e fpingan fuori mai Tempre gli odorifici cor- ra< g raa 
picciuoli. Ne per altro qualor fi mefcola la calcina col ( ^ 

Tale armouiaco,e la marchefita , o altro corpo minerale-/ m0 ^,„ en . 
coll’acqua forte, e collo fpirito del nitro, e che fi forme»- delie. u 

tali l’eibe,i fiori, e le frutta, o i loro fughi, ne efalan si ab- 
bondanttmente gli odori; il che parimente nel l’orina, nel e j a , 

letame, e nelle carogne avvenirli vede ; perchè avvifafi 
ritornare l’odore fmarrito nel mufehio , con farvi pene- 
trar entro gli aliti fiatofi de’ceffi . Quale fperanza adun- 
que potrà riporfi nel fentimcnto dell’ odorato per com- 
prender la natura de* medicamenti , fe oltre agli odori- 
li*!' corpicciuoli altre, ed altre foftanze fa meflier, che in 
quelli u ritrovino. 

Senzachè molte , e molte particelle de’ volanti fali fi 
accompagnan coll’odorifiche; onde avvien che nel fiutar 
la cannella,! garofani, e’1 gengiovo non men, che fi faccia 
in mafticandogli fentafi il pugnereccio degli acri fali; ma 
più chiaro ciò fi manifefia nello fpirito del nitro, del fai® 
armoniaco,de! fangne,ed in altri fomiglianti . Or si fatte 
particelle dc’fali cambiar non poffòno il movimento, e’1 fi- 
lo, ed in qualche parte anche la figura dell’odon'fiche par* 
ticelle,onde altro poi fe ne lenta di quel , che fe ne fentì* 
rebbe fenza la loro mefcolanza? E certamente cosi pare-/ 
appunto, che vada la bifogna ; e perciò rimanendone al- 
cune di quelle fra via»avvicn,che molte, c molte cofede-» 
quali da preiso fiutate mobilia recano , odcratepoi da_> x 

’ P « luii- 
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lungi, foavi , e grate fi facciati ientire . E le ceflafler mai 
pure si fatte infuperabili malagevolezze, dovendo l’odo- 
ri fiche particelle prima d’aggiungere all’organo dell’odo- 
rato accompagnarli coll’acre , il quale non attraendo fi 
fiutando, uon fi viene a fentir l’odore, egli è almeno verifi- 
mile , che fi congiungan elleno con qualche particelle-* 
delie tante foftanze d'ogni genere , che mai fempre nell* 
acre fi trovano; laonde per fiutar, che fi faccia, non fi po- 
trà dagli odori giudicar ficuramente della natura degli 
odorofi corpi . Da quanto è detto fin qui non è chi non 
Che per conofca, che avvegnaché i medicamenti tutti odore a noi 
opera de. conofciuco fpiralfero , e che tutte le particelle onde corn- 
ai odori pongonfi i corpi, che fpirano, odorifiche foflero , e che-* 

' ncn pojfcL. tutti i medicamenti, che limili fon nell’odore, fomiglianz* 
g,u?ner/t ancora avellerò in tutt’altre cole, non fi potrebbe nondi- 
alla noti- meno promettere intendimento veruno, per fublime , che 
^ia della., e’ li folle, di pervenire alla notizia della natura de’medica- 
nnivra^ menti coll’ opera degli odori . Ciò llabilito , egli è da_ » 
de'medica confiderai come valevole in ciò far fia il fentònento del 
menti. tatto, cioè tutto quel , che fotto tal nome v»en comune- 
mente comprcfo* 

Che nel E’ ^ P are ' D cert0 modo , che nel fentimento del tatto 
-„, 0 j c i propriamente confitta l’elTer dell’animale; ne per altro nel 
, „‘ HB p ar vero que’.che fra gli animali imperfetti fono, òerófAttm 
iht tonfi* dicotili , benché privi d’altri fenfi, ritengono nondimeno 
>u\ l' ejfer quello del tatto ; c però anche il tatto non aguitadegli 
dell’ ani- altri fenfi in alcuna parte determinata del corpo dell’ani. 
male ; e_ male tien la fede, ma per tutte parti quali, che han vita, fi 
per thè gli fpande , e talora eziandio a quelle, che prive di vita fono 
‘animalt fi ttende; si come feorg eli ne’capelli di coloro , che pati- 
tn perfetti feou quella ttrana,e fierifltma malattia, che Plica di Polo- 
n ■rnoan. nia vieti chiamata • Perchè a niun animale manchi il ino* 

eh, amati do, onde avvitar pofla da tutte fue parti» e fuggire quel, 
infitti , ed che l’offenda, fperanza aver fi poiTa da alcuno, che’l tatto 
k/ il fen. valevole fia ad introdurci nella cognizione della natura-» 
f> del tat- de’medicamenti ; e tanto più, quanto , che fembra noi 
io rtfegga' avanzare in cotal fentimento tutt’altri animali ; perchè 
f. the'i tat. da Ariflorcie fopra ogn’uno di etti ne vie n 1* huomo pru* 
to ncn fta dente giudicato . Ma a troppo deboi fondamento s’ ap« 
n> fievole a poggia nel vero si fatta fperanza, si come vedremo. Ne 
Jani ac- fi dee iu CQ 1 H 9 Ytrunq C9SÌ agevwltncnte ricever come-» 
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vero il detto d’ Ariftotcle ; e forte han dalla lor parte la—» quìffar t <£ J 
ragione coloro , ehe dicono il ragnatelo effer quello , che notizia* 
abbia nel fentimento del tatto il primo vanto . E nel ve- della na- 
to non fi aggiungono per huom mai a comprendere col tura de' me 
tatto i movimenti , che fi fau nell’aria » allorché comin- ditamenti . 
ciao dapprima a variar le (tagioni , come gli avvifano ì 
Ghiri» i Tallì, e fimiglianti animali * che ricoveran dor- 
mendoli entro le cavità degli albergo altre ri polle tane;e 
qta’, che cambiare foglion paele, de’quali ebbe l’incom* 
parabil Poeta a cantare: 

Oltre tl mar vaflotove gli apriti campi 
Scaldano il verno più temprati Soli 
Dri^zan gli augelli peregrini i voli 
Per ritornar quando il montone avvampi . 

Soglion gli augelli medefimi fentire il debililTimo » ed 
a noi infenfibile principiar delle tempefte; e dipartendoli 
frettololamente da’rami degli arbori, nelle fratte, e ne’ni- 
di ricoverare . I topi parimente ad ogni fievole fiato di 
vento, che cominci a fpirare fi turbano,e (lorditi, e confu* 
fi intorno intorno s’aggirano . Ma più che altri fi par, 
che’l fenta il ragnatelo; poiché egli pria di manifellarfi il 
principio di quello s’ affanna più del dovere ne’ lavori 
della tela ; prevedendo, che far no ’l poffa dopo , che*l 
vento abbia prefo vigore. Che dalt 

Oltre a ciò convincon chiaramente di falfo Ariftotcle efquifìte^ 
molti, e molti fra gli huomini , ì quali molto efquifito ^adelfen* 
avendo il fentimento del tatto,fon di prudenza, anzi alle f 0 del tat- 
volte eziandio di fenno affatto privi . Oltreché ne’ vec- t o non pof- 
chi,nc’quali abbonda la prudenza rintuzzato è molto , eys, a rgo- 
• lan gii ike il fentimento del tatto; e fe,come è dimoftrato, montar fi la 
gli altri fenfi tutti altro non fono , che un tatto più ec- prudenza 
celiente, e più perfetto, converrà fenza fallo dire , eh zj nell'uomo. 
l’ huom ceda nel fentimento del catto a tutti quegli ani* Benché 
mali, che l’avanzan negli altri fentimcnti. [empii ce* 

Egli paté certamente l’organo del tatto affai Semplice; [a V orga- 
e fopratutto, ove s’abbia riguardo alla fabbrica degli or- no del, tat. 
gani degli altri fcotimenti;ma non già cosi fempliee egli to,non per 
è però, che fi poffa per huom giammai penetrare la fua_* tanto può 
coilruttura,che altra non èdaquellade’nervi » edella_»/i/r uom* 
fottilifsima aura vitale, che per elsi continuo difeorrendo conofierfi 
concorre per la maggior parte nell* operazione de* fenfi la fua top 

tut* fi . utpura . 


I 


io Ragionamento Primo" 

tutti, e fpezialmente in quella del catto, 

- ,*a più E comechè ovunque nervi fono, il fentimento del cac- 

to allogato Ha, fembra nondimeno ad alcuno, che la pof- 
n'ft ^ lntl fu a maggior fi dimoftri nelle picciohlsime libre de* 
*, J* t t tt 9 nervi, eh ’a terminar vanno in quella fotcilifiìma buccia_», 
fi* alloga . co P rc k pclle,e chiamafi da’Greci imhffÀKt e da 
", noi foprapelle > o pur pelliccila potrebbe dirfi ,• perchè 

nelle dita , nella pelliccila de* quali ha maggior copia di 
effe fibre , migliore aliai trovali il fenrimento del tatto. 
Oltre al fudore, che dalle glandoletce, che innumerabili 
appiattanfi nella pelle mandar fi fuole fuora per li forel- 
lini della pelliccila, ed alla copia ben grande degli infal- 
lìbili aliti , ne fgorga una fotciiilfima folla ina alquanto 
pingue, la quale mantiene le fibricciuole de’nervi molli, e 
più acconce a ricever rimprelfioni degli oggetti ; e qua- 
lora per qualche accidente ella manca, divengoti alpre, e 
ruvide le fibricciuole de 'nervi , e rintuzzai» alquanto il 
fentimento del tatto . Per tal follanza allorché cou ma- 
no alquanto calda toccali o vetro , o altro fimi! pulito 
corpo,fe nevienea macchiar d’una fortiiilfima nuvoletta 
la fuperficie , Ma non effer la dove terminano le fud- 
dette fibriccfnole maggiore il fentimento del tatto , e-# 
male aver fatto coloro , che nella pelle ne r ipongouo il 
Principal organo, è manifefto,qualor fi pone mente , che 
nelle piaghe aliai più fi lento l’acrezza dell'orina, dell’ac- 
qua del mare , del fugo de’limoni, e d’altri molti licori, 
che non nella mano,o nella buccia d’altra parcc dei cor- 
po fi viene a fentire. 

Da si fatte olTervazioni , e da altre fimiglianti, che in. 
torno a tal materia addur fi potrebbono, cofa, ch’abbia-* 
Che eom • faccia di vero trar non fi puoteda quale ci dimoftri ie ma* 
prender niere , colle quali l*anim3 comprende le impre filoni degli 
da noi non oggetti appartenenti al fenfo del tatto ; perchè è da dire 
fi po/fa to' vaqo pendere adunar coloro , che fi danno oltre a cavar 
me nelPa- da 'si fatto fentimento confeguenze poco ficure , che fo- 
nima fae- vente ne fogliono ingannare, ‘nondimeno negar non fi può 
tian/i IfL, da chiunque tanto o quanto riguarda alla cofa,che’l fen- 
impreffìo- timento del tatto non fia acconcio molto ad introdurci 
ni degli og nelle prime notizie delle cofe della natura, per maniera—,» 
getti ap- che dir fi potrebbe, che dal tatto abbia avuto il primo fuo 
fartenemi cominoiamento la filqfofia • E di vero quello fentimento 
al ' ■ - ■ ^ guel; 
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è quello» che ci fa comprendere la natura del laido, e de! a i rr 
decorrente, che le prime cofe fenza fallo fono, «elle quali del tattB , c 
differifcon i comporti naturali. t b e ,7 r e ^r 0 

Poiché al coouderar» che facciamo , che ad ogni leg* ^ l at j 0 
gerifiimo urto,o di piede, o di mano torto cede.e fendei! non r m va 
fenza rafirter punto il vento, la nebbia» o altro lìmil cor* i eva i e a £ 
po,che difcorrcnte dicelì: per legitima, ed infallibil con- p ia rne _ t 
foguenza raccogliam noi » che *1 decorrente corpo elfer 
debba fciolto,cioè,ch’abbia particelle, che‘l compongo- te ^ cg j- e 
no, le quali lìano di necertità da perpetuo movimento sì, na . 

e talmente rimefcolacc, c di si fatta guila , che non ma ì turaì h tn . 
infiemes’ avviticchino per parte veruna loro; e conlide- t f )e p er 
rando in oltre (quantunque in ciò abbia parte la viltà—») p ra di 

ch’ogni menoma parte del decorrente corpo ancor ella > fan fi fol co 

ceda agevoliflìmamente,e fi fenda, conchiudiamo, che le „ 0 f ca ji 
particelle componenti il decorrente corpo efler debbano „ alura del 
d’una meuomiflima,c incomprenfibil picciolezza . Cosi fai do , <■ . 
parimente dal conofcer,che fra decorrenti corpi l’acqua, j e j di/cor. 
ed altri lòmigli 3 nti, che umidi appellanfi , in toccandoli rente . 
lafcin di fe veìligio fenfibile nelle cofe , argomentiamo 
efler meftieri , che le loro partfcelle Cairo alquanto luti» 
glie, fintili, e pieghevoli per modo, che penetrar portano* 
e rimanere in que’piccioli fpazj , che formati vengono 
dalle rughe infallibili della pelliccila . Ma benché certe 
si fatte notizie, fono elle non per tanto cosi univeriali* 
che non può trarfene cofa» che di momento lia al propo- 
fito noltro; imperocché non fi può aggiungere a fa pere— » 
veramente qual particular figura abbian le particelle-»» 
che quello, o quel corpo dilcorrente compongono ; e’I 
meddìmo è da divifare intorno a’corpi faldi , ed a que’, 
che mezzani fra’faldi,e i difeorreuti fono. Vero è, che dal 
piacimento, o no;a * che adoperano nelPintrodmli entro 
alle membra le particelle d’alcuni corpi, potrebbe di leg- 
gieri trarli peravventura qualche contezza intorno alle—» 
figure, e movimenti loro; ma il conofcer particolarmente 
quali querti e quelli fiano,egli è fenza fallo opera della-» 
fola conghiettura . Rendefi manifefto ciò , che lo dico 
nelle particelle componenti il fuoco, le quali còlle si va* 
rie itnpreflioni, che far fi fentono nelle membra, non dan 
cagione d’argomentar fe piramidali veramente ellefianfi 
0 pine ritonde; ed in quante, e quali maniere elle fi muo- 


va». 
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vano ; il che ne meno dedurre ne fi fa lecito dal fenei. 
mento, che in noi produr fogliono del calore , e del dolo- 
re . Ma avendo cotal fentimenco del dolore, più ch’altro 
mai s’abbia, poffania nell’animale , lollimo non affatto 
importuno il trattenermi alquanto nella confìderaziouc 
di tutto ciò, ch’egli intorno al pr opofito noltro valevole 
fìa ad operare. 

guani* Come fi fconvolgan le parti tutte del corpo » e l’anima 
maUgtvo- medefima nortra, eh ’a’difetti del corpo nort foggiaced'uor 
Ufi* ai d’ogni mifura fi conturbi, e s’ atti itti al fentimento del 
ifpitgarfi dolore, egli è si ofcuro» e malagevole , che follia maoife- 
eomel’ani fta farebbe da riputar quella di colui , che immagi nall't-» 
ma noftra poterlo penetrare ; ma non meno ofcuro , e nafcol'o e’ri - 
fi attrifli mane tutt’ altro , che intorno a tal fentimento conver- 
*1 ' fintimi rebbe fapere . E nel vero dopo molti, e molti ftud;, che-» 
t o del dt- per lunga ferie di fecoii impiegati vi fi fono , quel fola* 
lare. mente feue fa , che nell’atto fletto del fcutirlo fi ci fa_j 
avanti ; cioè eflere il dolore fopra ogn’altra qualunque-» 
fpiacevole fenlàzfone la più moietta , e più grave . Egli 
è vero però, che aver fi può qualche confufa,ed univerfàl 
Jn eie ma. contezza delle cofe,che portano ingenerare il dolore; e-» 
da può gt- ciò dal confiderai , che egli nafea ogni qualunque volta 
ntrarfi ,7 per qualche violenza grande ad aprir fi vengono le par ti 
datare. del corpo, ch’han fenfo; tjuali i nervi fono ; ond’è, che in 

quelle parti , ove in copia maggiore i nervi abbondano, 
si come le membrane, e altre fomiglianti»maggiori anche 
fi fentono , e più maniferti i dolori . Egli iì dovranno 
adunque ricercar le cagioni del dolore in quelle coft-, 
che valevoli fono ad aprir violentemente le fenfitive par- 
ti. 

Primieramente ciò far può il diftendimento flraboc* 
chevole di effe parti, o avvegna per traimento,o pure per 
lo movimento, onde calao giù i corpi , che diconfi gravi; 
si come in coloro, che vengon collati fi vede ; ne’quali 
mancando il foftegno del terreno alle membra, fi dilten- 
dono effe fuor di modo, ed apronfi , e con le membra i 
nervi, che fparfi da per tutto vi fono ; o pure per lo fmi- 
lùrato premere , che nelle membra faccia qualche corpo 
duro , o alla fine per foverchio dilatamento cagionatovi 
da qualche foflanza , ch’entro a quelle riporta fia . Ma-» 
quel che è più frequente^ più acconcio fi trova ad aprir 
’ f9 n 
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on violenza le membra fi è il forarle con cofe»che acute» 
d appuntate fi fiano. Maadivilar quanto più fi polla-* 
aartitavnente intorno a cotal materia > lafciandodi favel- 
,ar de 'corpi laidi non ioluti, dalla varietà della fuperficie 
de’quali non può argomentarli diverfità di natura,} cor- 
pi difcorrenti aprir poifono con violenza le falde parti 
perpiù,e diverfe maniere ; o coll* ingombrarne oltre al 
dovere i pori,o col rarefaifi quelli»che già frammeffi vi fi 
fouo;ancorchè la convenevole quantità non formontino; 
e per tal rifpetto nel rarefarli l’acqua, allorché li congela 
ne’pori de’lafli , ad aprir quelli li vengono . E per non.- 
dipartirci dalla noftra materia , cosi parimente al caldo 
ioverchiavoie dibattendoli, e dilatandoli i fughi , che ne* 
pori delle membra trovanti a viva forza l’aprono,e n'av- 
viene il dolore . Falli ancora ciò per opera della fermen- 
tazione ,• onde è, che qualor vengono a capo gli apollemi 
teliteli il dolore . Ma fopratutto ad aprir con violenza—* 
le membra s’adoperano le particelle de’difcorrenti corpi» 
le quali per la figura fono , e per la grandezza acconce-» 
agevolmente a penetrare , e sdrucire le follante falde-»» 
nelle quali con forza trapelano. Famelliere adunque-»» 
che abbian quelle uno,opiù angoli acuti fomiglianti a_* 
quei de’conj, de 'chiodi, e delle fpade » le quali fe mai per 
qualche accidente fi fpnntano , fanti inutili a ferire ; on- 
de della fpada di Solimano ebbe a cantare il Poeta 
Spenga, e non taglia, e divenendo ottufo 
Perduto il brando ornai di brando ha Cufo, 

Ma quale fia fpezialmente l’ acutezza degli angoli, e fe 
uno,o più ne abbiano, e fe pieghino talora le punte delle 
particelle de’corpi, che cagionano il dolore, ed a quanto 
aggiunga la lor grandezza , e quanti, e quali i lor movi- 
menti lì fiano , non fi può per opera del fenfo del tatto 
determinate; si come abbiamo in parte veduto, allor che 
ragionammo del gitilo. 

Stnzachè partitelle di corpo, le quali non 3bbian acu- 
tezza veruna, e picciolifiime fiano, pofion molto bene ta- 
lora cagionate il dolore; e ciò con effer quelle oltremifu- 
ra fpcfce di moto tempeflofo, e dilatante (quale trovali 
nel fuoco) fornite . Ma non fembra perciò , che fia daìj 
imputare, le non fe molto di rado,a’lcmi del fuoco decor- 
renti ad Ognora dal (àngue nelle membra, che l’aprano a 

sì 
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si gran forzaglieli cagioni ii dolore; perciocché conver- 
rebbe cffere il calore per quelli ingenerato maggiore—* 
aliai di quel, che fentefi nelle febbri ardenti , e nelle ter- 
zane {empiici, nelle quali comechè il caldo grande fia_»> 
non perciò lentefi dolore alcuno, fe non fe quando co’fe- 
mi del fuoco particelle d’ acri fali s’ accoppiano . Che—* 
fomigliaute del freddo s'abbia a filosofare baftevolmente 
i’addiuno le quartane ; il cui grandiflìmo freddo non-* 
s’accompagna fe non fe molto di rado col dolore. Non- 
dimeno però potrà bene il caldo taloraiancorchè l ini elfo 
fvegliar dolore ; si come nelle febbri lente veggiamo in- 
contrar, ma per accidente pei ò, movendoli a cotal rimelfo 
grado di fuo*o particelle a’altri corpi ioprammodo vale- 
voli a fender le membra ; si come per contraria cagione 
foveuu fiate al freddo ì gran dolori, o fcemanfi,o adat to 
tolgoufi; fermandoli a quello il movimento dell’ acute-* 
particelle, e vietandoli anche loro il penetrameuto con_* 
chiudere i pori . Quinci avviene,che involti ci rinovia- 
Guai Vali mo 111 g ian ò'^ ima ofeurità nel divifar di quelle malattie, 
fan vile- ne ^ e ^ ua ^' è a parte il dolore . Ma per venire a qualche 
voli ad et determinata cola delle cagioni del dolore ; infra i lali, 
eitar dolo- acr * femplici , e quei , che al gulto mollranfi ace- 
r . ^ tofi fi par » che vagliano molto ad indurre il dolo- 

re ; e fopra tutto allorché eglino acrilfimi diventa- 
no , cioè , che abbiano le particeUe , onde compon- 
gonfi , più folte, e forfè più acute . Con poco minor 
poffanza s’adoperano gli acri falli nell’ ingenerare il do- 
lore, ma fe quelli (ed è da dir degli altri ancora) accom- 
pagnanfi col caldo, più valevoli affai divengon nell’ope- 
rare per rifpetto del movimento , che alle loro particel- 
le da’calorinci coi picciuoli s’ accresce . Ne per altro alle 
volte alle cofe , cheaccrelcono il caldo nel corpo degli 
animali s’aumenta oltremifura il dolore ; onde vien fol- 
lemente filmato poi , che quello dal caldo proceduto 

Che l'am» ^ * 3 " 

* In quanto all’ amaro , non riponendoli egli , come-» 
ro nonpoj . ^ ^etto, f at[0 jj genere deli' acro, non è da dimare, che 
->* ca g,onar polla il dolore ; cfalfamente credefi, che nella 

nar dolore Cardialgia fi a l'amaro cagion del dolore , dal veder, eh’ 
ella fovente cella al vacuarli d’ amaro fugo ; poiché in- 
terne con elfo unito allora fi trova acetofo fole; che di* 

bat* 


i 
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ittendofì inficine coll’ amaro cagiona il grande rime- 
olamento , e dolor nello Itomaco » che l’perimentafì 
i quel la fiera malattia . Appare la verità di quanto lo 
ico dal vedere , che la medefima malattia s’ ingenera-» 
ualor trovandoli ripieno de’ fughi acetofi lo ltomact), 
ireiuicfi lo fpirito del vino ; e per contrario eflendo 
juello inamarito pigliali olio di folto > e fpirito vicriolo; 
mperocchè tempre allora formali nello liomaco il me- 
le limo male per rifpctto del melcolamento , e del dibac- 
:ei e , che inneme fanno gli aleatici tali cogli acetofi; co- 
ne fa mar per tempefta , fe da contrai; venti è combat- 
tuto . Senzachè gii amari fughi dan luogo alle volte a 
qualche altra foltanza aera , dalla quale si bene co- 
me dall’ acetofa potrà farli nello liomaco fieriflìmo il 
dolore . Ma che rilevano al propolìco nolèro tali , ed al- 
tri fomiglianti contezze intorno alle cagioni del dolore* 
fe non lappiamo, si come dimolhato c, la grandezza » il 
movimento ; e’1 lìto delle particelle de’ fall , e dell’ altre 
follante , onde i dolori procedono ! Per l’ addotte confi* 
derazionì , e per altre molte ancora, che addur le ne po- 
trebbono , le quali ora, si come non neceffarie tralafcio, 
comprendere agevolmente fi puote , che per cagionar 
dolore , che facelfer alcuni medicamenti non fe ne po- 
trebbe trar cofa di vaglia incorno alla natura di quelli. 

Ma ritornando al caldo » ove mai pure intera notizia 
intorno alle particelle , che’l compongono per opera del 
tatto lì confeguiffe; non però di meno poco anzi niun__« ■ 
profitto fe ne l iti arri bbe per la certezza dc’medicamenti; 
e uò non foto per avere il caldo , come altrove è dinio 
Iliaco , pochi filma parte nella virtù di quelli ; ma ancora 
per Poflervaifi tutto di, che molte, e molte cole, che calde 
al tatto fi fencono,cràguggiate poi atruràdofi tratto tratto 
la caldezza loro, raffreddar fogliono notabilmente le vifee- 
re,e’l fangue;si come per nulla dir della cicuta, e d’altri di 
que’veleni.che comunemente tra’freddi s’annoverano , fi 
lperimenca fpeffo ne’copiofi beveraggi dell’acqua calda—, 
avvenire. 

Qui c da avvertire, che ogni qualunque generazione-* 
dì corpi, o vegetali, o minerali, indifferentemente al tatto 
fredda fenrefi,fe’l cu collante aere,» altro fimi! corpo non 
iarifcalda,; e’1 medefima c da dire lenza fallo degli ani- 
V ma- 
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Che qua- mali,c delle toro parti fuggita, che fe n’è infieme coll’anf- 
luaque ge. ma quella fermentante foltanza*che calde le mantener. 
aerazione Si ravvila nondimeno poi, che molti , e molti de’fuddetci 
di corpi al corpi, o più,o meno caldi al tatto fi Temono ; ove, o per 
tatto fred. movimento di fei menta z ione, o per altro fciogliendon in 
da fentafit loro i femi del calore dagli impedimenti , che ritenevan. 
ft da altro gli, ripigliano coi dilatante moto tutte quelle condizioni, 
terfo ri - che nchieggonfi alla tompofizion del caldo . Scorgcfi 
ficaldata* ciò tutto *1 giorno nell’erbe ammonticchiate, in guifa— », 
non viene, che fortemente fra effe loro fi premano : nelle frutta; nel 
fangue,ed in altre parti degli animali, che fi fermentano; 
e ciò parimente avvifafl nelFacque forti , negli fpiritidel 
vi triolo, del nitro, qualor,o metallo, o bitume , oalcalici 
Tali vi fi pongono ; si come rammento altra volta aver di- 
mollrato . lntralafcio di addurre, come cofa troppo ma. 
niftfb quelle lodante , che per opera d’altro fuoco fi ac- 
cendono, lprigionandofi al movimento de’corpicciuoli di 
quello i calorifici femi loro , non facendo perciò punto 
medierei! come troppo fcioccamente nel vero Arinote- 
le al fuo maelìro oppone, che’l fuoco nelle materie , eh’ 
egli accende,! - calorifici corpicciuoli,i quali, fecondo Pia- 
ci* per tone, piramidi fono, debbia ad uno ad uno di nuovo inge- 
epra del nerare . Si parrebbe adunque , che per opera del tatto 
tatto rav- certamente conofeer fi potdfer quali corpi contengano 
vifar non. * n f e ì lbmi del caldo , e quali medicamenti divenendo 
fi pojfa* caldi entro al corpo degli animali, abbiati virtù d’ingene- 

qua corpi rare in effi il calore . Ma efl’cr vana affa: co cotale fpe- 
in / è con- ranza chiaramente il dimoflra lafcarfa, e dubbiofa no:i- 
tengano i zia, la qual fi ha,come3ppreflb vedremo , della natura—» 
femi del delle parti degli animali, e fpezialniente delle difcorren- 
taldoyche. - ti,e di quel cambiamento, che elle far fogliono fovente-» 
finn vale, nel la perfona medefima; onde incontra, che alcune cofe, 
voli a in- che pria rifeaidata l’aveano,indi a non molto tempo la_» 
generare raffreddino. 

il calore*. Dan di quanto Io dico chiarillima dimoftrazione i pe- 
entro al fci,le cui parti decorrenti , e falde non fi rifcaldan punto 
corpo degli dall’ufo di que’cibi , che ribaldar logliono le parti degli 
animali, altri animali . Il dimollra ancora non meno apertamente 
l'oppio; il quale copiolo oltremodo di calorifici femi in-, 
duce effrema freddezza negli animali, 
la quanto alla natura def freddo diiariflìmo appa re -'> 

. che 
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non fi J>uò cofa cerca niuna per opera del tatto ag- che notti 
ingerea determinirc ; quantunque al l’erre mo freddo tojfa de ter. 
guercjc lacerar fi remano in fiera guifa le membra; on- mtnarfi co - 
argomécar fe ne potrebbe, effer le paitfcelie che cagio- fa -veruna, 
no tal lentiniento aguzze;e ci. e dal riftringer.che fi fa_> p er 0 pra~, 
1 freddo delle parti, fi paja.ciie quelle parimele fiano di del tatto » 
.ce piane. a guifa de 'dadi, e che lor moto abbia molto del della natu. 
mprrmente > e del coflrettivo ; con tutto ciò dairotìer- r * aelfred 
re.che‘1 freddo è cotanto valevole ai penetrare.reuòc la do. 
ifa oltremodo incerta . e dubbiofa ,'fenzachè dallo feor- 
ire.come al partir de’femi del caldo . o al celiar del loro 
ovimento il freddo mai lempre incontanente fiiccede; 

1 ragionevolmente credere . che altro nel vero la fred* Che ilfred 
ezza non fia.ch’uua mera privazione di calore . In oltre do altro ni 
: bene la natura del freddo appieno nota ci folle . non fi fiacche una 
otrebbe determinar mai col vero intorno a quelle cofc, prfuaQe- 
he pervenute entro al corpo degli animali pollati cagio- ne del calo 
.arvi la freddezza ; si come a chiunque vada adattando re» 

1 freddo ciò . che detto abbiamo del caldo, più che chia- 
o,e mauifelio egli è per apparire. 

Ma per dir qualche cofà del ferimento della naufea-»# 

:he comunemente a quello del tatto firiferifee. NulU Che dal 
nel vero di certo fi può per quello fàpere intorno alla-, Sentimento 
natura de’ medicamenti ; non folo perchè le cofc medefi- tlel/a nau~ 
me ora fono ftomachcvoli, e nojole , ed ora per contrario l“* ntn p°f 
piacevoli ; ma ancora perchè dalPabborrimcnco altro ar- /* venirli 
gomentar di certo non fi puote.fe non fe quelle cofe, che in (0t ez.z* 
vengono dallo ftomaco abbominate non aver la propor- dell» natu 
zione debita colle parti di quello ; ed in che varia il fio rade' medi 
flato allora gli putono i cibi, che prima graditi fomma- lamenti. 
mente gli erano . Quinci è > che non ci vien permeilo . • 
d’apportar falda ragione incorno ad alcune cofe , che fi 
fchifavano in prima, epofeia col continuo ufo comincia* 
no a piacere; e come allo incontro alcuni altri cibi per lo 
fpeffo ufarfi venir fogliono in abbominazione; e come ciò 
non av vegna, o non mai, o molto di rado nel pane, ed in 
qualche altro cibo. 

Intralafcio poi come foverchievole cofa l’avvifare, che Che col fen 
col fentimento del tatto non s’ aggiungono ne meu con* timeto del 
fidamente a comprendetele particelle tutte, cheformau tatto non fi 
gli oggetti; gnde incontra foveote, che ingannato l’intefc aggiungano 
Velili. ^ * let; ne 
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memen con Ietto ne rimanga, qualora alla loia tellimouianza del fenfo 
fu (ameni e W cat to egli preita tede . Cosi alcuni corpi, che piani, e 
* compre*' puliti lembrano alla mano , dall’ occhio poi coli’ajuto del 
Mere le pnr microfcopio avvifanfi effer oltremodo afpri» ed i neguali. 
fittile mi* Soverchievole tofa parimente fembra il confiderare , che 
tei chefor- col fencimento del catto fi tappi eleni an rirrprcflìoniiche 
m an gli og- molti corpi, e molti fan nelle membra cosi deboli,che l'a- 
nima non v’è punto inttfa , e che però agevolmente pof- 
fiamo incorrere in errore in giudicar della natura delie-* 
cole . Cosi le percolfe \ che continuo riceviamo da* cor- 
picciuoli, che forman l’aere non fi Temono, fe quelli non— * 
vengano, come avviene col vento » a ferirci con impeto. 
Cosi ancora molti acri licori al tatto non pajono tali , o 
per i’ellrema piccolezza de’corpicciuoli , che li compon- 
gono, o per mefcolanza di particelle di diverfa figura , o 
peraltro, che lungo troppo fora qui ragionare . Final- 
mente quel, che non fi può dal fentimento del gulto , e_ * 
dell’odorato, che affai più nelle cole s’innoltrano , non fi 
fperi in niuna fatta guifa da quello del tatto confeguire. 
Concimilo , che niun giovamento appoitar ne polla per 
introdurre a certa cognizione della natura de’ medica- 
menti il fenfo del tatto, rimane a vedere fe valevole a ciò 
fia il fentimento della villa. 

Egli è molto grande il vantaggio nel vero , che fopra- 
Senehe'l tutt j a ] cr i Pentimenti ha la villanie fi può a ballanza , e_» 
ftnjo della fenza maraviglia confiderare . Rapprelenta ella , efa_» 
vi/t a * tue. comprendeie in un fol punto all’ anima anche da parti 
ti altri fen, lontane tante,c si varie fattezze, e mutazioni di quali in- 
Jt debba an numerabili oggetti. Ne per altro, a mio credei e, nella-* 
tiperji , non fabbrica delle membra degli animali fi par , che natura—* 
per tanto e poneffe ( e che fe lìeffa avanzalfe nell’ occhio ) il pregio 
ualetole^t dell’opera.' si come feorgefi qualunque volte s'avvifa in_* 
eoe ad tr- quanto anguftofpazio, quale è quello dell’occhio , che in 
tor non fog a i CUiJO animale appena col microlcopfò li difeerne , tante 
piatti». parti,e tante contengoufi, le quali a diverfi ufic} delibiate | 
concordi confpiran tutte ad un medefimo fine . Ma pri- 
vilegio si raro del fentimenio della villa non può far ch‘ 
ella men degli altri fenfi foggiacela a’difetti,ed all’imper- 
fezzioni; imperocché il fuo organo, o fia la retina, o pur la 
coroide , non arriva a riceverfe non fe col mezzo della-» 

luce l’iropicflipni de’vjfi(jili cprpi ; pnd’è i che affai più 
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'evolmente, che qualunque altro fenumento foni mini* 
ar cagion fuole airinganno,ed all’errore. -, 

Avviene egli mai lemprc a noi nell’argomentar, che—» g * 
cciamo per iftoprir la natura delle cole da quel , che-» dell* 
abbiamo tompiefo coll’occhio, non altrimenti, ch’avve- * 0 

ir foglia a coloro > che pi ivi della villa col toccamuito, r ^ “ 
he ne fan col battone giudicar prelumono degli oggetti * 
intani. Ma non fa huopo di lungo giro di parole pei \, er „„^ e i 
are a divedere quanto poco felicemente la viltà s’ inuol- , ' ‘ 

n ne corpi naturali . Primieramente si come col tele- j e ii ecolc ^ 
copio , e col microfcopio feorgonfi molti» e molti coipi» • 

quali alla lemplice villa nafeofi fono » cosi con quelli 
>arimente trovanti effer altre » e diverfe le fuperficic de’ 
onofcìuti coipi da quelle, che pareranno leuza i’ajuto de* 
uddecti inftrumenti . Cosi convien crcdefe.che altri, ed 
litri parecchi corpi al mondo fieno, che coll’dtrema pic- 
colezza con niuno artificio feorger fi polfapo;c che altre 
nel vero fieno le lupcificiede’conofeiuti corpi da quelle, 
che per opera dei telefeopio , e microfcopio ci fi rappre- 
Icntano . Non potraflì mai dunque pei qucUche ne ap- 
paja per la villa certezza niuna dedurre della natura delle 
cole i fenzachè fe a muta: fi viene talora la fuperficic di 
quelle fenza mutarfene la natura, come da quella , o da— » 
quella lupeificie contezza alcuna certa trar mai fi potrà 
delle particellc.che le compongono! V*) mutar 

Mauifcuafi cio,che Io dico nelle perle, ne coralli, nell ^ 
amtra,nel criltallo, nelle gemme, ed in alt:e cole nnlle.che (g ,J\ lf (g _ 
ridotte in polveie vaiiano notabilmente nel colore , e— « , 
nell’ altre fimiglianze lenza aver mutato punto natura— ^ 
Ma non me» chiaro ci fi dimofira nella neve, nel zucche* ^ org Katu . 
vo,nella calcina, nel folimato, e in altre, e altre cofe diver- fi (coro e 

fifiime nella natura , e fimigliantiflime\el!s bianchezza, guanto 
cd in altre apparenze di fuora; per nulla dir di quelle co- j e „j u dell* 
fe,le quali allo incontro divelle nell’eflciioii apparenze, e ^ t j a j l(U 
della natura medefima eflèr fi tiovano . Da quanto detto r eo g ettu 
abbiamo fin qui a chiunque fi fari più avanti col dilcor- trrort hi. 
fo agevole riui'cirà di comprendere , che ne meno colle-, giudicar 
notizie da più d’un fenfo avute pqi venir potrafli maia_ » M r t% 

cerca>e ficura contezza della natura de*medicamenti . Ma 
roti tanto il corto, c debole comprendimento, che per gli 
Ceni! facciamo il è di ciò la cagione , che uou v’abbia la_# 

a lua 
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Che le tofe fua parte ancora la meddima natura delle cole. 
tutte M«n- Tocte, oalmen le piu da noi conofciute follante dell* 
ghtn tompo TJnivcrfo , quantunque alcune nella prima apparenza-» 
fie di par- fembrino di particelle uniformi compolle, le iranno noq» 
tettile dif dimeno divelle nella figura» nella grandezza» e nel movi- 
ere»»» nel . mento; ed oltre a ciò non fi trovan mai si femplici » e si 
la figura*) pure» che non dia» luogo ad alcre » ed altre follarne com- 
nellagran polle, e di natura diffcrentilfime entro a le llefle . Avvi- 
tìcz.fa > t* lafi ciò da chiunque minutamente riguarda nell' aere-»# 
nel movi- nell'acqua, ed in qualche altro corpo, che omogeneo » e-» 
mente , fempliciflìino a prima viltà egli pare . Ne per altra ca- 
tenchè nel. gione certamente si divertì , ecoutrar; effetti talora da—» 
la prima* quelli proceder fi veggono. 

apparenza Or elfendo ciò,che per gli fenfi fi conofce di neeelfità 
uniforme ti corpo ; imperocché fe corpo non folle no’l potrebbono i 
femorano. loro oigani, che corpi fono, o per mezzo di altra cofa , o 
Che per {enza mezzo toccare ; ne potendo, fecondo l’ordinario 
de' corlo della natura un corpo altro corpo penttraretinfalli» 
{enfi altre bilmente ne fiegue,che tutto que!,che noi con fcntimentl 
tompren- conofciamo, altro non fia, che la fuperficie fola delle cofe; 
ier non* e che nafcolo al noltio conofeimento rimanga mai Tempre 
fcjfiamo ciò , che dentro da loro fi racchiude : qual certezza dun* 
thè la {eia q Ue della natura de’medicamenti aver mai polliamo, fe-» 
fuperficie* ma i fempi e da dubitar ne rimane, fe la parte medicinale-» 
delle tofe. nella parte dentro, o di fuora, che fa impresone nel Por- 
gano cipolla fia? Ne ci ne polliamo in niuna fatta guifa-» 
accertare con ifeiogliere i corpi, e far, che quei»che dentro 
fi afeonde fuora fi manifclli; imperocché debole, e vano 
qualunque artificio fempremai n’è per riufeire. 
frème mo - Due le maniere fono, colle quali loiver fi poffono i cor- 
doycol cjuit. pi naturali • La prima fi è quella della femplice noto» 
le foluerfi mia, colla qual- aprendofi minutamente , c dividendoli i 
poffono i corpi, fi viene alla cognizione delle parti dentro di quelli. 
torti natu- Ma cotal fceveramènto di parti, benché con ogni diligen, 
tali, za più fquifita fatto, è inutile» e a nulla vale ; concioflìe* 
cola che le feparate parti compolle elle parimente fi fie- 
no; ne di quelle poi altro, che la fola fuperficie conofcer ci 
vico conceduto, 

Secondo falera è quella della notomia vitale ritrovata , e mefla 
fttode, primieramente in opera da’ maellri della fottiliffima arte 
della Chimica; i quali con efla in cotanto onore, e pregio 
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nati il fonone magnificamence vantano non aver co im- 
murale veruno » che icioglier non fi poffi ne’ primi 
componenti . Perchè altro non pare, che fi polla per 
ire alla contezza bramata della natura delle cofe,defi- 
ire . £ nel vero non fi può ne meno dagli oliinaci ni- 
' di si nobil’arte negare l’utilità grande, che da si fatto 
jliméto dalla filofofia,e dalla medicina,e più ch'alerò 
nella parte d’elfa, che a’medicamenti s’appartiene , fi 
>ortato; e l’abbiamo in parte noi ne’già avuti Ragio- 
niti dato a divedere ; con tutto ciò; si come fu pati- 
te allora accennato, a niuna certezza vieti per quella 
ceduto di aggiungere intorno alla natura delle co fé; 
n vano chimico iftromento s’afLtica collo fciogliere i 
>i di aggiugnerc fin’a’primi componenti di qnelli.Ve- 
che non ha di pruova alcuna meftiere;e che fi rende—* 
chiara, e manifefta nel cófiderare gl’iftrométi,ele ma. 

: meffein opera dallaChimica nello feioglier delle cofe 
Tomenti principali dalla Chimica fono il fuoco, ed i 
rui . Quanto ar fuoco , qual certezza mai aver po- g\ ua iiff aM 
nelle fue operazioni , fe non folo i femi d’ eflò rima- n rum g. 
poflono nel rifoluto corpo, ma altre, ed altre ancora s t{ principe 
foftanze , onde egli fi accende . E nel vero fe ben-, j ; j e n a chi 
irdi, ritrovi, che fofhnze di diverfiflìmo genere fi ac» micaì e c f, e 
pagnan col fuoco; perchè non andarono gran trat to 
mi dalla ragioue coloro, che diflero efliere altro dal 
no il calor,che dalla region di lafsù deriva ;conciof- „j una con- 
fi che mefticr faccia , che vadan mefcolati co’raggi t e2£<* *- 
ole molte,e molte fofianze del corpo Solare,e moke ^ er /j p 0 /fn 
nente del corpo Lunare vi fi accompagnino allora, j e ita „ atu 
raggi del Sole fi riflerron a noi dalla Luna . In ol- ra j e ij e (Qm 
violenza , e l’ impeto del fuoco a cotanto fi avanza, r g " 

’a cangiar fovente natura a’corpi, che egli rifolve -*; 1 
•. feorgefi ne’fali,che di dolci amari, e di volanci, che 
ma erano, dalla forza di quello faldi, c filli divengo- 
Le maniere poi dell’ operare dèi fuoco non fono a 
osi eonofeiute , che ne poflìam colà di cerco deter- 
re intorno agli effètti di efTe ; e tanto più , che a va- 
i vengono cosi da’corpi a noi mal conolciuci , che-* 
toco fi framefehiano, come ancora dalla varia natu- 
Ue colè, che fi imprendono a rifolvere . Olerea ciò 
empre canto oltre fi porta la virtù del fuoco , che-* 
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tutti i corpi riiolva,aijzi a quella maggiotmente, econ_* 
più cenaci nodi molte volte li unifeono le particelle, che 
gli compongono. 

Avviene ciò primieramente per lo variarfi del fico di 
quelle in maniera, che le loro facce ad accozzarli infieme 
vengano, e che le piane alle piane per ogni parte li toc- 
chino, le rotonde nelle cave ftammectanfi , e fomiglian- 
tc li faccia dell’angolari . Nc meno Erettamente 1’ un«-* 
particelle coil’altre fi unifeono fe ramofel’une , e l'altre 
fiano; e, che l'ttne coU’altre al movimento , che ricevati 
dal fuoco fi avviticchino ; si come allo fpirar d’ Aulirà» 
o di Borea implicanti talora i rami degli arbori . Accre- 
ftono ancora l’unione delle particelle componenti i corpi 
altre, ed altre particelle , che co’ Temi del fuoco, come è 
detto, accompagnanfi ; le quali acetofe, o fomiglianti a-» 
quelle liano; ne per altro certamente il mercurio col fem- 
plice fuoco nel debito grado adoperato diviene in parte 
fi fio , e di color rollo non dilfimiie da quello , che per la 
mefcolan7a del folfo, e del mercurio comunemente vien 
fatto . Accrefce non poco le malagevolezze la diverfità 
molto grande nel vero , che fi diicerne fra l'operare del 
fuoco aperto , e quello del bagno , o deli’ arena , o della 
cenere , o del vapore ; e la differenza parimente non pic- 
ciola fra l’azioni del fuoco del primo, e de gli altri gradi, 
e quella varietà finalmente, colla quale il fuoco s’adopera 
nello fcioglimentode'corpi vegetabili, animali, e minera- 
li, e dell’un genere de’ minerali da quello d’altro genere. 

Ma fe grande è la mutazione , che nel rifolveifi delle 
cok ritraggono elle dal fuoco , non è minor certamente 
quella, che lor ne deriva allor che fciàlte vengono da’ 
meftrui oche quelli foli, oche ihfieme col fuoco fi pongo! 
no in opera i melimi, o all’acqua comune, o ad altra timil 
follanza infìpida,o al folfo , o pure al l’ale appartengono; 
con v ieu però,che ancata gli infipidi,e i fulfurei fiano ac- 
compagnaci da qualche parte di tale acuto, e rodente, ac- 
ciocché penetrar pollano , e feiogliere i corpi ; e quautu- 
que l’acqua (e’i fomigliante è da dire del folfo ) priva af- 
fatto Ui file fi pa;a , ne tiene Tempre nondimeno qualche 
pai ce, che per eficr poca non fi fa al gufto conofcere; co- 
me feorgefi ove granella alquante di Tale comune fi met- 
tati dentro ad uua botte d’aequa, la quale uqq altrimenti; 

che 
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aetn prima , dolce al gullo fifa kntire . Vero è però» 
he 'peifo quella picciola parte di làle» che nell’ acqua vi* 
ed; non è fufficiente a folvere i corpi , e pur talora gli 
olve; ma ciò avviene allora quando l’acqua ritrova entro 
1 corpo poco adentro alla fuperlìcic parti di Tale agevoli 
, fe:o unii fi ; del quale imbevendoli quella acqua di de- 
>ole» e fpoflata , ch’era da prima» mellruo portento poi 
ne diviene . Ma che che fia di ciò ; nello Icioglieifi feor- 
pi per opera de’mellrui non potrebbe mefcolaifi colica 
parti del corpo fcioko qualche parte del mellruo, e si 
Ih ertamente unirli , che per veruno artificio porta poi li- 
berarle nef 

Ma che direm delle chimiche opcrazionihionTono elle- 
no tutte parimente infedeli, e fofpette ? Io non ragionerò Chele Chi. 
della calcinazione,della digeftione;e della formentazrone; m,c ” e °f e " 
poiché da qnel,che è detto comprende!! quanto infruttuo. ragioni 
lamente fi adoperino nello fcioglimento Ue’coipi.Dirò Lo- tutte fiati* 
lamente della diftillazione/da che le rimanenti, o non fan- f°jp ett . e d* 
no al propolito nollro,o di poco moméco fono. Ancorché ttreri. 
nobiltfilma fia fra le chimiche operazioni la dilliilazione, 
non è però» che certezza niuna trar fe ne polla nello fcio- 
glimento de’corpi intorno alle particelle, che quelli com- 
pongono ; si come conoicer potrafli agevolmente per 
chiunque riguarderà alle maniere dell 'operare del fuoco. 

L’operare del fuoco fi par che non confillain altro, fe j nthel'ote 
non fe in uno Itrabocchevole , e velociflimo movimento ra ^ cj a _ 
di menomifftmi corpicòuoli , i quali a guifadi forte , e_« (g 
tempeltolò vento , che nabiflando abbatta , e fchianti , e J 
porti via ciò » che incontra , fono mai fempre inceli ad if- 
gombrare, e rompere qualunque refillenza loro s’iijtop- 
pi.Ciò veggiam manifcltamenrc uc’cammim >in cui la fo- 
ga del fuoco baltlha, e pigne lu e fummo, e ceneri, e fu* 

Ideili di paglia, ed altri corpi di diveifillìme follarne. Per- 
chè c da dire non tanto il fuoco curar de’corpi com polli» 
che talora , fecondo fua violenza non gli cacci via fenza 
folvergli , o sfracellargli; sì come il dimollran alla-» 
giornata gli archibugi, i quali in ifeoppiando inandan_» 
fuori fovence la granella della polvere intere » ne folute 
punto dal fuoco , che’l movimento lor diede; per la qua® 
cola tutti i corpi nella dilliilazione purché convengano 
nella gravezza ìquq egualmente fpiuti fu dal fuoco, tutto 
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che per altro eglino di diverfiflima nacura fiano . Iacinto 
adunque fcioglie i corpi il fuoco nella diltillazione, in- 
quanto egli incontrali in alcuni » che han parti men gra- 
vi » e non troppo tenacemente unite coll* altre di gramez- 
za maggiori ; ne per altro i Chimici per opera della oige* 
Itione, e della formentazione cercan di aprire i corpi pri- 
ma -, che gli dllillano ; comechè non eller baftevoli i ciò 
si fatte operazioni fi fia già veduto; ma non perchè altri 
fi fpingan fu , ed altri corpi rimangan nel fondo del vafo» 
è da dire » che diiferifean quelli corpi da quelli , fe non— » 
fe nella maggiore , o minor gravezza . Che i corpi 
poi, che fi portan fu per opera della dillillazione non ab- 
bian perduto PelTer compolli , feernefi in tutte le diilil- 
lazioni, a qualfifia grado di fuoco , che fi facciano ; e fo- 
pracutto in quella del vino; il cui fpirìto si femplice ap- 
pare, ed agevole a feparare , e nondimeno vien compo- 
rlo per la maggior parte d’acqua, e perte minore di Ta- 
le alcali , e di folfo; ne egli è del tutto lìbero del fale-» 
acecofo; le quali cofe paiono sì llrettamente unite , che-# 
per niuna altra dillillazione feparar fi polfano.IÌ medefimo 
fperimentafi in quella dillillazione , che fi fa col fuoco 
-, del quarto grado dei vitriolo, dei Tale, e del nitro; poiché 
ì più puri /pirici di quello compolli fono difale acecofo, 
e di flemma; e forfè di qualche altra a noi non conofciu* 
, ta follanza. 

Ma concedali pure , che ne il fuoco, nei meflruila 
Ancorché f c { n co f a n ; ana ne’corpi;e che 13 dillillazione abbia gran- 
toncedaft il dillìma forza a rifolveigli , pure ne meno dalla refolu- 
tttale di 2,’one aver potrallì certa contezza della natura delle lo- 
fcioglìmen- ftanze, che refolute furono ; perciocché per oflervazio- 
to delle. - llc f atta <j a più avveduti Chimici,fon si llrettamente unl- 
patti,ne^ te fra elfo lorde cinque foftanze , ond'eglino compon- 
meno aver g 0 n le cofe , che non aggiunge , ne l’indnllria , ne la ma- 
por ter no a fepararle. Ne certamente havv» forza maggiore a_» 
ta conte £- difgiuugere , e feparare le cofe vegetabili ,< ed animali dì 
za della _ quella del fuoco violentìfcimo della fiamma , colla quale 
natura del in ceneri elleno fi riducono ; e pure il ;fale fèparato , al 
lefo/lan^e, parere del Quercetano , non è si fattamente femplice-» 
0che trar non fe ne pofifa il folfo, e’1 mercurio , ed un al- 
tro genere di iale di maggior poflanza> e vai^e nelfope- 
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O t non fi può ragionevolmente dubitare > eh’ ancora 
jueft’ultimo fale > per tacer dei mercurio , e del folfo» 
ton fia parimente comporto ; quantunque non arrivi Par- 
ie a cavarne altro Tale . Senzachè nella refoluzione, o per 
opera del fuoco , o per quella de’meftrui , che fi venga—* 
i fare, non fiam mai ficuri , che parte della foftanza , che 
i rifolver s’ imprende , e lenza fallo la più valevole nell’ 
iperare , come più fottile > e volante non ne fvapori. A 
guai legno poi conofcer potralfi la facoltà dei mercuri 
mneipio , le vero dicono i Chimici , di fapore , e d’odo- 
e affatto privo , quantunque alcuni fcioccamente nel 
tero il fapore gli attribuivano ; anzi il confondano col 
ale volante delle cole . Ma ammettali pure , che fe parar 
i portano tutte, e perfettamente e da qual fi fia cola i cin- 
gile Chimici prìncipi, certamente convien,che eglino fia- 
to di minutilfime particelle comporti, per le quali infra 
oro differivano , Or da qual fin fo argomentar potremo 
a varietà delle figure di erte ? Non ce ne potranno erte- 
e alcune più, ch’aitre , atte all’operare, le quali non fia- 
10 a’fenfi conofciute ? E ben eziandio ne’ comporti corpi 
gualche efemplo n’abbiamo. E vaglia il vero: a qual fen- 
imento palchi fi fanno le figure di quelle particelle , che 
■alevoli cotanto fi/perimentano nel croco de’metalli, ne* 
etri » e ne’fiori dell’ antimonio, nel mercurio di vita ed io 
ltri fimili?E chi avrà mai si alto intendimento, che a com* 
'render fia valevole dalle particelle ,che s’offrono a’fenfi > 
he’l mercurio di vita abbia cambiato natura, c lafciata la 
acuità di purgare di fono, e di fopra, allorché fenzagmu- 
azionc alcuna apparente egli è divenuto belzoartico mi* 
letale? Finalmente non ha cofe nell’ Univerfo , che non 
bbian molti , e molti pori, che di neceflità nafeono dall* 
ccoppiamento delle particelle, che le compongono. Co-' 
ali pori convien , che fi riempiano d’una affai difeorre- 
ol foftanza di particelle di varie figure comporta . Or sì 
atte particelle , che appena all’ immaginazione fi fan co* 
lofeere non potranno ancor elle aver parte negli effetti* 
he procedono dalle cofe nelle quali ritrovanti? 

Io mi fo a credere , che fulficienti effer debbano le re- 
ate fin qui ragioni a dimoftrar , che per difetto de’fcuti- 
aenti , e per proprietà delle fenfibili cofe ne fi renda im- 
ìqIB bile aver contezza certa alcuna della natura de’medi- 
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Benché fi camenti . Ma per appagar la mente di coloro , che notui 
conceda^, I1C rimaneffero pcravventura appieno foddis fatti, foggi u- 
che le par- gnei'ò di vantaggio > che quantunque le particelle, che 
tictlley thè compongou le cole, altre non follerò di quelle,che fi fan- 
tompongo- no a 'lenii conofcere , ne meno certezza niuna tur fe nc 
no le cofit* potrebbe intorno alia natura de’medicamenci,- concioffie* 
finn di quel cofa che non perciò, huoin certo mai farebbe > che quel 
le, che/i fan corpo, fia per efemplo , per cui fi fa nell’ organo dei gu* 
(onefeera-. Ilo la fenfazioiu dell’acetofo , folle femplice , o pur coni- 
da [enfi, ne pollo di particeile più picciole non fomiglianti nella fi* 
mena ter- gora , ma , che unite quelle inficine compendierò una_j 
te^a niu - particella più grande d’angoli , e però acconcia a pugne- 
na trar.fe re l’organo. Ne egli è fuor di ragione il fofpetto ; poiché 
ne potrebbe i tali si volentieri in altri fali fi cambiano, si come oltre a 
interno al- ciò che n’è detto, nel fale del tartaro reggiamo , il quale 
la natura •_ colla femplice calcinazione da acetofo, che da prima era. 
Ut medica- i'alfo pofeiadivieue/efenza niuna opera dell’arte avvifiam 
menti. ciò anche avvenire, o ne 'fa li delle frutta, eziandio di quel- 
le, ch’atwi tempo colte degli alberi ferbanfi,i quali da ama- 
ri, e lazzi ,o acetofi , dolci divengono . Ne altro è da dire 
degli odori tìci corpi, e di quelli, ch’ai tatto fi fan fentire. 
Benché [em Ma femplici fupponganli pure le particalle de’ corpi, 

plici pano che fau rimprdfioni negli organi ; e fuppongaufi pari- 
le partirei. mente, che oltre a quelle niuna ce ne fia nelle l'enfibili 
le ,/*'?* cofe, e che tal fi a veramente la figura , el moto di quel- 
thè, fan l le qual noi dalle loro irapreffioni le conghietturamo; po- 
imprefpom trem mai per quello dar noi ragione di tutti gli effetti, 
negh erga- che ne procedono i Certamente che nò ; fe pur ciò non 
ni, e che el- fi faccia per incerte, e fallabili conehietture; sì come chia- 
tre a quel - r o fperimétafi.per tacer d’altro, allora quando lpiegar vo- 
le ninnate gfiamo Come gli acetofi corpi rapprendano il latte , e co- 
t < me mo ^‘ l' ra gl* alcali ciò parimente fi facciano ; come-» 

fenpbtlt co- a i cllll j de’fali acetofi agli alcali aggiunti ingenerino il ca- 
Je,eche tal j ore> c rantolio l’acetofiri lafcino ; e come pervengano a 
pa mera- fi- lorre ;„ minutifilmi , ed invilì bili corpicciuoli , ] e p ie . 
mente la fi tre< e ; metalli p,ù j ur ,‘ . e che vietato fot fia poi di ciò 

* Ur * ' I' * ^ are ne ^’ oro : Ct ^ a ^ cn a,5COra vl ^ 3no » che l’oro fciolga- 
mol ° A * , no : e come i corpi fciolgano , e Affino gli fpi' r /ri : e comZ 
quelle qua, ; f a j,- acc . co fi d e | folfo , e de | v f tn0 j 0 r3ttenga . 

loro imtTe ’ n c,nabro > e in folimato . Altre, 
L/ «<* aiwe particelle adunque i «icn alle già narrate , le-. 
* ” qua- 
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quali figgano i lenii , è da dire , che concorrano nell*-* poni con- 
compofizione degli aceto!! fali ; e’I limile degli amari, e di ghiettura- 
cutc’alcri fali , e delle varie generazioni del folfo , e dell’ mo,non per 
altre enfe è da dire . Or fe colla feorta del vero modo di tanto potrà 
filofofare aver non fi può contezza alcuna della'virtù de’ da noi dar. 
medicamenti, che attender mai fi potrà da coloro, che in p rag, 0 nc. _ 
volendo inveftigar le cofe della natura ftudiofamente fe di tutti gli 
ne allontanano? Egli è credenza di Galieno , e fi confor- effetti , che 
ma coii quella di alcuni innovatori medici , de* qual co- ne procedo- 
me di fuoi coetanei fa menzione Ippocrate nel libro del- no. 
la vecchia medicina, che l’operazione de’medicamenti, si 
come di tutt’akri corpi naturali , fian di quelle qualità* 
che chiaman prime, e che l’altre, che feconde dicono, na- 
fcanda quelle , ne operino cola ninna . In oltre dice Ga* 
lieno, che gli argomenti , che da fuori prendoufi per av- 
vifar le qualità de’medicamenti, si come efler calde quel- 
le cofe, che agevolmente s’accendono, e fredde quelle-*» 
che all’ambiente freddo fi rapprendono , umide quelle, 
che nell’acqua fi folvouo , e fomiglianti , (uno fallaci, e 
manchevoli, ’e che parimente non fiano fempre certi que- 
gli indie;, che prendonfi da entro, come dall’ odore, dal 
lapore, e dal colore;c6n tutto ciò egli fi par che ponga-» » 

ferma fperanzanel fapore , dal quale fecondo lui com- 
prendoni! le qualità prime, che in potenza fono ne* medi- 
camenti ,• le quali poi nell’atto ridotte rifcaldino * raf- 
freddino , fecchino * inumidifeano , e facciano tutt’altre 


operazioni, che fi veggono da’medicamenti avvenire nel 
corpo degli animali . Ma quanto dal verifimile fi diparta 
si fatta opinione * fcorgéfi primieramente in ciò, die—» 
ignorando Galieno la natura di quelle quattro fue prime 
qualità , non può ragionare per maniera alcuna delle-» 
loro operazioni; come quelle, che procedon tutte dall* 
effere . Ma quando ciò pure in grazia di Galieno fi dilli- 
tnulafie , non però di meno non fàrebbon balìevoli le-» 
quattro prime qualità, e lor varie mefcolanze a fpiegar 
le facoltà de’medicamenti; e ciò vedefi manifèllo nel mc- 
defimo Galieno, il quale fovence vien concetto a ricorre- 
re alla propria folìanza , alla fimilitudine ; è fopratutto 
alla tenuità, e groflèzza delle parti ; il che altro non è 
certamente, che ricorrere a’cotanto da lui abborriti pi in- 
f ’PÌ di Pcmpwjtj f - d'Epicurq, « d’Afciepiado . E si ilfa 
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egli pure* avvegnaché il diflimuli dicendo , eh’ e’ non_u 
ammette il voto , e che fecondo lui la tenuità delle par- 
ti condite nella prellezza fola , colla quale il corpo in_# 
picciole particelle fi divide; ma tal preilezza , è indubi- 
tabil argomento ; che fian quelle picciolifltme particelle 
non già continue altrimenti, ma folo contigue . Aque’ 
principi parimente convien « che Galieno ricorra allor» 
che dice, che’l fapor dolce, e’1 pingue lenifee la lingua ; e 
quando parimente ragiona degli altri fapori . Cofa, cht-» 
come loverchia, Io al prefeute intralafcio . Non pollo 
però tacere , che in ciò Galieno fi vale de’fentimenti, an- 
zi delle parole medefime di Platone, non avvedendoli, che 
appo Platone le menzionate qualità operative fono,o per 
me’ dire, le particelle, che le fanno apparire . Scorge!! 
poi apertamente falfo, che l’altre qualità da fe non ope- 
rino ; poiché meflo fopra le piaghe il pepe , il gengiovo» 
ed altre fomigiianti foifanze, recano acerbifiimi dolori » 
anzi , che fi riduca all’atto quel calore , che vien loro at- 
tribuito da Galieno ; fegno evidemiflimo , che non già ii 
calore , ma l’acrezza fia quella, che {'piccando a viva for- 
za l’une parti dall’ altre muove il dolore . Aggiungali a 
• quello , che’l fugo de’limoni , ed altri acetofi licori , che 

per Galien freddi fono , mefsi fopra le piaghe apportano 
dolore , ed anche calore; perche fe in ciò che rilcaida le 
piaghe, dee caldo giudicarli il pepe , dovran caldi pari- » 
mente {limarli gli acetofi fughi , anzi la fpiua > e’1 
, chiodo, eh? ficcato ' in un membro vi fa fentire pa- 
Quanto r j mcnt e il calore Quanto fien difettofi i fiilogifmi poi 
fian difet- co’qualifludiafi Galieno raccogliere da’ fapori de’ medi* 
top i fili *- camenti il loro temperamento ; la ragione , e la efpe* 
t i f mi ’ *° rienza, il ci da chiaramente a divedere . Vuol Galieno, 
quali diu- c jj e ’j dolce proceda da mezzano calore , ma fe la dolcez- 
dtafiGulìe * 2a proviene da calore grande , si come feernefi nel 
no meco - maturar fi , e pfù affai nel cuocerli delle frut ta acer* 
glier da' fa. |j e . convt > n , c h e ’l calore abbondi nelle dolci follanze, 
fonderne- argomentando fecondo il modo del filofofare del medefi- 
dicamenti mo Q a ] ien0 # Senzachè delle cofe dolci per opera della-» 
il loro ter». f 0 ] a f 0I menuzione s’ingenera il vino; argomento chiaro, 
feramento c j, e ft ra bocchevole in prima era in quelle il calore; c fe-* 
cambiatili ancora fuori del corpo degli animali volentie- 
ri le d^lci fgltauzc or in acecgfe, or in amare, fec ondo le-» 
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regole di Gaiieno medelìmo, talora calde, e talora fredde 
F oprammodo quelle da giudicar fono ; tanto più, che ne’ 
mede fimi corpi degli animali cotali dolci foftanze, ora in 
acetole , ora in uolci,ora in amare rivolgonfi . Efeie-» 
dolci foftanze temperate fono , e fiir.iglianti al noftro 
temperamento , c per la propria foftanza ancora-#' 
amichevoli , e famigliali a noi fono * si come affer- 
ma Gaiieno; onde av viene, che’l Colchico , il quale è si 
dolce, Iperimentafi poi per teiiimonianiu di Diofcoride-» 
oltremodo nocevole, e velenofo ? Ala ritornando a Galie- 
no, gli altri fapori tuttijfetondo lui > foperchiano nelle-» 
prime qualità; cosi il lazzo, l’acetofo , e l’infipido freddi 
fono, e caldi allo incontro l’amaro, il falfo,e l’acro . Ma fe 
conosciuto avelie egii,che delle radici,delle fluita , dell* 
erbe , de’fioridi quallìfia fapore cavanli ardentiflimi Ipi- 
riti, il che ne può a gran ragione fai lofpettare non den- 
tro a’ corpi degli animali il medelìmo avvenir poffa, d’al- 
tra maniera certamente avrebbe egli intorno a’ fapori fi- 
lofofato . Che che fia di ciò , fon cosi manifeftamente-» 
falfe l’addotte regole di Gaiieno nella materia de’ fapori, 
che egli medelìmo poi le trafeura; e per darne uno efem» 
pio, pone egli una regola generale , alla quale non dà ri- 
lerba alcuna, dicendo;^ m yt Ss mw 

Ma poi in favellando dell' oppio , il quale per effer» 
amarillimo dovrebbe, fecondo ’l fuo avvifo,e(Ter caldo fot 
pra tutt’altre amare cole, afferma francamente aggiunger 
quello all’ulcimo grado della freddezza ; foggiugnendo, 
che i medici ftudiavanfi d’ ammendarlo , temperandolo 
con medicamenti caldi ; fenzachè freddo ftrabocchevole 
ancor egli actribuifce alla cicuta, la quale anche è ama- 
riflima al gufto . Ma trapaffando alPacro,giudica Galie- 
no l’acro efler caldo fopra l’amaro, e che le cofe , nelle-» 

J uali al fommo è pervenuta l’ nerezza , liano al pari del. 
uoco calde . Quanto ciò fia diverfo dal vero conofceli 
agevolmente in ciò, che la calcina, l’orpimento , ed altri 
fimiglianti corpi rodon le fuftanze non animare » quan- 
tunque non abbian elfi allora , ne muovano in quelle ca- 
lore niuno; e’1 medefimoancora fi fperimenta,fe mai pon- 
gonlì nell’offa, o in altra parte dell’animale, che mortifi- 
cata fia, o fenza fangue . Per accidente dunque avviene, 
sì cflme li dille della fpina , che ribaldino le parti degli 
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animali fanguinofe; il che fa parimente l'acctofo,ed ogni 
altra cofa,che morda, ancorché fredda foprammodo fia_»* 
come fcorgefi nella neve , che forre maneggiata da’ian* 
ciullijche ne fan per ifcherzo pallottole» oltremodo loro 
fcalda le mani; e lènza accendervi calore » lo Ihabocchc* 
voi freddo non altrimenti, che’i fuoco li faccia, riarde la—» 
pelle, ed abbronza i corpi, 

llla quoque afta putes,qu a funt nive lafa rigenti 
dille Quinto Sereno.e Lucano 

XJrebant montana nivts,campo[que jacentex 
Non duratura confptBo [ole pruina. 

£ prima di colloro Virgilio, 

Net tenuti pluvia rapi dive potentia Solit 

Acrior,aut Borea penetrabile frigut adurit. / 

Al che havendo riguardo il noltro Dante finfe , che nel 
fondo dell’Inferno per lafreddillima ghiaccia abbruciato 
il Camifcion de’ Pazzi con gli orecchi monchi gli appaia: 
Ed un,ch'a-uea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col vijo in gt ve 
Diffeiperchè cotanto in noi ti Jfecehil 
Onde a gran ragione San Bafilio aflomiglia il tormento, 
che pativan dall’ diremo freddo que' lortiffimi quaranta 
Martiri a quello, che foffron coloro, che fi abbrucian nel 
fuoco; e i medefimi Martiri efortandofi al patire diceva* 
no ttotv QyjTte i «vc.Finalmcncc l’oppio, che si come tede 
è detto, fommaméte è freddo, al parer di Galieno, ha tan- 
ta acrezza, che tenuto molto in bocca aggiunge a piagar 
la lingua . Erra poi Galieno , ove mollra di credere che 
per aìtra qualità aggiunta all’ acecofità avvegna » che i 
corpo acetofo fia acro; poiché bada, che inquello ragu- 
ninfi maggiormente, e fi ridringan le particelle, che fan. 
no l’acetofo col liberarli da quelle d’ altri corpi , che le-, 
teneano lontane, e difunite ; il che yedefi chiaramente-, 
nello fpirito del vitriolo,e nello Ipirito del follo , 1 quali 
fe picciola lor parte è mefcolata con gran copia d acqua 
fon fempUcemente acetofi , e toltane dapoi 1 acqua ripi- 
glian l’acrezza, che avean giù polla, la quale in loro altra 
veramente non è, che una acetofità al fommo grado pei* 
Venuta; laonde Galieno non bene ai gomenta dal l acrez- 
za dell’ aceto avere in quello parti calde . E vaglia u ve* 
ro dovrebbou^econdd i divifiunenti di lui, cfler freddila» 
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ni Io fpiriio ud vitriolod’ouo de; ioli» ,lo lpirito od m- 
10 » c l’acque itigie» ed aita corpi fommumcnre acetofi, 
:omechè acrilìimi fi Untano , e facciati gli effetti meueli- 
ni degli altri coi pìoltrtmilura acri. 

Ciià Io credeva efler pervenuto al fine dell’ intraprefo 
Ragionamento; ma mi iovvicnc delle maniere del cono- 
Icer la virtù dc’medicatr.enti tenute da llacco da Oliau- 
da,da Bafilio Valentino» da leoiiafìo Paracello, da Of- 
fualdo Ci ollio» dal nolho cuiiofiflimo Giovai) Buttili»—* 
della Porta, da Giufeppe Quercetano» da Federigo Elve- 
zio, e da altri» che ndla invdfigazione delle cofe più na- 
feofe della natura 

Ricercar pregio, e famae chiaro grido. 

Immaginano coltolo, uLe in tutti, o nella maggior parte Che nelle. 
delie cofe a no Aro nlo , t huopo udfinate dalia natura—, to f e * n °' 
ritrovare agevolmente fi pollano , purché gli huomini vi\A* *f° <^ e ' 
filiino attentamente il guardo, i medicamenti accorici a_> binate dal 
celiar le malattie a certi, ed infallibili légni, J* natura— 

Qua/i dt otarie note in var j modi rinvenir fi 

Da mano eterna a lor notista infcritti. pofjano i 

E comiche nelle cofe di tutti tre i regni tfiì vogliano enedtcame- 
(fervirommi del lor vocabolo ) eh’ una cotal fegnatura fi ** valevoli 
trovi, dicon però, che fopratutto quella nelle piante ripo- * ce (f ar /<-• 
Ila fia . A ciò provare adducon quella famola confiderà- ma l at,ie * 
zione di Platone della gran fomigìianza,che han le piante cerl, ' eii 
cogli huomini ; chiamando egli le piante huomini in,, f Alitili fe~ 
volti. £ nel vero nel tronco, ne’ rami, nelle foglie^, S ni - 
«elle radici , ne! legno , nella corteccia , ed in altre-» 
molte pai ti delle piante fi pare , che non troppo dal vero 
fi dilunghi cotal detto di Piatone ; perciocché quelle 
tutte han fomiglianza grandiflìma colle parti del corpo 
umano; fenzachè non meri, che gli huomini medefimi lo- 
vente intriftifcono,e mortificanfi le piante da varie, e va^ 
rie malattie; e ritrovanfi anche in lorde ben fi bada 
1 dimorfi accidenti ,<* i var) efemp j 
Di gioventute,e di vecchiezza umana > 
ter che le piante ancor novelle, e verdi 
Uan polita la fcor%a,e quafi eftefa : 

Ma degli avvien,che per moli' anni invecchi , 

S’empiedi rughe, e increfpata innafpra. 

Si fatte cgle,ed altie/nqlcejcJw 091' abbiara celle pian- 

• te 
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te comuni ammaeftrarci poflfono > che nelle piante allo* 
gati fiano i medicamenti ; le virtù de’quali acciocché a_» 
noi conofciute fodero , la natura non operante mai inva- 
no, per varie fomigiianze a noi additi , e renda manifelte. 

Si par, che cotal credenza abbia antichiflima origine , si 

come comprender puofli in ciò, che fu detto d’Èrcole; ed 
in Teofralto, in Diokoi ide, ed in Plinio qualche vcltigio 
n’appare . Ma che che fia di ciò , i fuoi vai) divenienti, 
che Io per non divenir nojofo volentitii oia intralafcio» 
quanto li dipartano dal vero a ciafcuno lì fa manitefto» 
che riguarda le fcmbianze delle cole nalcer neceflaria- 
mente dalle difpofizioni de’principj» che quelle compon- 
gono, e dall'aere, e da altre cofe molte, che le circondano; 
e come in una cofa medefimacambianfi le fembianze, 
quantunque volte le diipofizioni le ne mutano ; st come 
manifellamente veggiamo nelle piante a giornata avve- 
nire , delle quali altre fon le fattezze nel ior nafcimento, 
altre nel ci elicere , ed altre poi nella vecchiezza . Laonde 
riputar li dee certamente cff tto del folo cafo le pianta—»» 
che Tornigli un tal membro ( e’I medefimo è da dire dell’ 
altre fegnature ) rechi giovamento ne’ mali di quello; 
non altrimenti , ch’a calo incontra, che da due falle pre- 
meffe fi deduca in confeguenza una vera propofizione. 
Confermali quanto Io dico iti ciò , che non Tempre la-» 
fpe. ienza approva efl’er le virtù de’ medicamenti tali» 
quali additate ne vengono dalla legnatura ; e, che molte 
delle cofe lomiglianti alle membra nuocciono oltremodo 
a quelle . E per non dipartirmi da’ loro medefimi efem- 
pli,tl papavero , il cui capo fomiglia quello dell’ huomo, 
aggravar lo fuole per maniera tale col fuo mortifero fu- 
go, che foventifiime volte. 

Di notte eterna eterno /inno addate. 

Taccio delle zucche , e de’ melloni , che non meno di 
quel, che fi fia la brionia fono fomiglianti al ventre enfia- 
to degli idropici, e pur crefcon loro notabilmente il ma- 
le . Finalmente innumerabili meditamenti ci fono , in_» 
cui ritrovar non puolli per quanto huom vi fantaftichi, 
ne men orma di fegnatura di forte niuna ; laonde è da-» 
conchiudere,non che fiano certi fegni della virtù de' me- 
dicamenti le fegnature , quali credon coftoro efler nelle 
cofe, ma ne meno vcrifimili ; q canto quanto ragionevoli 
cgnghitttuffc RA* 
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Gli fa mefiiere a coloro , che o 
molla d’efei cito,o battaglie cam- 
pali, o afledio, o efpugnazione di 
CittijO altro qualunque fatto di 
guerra degno di pattare innanzi 
alla memoria di quc’ , che ver- 
ranno, imprendono a narrare» 
a dcfcrivere , che oltre all’ effer 
eglino appieno informati dell' 
ingegno, della poiTanzajde’coufi- 
gli de’Priucipi , delle Repubbli- 
che,e de’Capitani, ch’a parte ne furono ; abbiano ancora 
molto ben conofciuto lo fiato» e Jp condizioni particolari 
de’luoghi, ove quelli avvennero ,* cofe » le quali non arri- 
vando» a fapere,per dotta»ed eloquente» che fia la penna 
dello fcrictore » o per quanro egli fi lindi di render rag. 
guardevole» ed ornata la fua opera di tutti que’pregi, o 
vaghezze, che neU’ifioric d ’più lodati fcrittori fi ricerca- 
no, e s’ammirano, non gli fard per venir giammai fatta-* 
narrazione, la qual ficuri render ne poffa.che dal vero loti, 
tana non fia . Quinci certamente avviene, che le memo- 
rie, le quali de’lontani,e non molto frequentati paefi ven- 
gonci defcritte,fian mai Tempre fofpette di falutà,c d’er- 
rore. Tali adunque larebbotio fenza fallo per ri ufeire ì 
racconti, che, o medico, o filofofo a fare imprendefic in- 
torno all’operazioni de’medicamenti » ancorché non gli 
mancafie colà a lapere della nacura di quell ù non venen- 
do permeilo alle deboli forze deU’incei letto umano d’in* 
cernarfi in que’luoghi, ne’qualj far debbon prova della-» 
loro virtù i medicamenti . £ per venire al propofico no- 
Vol.lU R It'O 
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Oro là dove li lari da co a divedere, che le patti degli ani* 
jT.ali pienamente conofeer no» lì pollono , rimarrà con* 
chiulo interamente quel tanto, che abbfam propolio in_» 

S ileno Ragionamento d’avere 3 dinìolèrare; cioè, che po* 

o per imponibile , che certa conterrà s’ avelie della na- 
tura de’medicamenti , ne men cola alcuna di certo iaper 
lì potrebbe delle loro operazioni , per non elfer a noi co- 
pofeiuti j luoghi, dove quelli hanno da operare. 

E per camminar col debito di vifameuto convien come 
Jneonhe co f a ^dubitabile primieramente prefupporre , che i me- 
urta con- dementi debbonfi conlìderare non foto per quel , che-, 
t'ZS-* fi fiano in fe meddìmi,ma per quanto valevoli ancora elfì li 
deh ren j ano a produrre or quelli, or quegli effetti nelle parti 
j ” Mt j ra ~ degli animali laonde per acquillar certa , ed infallibile 
4* medita- CO g n , 2lone di c iò , c h c medicamenti poflàn cagionare» 
menu, ne-, „ 0|I £ J^flìcience p effer’ intefo appieno della natura de' 
pien fe ! a ~- medicamenti, ma fa mellier.che s’abbia intera contezza—» 
alcuna 4t a i UOra di quelle parti degli ammali, in cui debbano i me- 
tene jafer dicamenti Ja lor forza impiegare ; si come il conofcer fo* 
A lo,che’l fupco fia uno raccozza multo di piccioliflìmi cor- 

d e “* Qr0 picciuoli privi d’angoli, e di velociflimo impetuolo, e di- 

ef trazioni ] atante movimento, non ci potrà apportar certa, e licura 
fer non ej- 

contezza di ciò » che polla il fuoco neg.i altri corpi ope- 
JtTt a nei farc , ma dj quelli parimente conviene aver ben cono 
toHojauty ^ uca j a n3CUr a,la qual si come varia, e varia in ellò loro 

luoghi , 9. fi ntrova cosi vane, e varie ancora fono le azioni , che vi 
ivo quelli 

anno 1 itL. 


operare^ 


fa i) fuoco, lolvendo 1 metalli, fvaporar facendo Tacque, e 
gli altri licori, e incenerando le piante, e gli animali , e le 
pietre , lafciando laido fra quelle l’amianto . Ma chiaro 
ciò manifeflalì ne’medefimi medicamenti » imperocché a 
tacer d’altri, l’elleboro non è vomitivo, ne muove il ven- 
tre alle capre, ed alle coturnici, si come fa negli altri s m- 
inali. 

Frieterea ncbii veratrum e fi aere venenum , 
jtt caprit adipei,& coturnicibut auget. 

{• ciò altronde cei tamente avvenir non puote , fe non 

f elleboro fe dalla differenza, la qual convien, che ritrovili fra al;u- 
uon fra ve- ne delle parti , 0 liquide, o falde delle coturnici, e delle ca- 
mnivot ne pre,e fra alcune di quelle degli altri animali, onde noi—, 
muova il men , che per temprilo fa pioggia carbone , o fiamma fi 
ventre alle fpeguedl purgante vclen ddTcfkbyiq fi rintuzzi, e s’ai tu- 

««• ’ - ù- 


Onde pro - 
teda f£e_. 
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. Egli è parimente da avvilire» come i medicamenci in capre , ed 
ulto poflTon fare le loro operazioni) in quanto che vivi, e cotur- 
i goi olì fiano gli animali ; e che ove» o (pollati, o fievoli n, ci, cornea 
li animali fi trovino, fpoffati ancora, e di poca vaglia rie- jj faccia a- 
;ono in dii gli effetti de’ medicamenti »• perchè egli è gli altri a~ 
mopo, che cofeabbian ne’vivcuti animali , le quali ac- cimali. 
once fieno a liberar da’ritegni le partitelle operative de’ 
nedicamenti . Non foto adunque è da direbbe operino 
.rcgli animali i medicamenti, ma che ne’medicamenti an- 
cora per contrario openno gli animali , e che in dii ca- 
gionino più, e varie forti di mutazioni. 

Che a gran fegno talora ne’medicamenti aggiungan sì 
fatte mutazioni, feorgefi primieramente nelle vegetabili C.ht da al - 
foltanze . Alcune generazioni di piante, le quali fono lei- cune gene- 
pite per modo, che fembran d’ ogni forte di qualunque razioni di 
volanti fali affatto prive, si come quelle, onde, o nulla , o piante , e- 
tanto poco, che è come fe nulla fi folle, per indulti ta, e fa da altre. _ 
cica di chimica mano fe ne può trarre, nelle capre, ne’cer foflan^e^, 
vi,e nelle damme , che le ne pafeono cambiatili elle in_» conofeer fi 
(angue, in olla, in unghie, in corna di fai volante alcali ol p°ff» ? **' 
tremodo abbondevoli . Dell’ ei be medefime ingenerano collant* 
le Vipere, oltre al volante l'ale, di cui cotanto fornite ef- dell'opera - 
fer fi trovano le loro membra, quel maravigliofo liquore» re de medi 
che prefo per la bocca non fa danno alcuno , e melfo poi tementi. 
entro a’ vafì del (angue facendolo rappigliare inconti- 
nente uccide . Ma a dire ancora degl’anmiali; il latte ap- 
pena quali tranguggiato, di dolce, che da prima egli era» 
ora inacetofo.ora in falfo, ora in amaro , ora in a u fiero 
cambiar fi luole; perchè i medici più cauti , e più (peri* 
mentati foventifiìme volte ingannati fi trovano nell' ulo 
di quello . Il che da altro certamente uon procede , che 
dal non averli determinata , e ficura regola a conofeer 
qual forte di mutazione a fortir quello abbia dentro le-» 
vifeere; (perimentafi però si grande ella talora» che ripa- 
rar non fi può con argomento niuno a’danni , che fe ne-# 
vengono a cagionare ; ed avviene ciò anche ne’ teneri 
bambini , con tutto che *1 latte fia proprio loro alimento; 
cofa,la quale confiderando l’Elmonte fi fpinge a vietarlo 
a que’fanciulli , a’quali egli allungar vuole oltre all'ufato 
degli altri huomini il colio della vita ,* ed a ciò ancora.» 
avendo riguardo gl) Inghiicfi non nutricano di latte alle 
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volte i loro bambini . Oltre alie narrate» egli è da crede- 
ie»che ad altre , ed altre mutazioni non meno grandi pari- 
mente il latte foggiacela; si come da’var; effetti, che veg- 
gonfi avvenire ne’corpi di coloro,che l'ulano agevolmen. 
te ridar lì puote. Finalmente fra le minerali . Lofpiri- 
to del vitriolo, ed altri fìmiglianti licori tiafmutanfi nello 
llomaco per modo, che non producono nelle parti difeor- 
ventiie falde del corpo degli animali quegli effetti, i quali 
cagionar fogliono allora che s’applicano alla pelle , o en- 
tro alle vene con iftrumenti acconci a ciò fare fono fpinti» 
e introdotti nel {angue. Inghiottito, il mercurio, rapprefo 
nel folimato dolce, o nel cinabro, ritornar fuole in facen- 
do dimora entro alle vifeere al fuo llato primiero , e di- 
feorrente ufcirfene poi del corpo fuori eziandio alle volte 
per le ffrade delFonna. ^ 

Si infallibili verità prefuppofìe,è tempo di dar a dive- 
dere l'incertezza, nella qual noi viviamo intorno a quelle 
parti y che concorrono alla maravigliofa fabbrica degli 
animali; e benché per quello , che fu già detto chiari fil- 
mo ciò comprenderli polla , onde parer potrebbe fover- 
chia peravventura la prefente fatica , non però di meno 
per render maggiormente paga la mente di coloro,che_* 
della contraria opinione imbevuti non lafciano forfè di 
dubitarne , ftudierommi breviflimamente di dimolìrarlo. 
E dirò prima dell’anima; e lafciando di favellar di quella 
dell’huomo, che per effer ella puiillimo fpirito » non fi 
Che deir a. p 0 jj 0n0 concepire idee intorno alla Aia natura, fe non fe 
rima no- j 0 i amente negative : ciò fono, non effer ella divifìbi le—»* 
Jlra altre-. ^qij ricevere dimenfioni di fpazio,non illaie alla morte—* 
idee non- f 0 tt 0 p 0 ft a , e d alle altre mutazioni, alle quali foggiaccion 
abbiamole ie corporee foftanze > ed altre fomiglianci ; l’anima de* 
non fe fola. quantunque ella corporea veramente fi fia , none 
mente ne - ta ( e però, che conofcer fi lafci a’deboli léntimenti noltri; 
gative. e fe ^ 3 j ure a i vero conforme e’ fi foffe alcuna delle co- 
Che deir a, } c j ie , ntorno 3 J f t | 0 tflere fi van per li filofofi fantalli- 

ntma de' can d 0 , que lla non per tanto molto poco, anzi nulla rile- 
irutt non- vere bbe per ifeoprirne le particuìarùà . E certamente, le 
fofftam fa. p an ; ma de - brtUl j n a i tro dia non confilìe, fe non le nelle 
per ne le - foie difpofizioni delle parti del corpo , con quali argo- 
panicula- p^nti per Dio (coprir pntraflì giammai , quali fi «ano 
ntà. quelle sì rarejed ammirabili difpofizioni ; che elevare il 
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corpo pollano a si alto fegno»che il renda egli valevole-* 
a fentire,ed a far alcre fomiglianti maraviglivle operazio- 
ni ? E fe pur Tanima de "bruti è riporta nel l'angue oual 
fentimento per acuto, che egli Ila , qual perlpicacmimo 
intelletto potrà fperanza aver mai dì ravvilar nel fangite 
que’ciechijed infenfibili CQrpicciuoli» che la compongo- 
no ? E s’ella finalmente è una aurata quale j o in una tal 
certa determinata parte del corno rifieda,o che continuo 
per tutte le fue parti difeorra: fe quella fa mertier,chc fia 
cosi penetrante, e talmente lottile, che invano fi tenti col 
penderò d’ adombrarla , quale fperanza aver pot raffi di 
conghietturare la grandezza, la figura, il movimento , e'i 
fico delle particelle, delle quali ella componefif Senzachè 
Arano e’fembra,ed impoffibil certamente a fpiegare come 
materiali cofe,che fenfo non abbiano, poilkn foftanzadi-» 
qual Tenta coftituire; laonde non dee recar maraviglia-* 
le Renato delle Carte ebbe a negar l’ anima'a’ bruti ani* 
mali, con dire effer eglino non men, che l’alt re cofe non_» 
animate privi di lenlo,e che a guilà degli oriuo!i,e d’altre 
sì fatte machine artificiali facciati le loro operazioni. Ma 
che ciò falfo non fia , come vengan formate machine co- 
tanto prodigioie,chi dar mai fi pocrà vanto» lenza allon- 
tanarti dal verifimile d’immaginare.. 

Il corpo poi egli è con tal’arte formato » che inverti- f 
gar ben fi può, ma non già comprenderfene la coftruccu- riC * e * 
ra; e ponganfi all’opera pure le forze tutte » e l’induftrie P oretl “J?,* 
della morta, e della virai nocomia . Venne ciò» fe la me- 
moria non mi fallatosi chiaramente provato, che vanu, nori rV^- 
uel vero » e perduta opra farebbe il volerlo con maggio- en " / 
re evidenza di vantaggio dimoftrare . L’antichiffimo P re > ' 
icriccor degli Epidemj divide le parti degli animali , ' 

tie le^onSì, Xj ópuuvrot » ‘t 1 — • 

quelle contengono, in quelle, che fon contenute > cd in 
quelle , che fanno impeto . Egli fembra però foverchio 
quell’ultimo membro; concioffiecofa che le parti, che fan. Diuìfione^ 
no ìmpeto fi appartengano veramente alle contenuta—». delle parti 
Ma che che fia di ciò»!e parti, che contengono»fiamo cer- degli ani- 
ci, che ne men rozzamente, vengan tuttea noi conofciute; mali, e che 
e non poche certamente ve ne avranno , si come altra—» quelle non 
fiata Io rammento d'avere awifato»di tal piccio!ezza»che pojfiamo di 
vano rendane ogni acume $ fentimento , che ortervar le fintarne»* 
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Il meddimo appunto è da fofpettare delle contenutelo 
fijno difconxnti , e con maggior ragione ; imperocché 
quelle fra clfeidie maggiormente operative fonoifoglion 
per P ordinario effer fornite di maggior fottigliezza a—» 
poter francamente penetrare per li più ftrctti forellini« e 
lpezialmente per quellijche ciechi, ed mvifibili fono.Co- 
si veggiam la difcorrence foftanza,che dall'ambra, e dalla 
calamita continuo /gorgando fa che la paglia , e’1 ferro a 
quelle coriano>efler di tal fottigliezza, che incomprenfi- 
bile al feti Io , cd impenetrabile anche aU’intelletto fi ren- 
de ; or quante, e quali di fimil guifa fofianze faranno ne- 
gli animali, in cui con velocità incomparabile tante, e sì 
maravigliofe operazioni fi fanno 2 Ma prefuppolto, che fi 
fapefiero pur tutte , come comprender le ne potrà mai la 
lor naturale iiporpicciuoli, onde fi compongono le natu- 
rali cofe tutte, fuggonoi fcnfi , e l’intendi mento nortro 
poi è si debile, e limitato > che appena d’alcuni la gran- 
de zza, il fito,il moto, e l’ordine confufamente ci è permef- 
fo di conghietturare . Ma per chiarezza maggiore dclla_» 
materia egli fa mellieri, che procediamo a cole più parti- 
colari . Sarà adunque la prima nolìra coufiderazione in- 
torno alle parti, onde lo llomaco fi compone, come quel- 
lo,in cui prima , che in altro luogo i medicamenti intro- 
dotti vengono. ■ 

Lo llomaco » che riputare per ogni conto fi dee una_» 
delle piu necclfai ie,e principali parti dell’animale, vien_, 
comporto di rre tuniche . Quella di fuora è grolla al- 
quanto^ giudicali comunemente , che la medefima fia_» 
con quella del Peritoneo ; ma quella è più grofla , e più 
gagliarda; onde è da credere, che fidamente la parte ulci- 
ma di efla propriamente appartenga alla tunica del Peri- 
toneo , c elle 1‘ alcre abbian proprie libbre particulari. 
Quella dentro è grinza , e continuo trovali grommata-* 
d’un cotal fugo vifcolo fomigliante a mucillaggine.Tra- 
pela quello per quali innumerabili fiorellini , che apronfi 
nella medefima tunica ; perchè poi vedefi rifudar quella 
fuora,e grondare, fe incontra, che con mano li prema. Ma 
la tunica di mezzo è camola, la quale in lavandoli non_» 
tinge l’acqua di laugue,come l’alri e parti camole fanno; 
efembra, che fia tal tunica una mucilagine rapprefa, è 
tenace molto perù, e force ; e feorgefi rimirata col micrq ; 
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fcopìo » per la più parte formata di miouciflime gfondo- 
lette. 

Ancorché nella prima apparenza fembrin le dette cu* - 
niche affai debilmeute iulicme congiunte , nondimeno 
fon cosi Erettamente avviticchiate,chc»ne crude, ne cot* te J 1 ano H * 
te lì pollon le non fe a gran forza, e con ifgretolar le fib* n>t *‘ 
bre,che l’unifcono infìeme fpiccare . La tunica di mezzo 
è affai più grolla di quella di fuora , e contiene in mag* 
gior numero le libbre, che la rendon più forte , e più a_» 
gioco di far quel movimento di $ù in giù, che dicon Pe- 
riftaltico. La tunica dencro ha meno libre dell'altre , ed 
c meno cenacc, c acconcia a diffonderli . Le fibre tu ttc~> 
delle narrate tuniche li ritrovali intrecciate di fottiliffl- 
me fibricciuole . La tunica dentro , fe ne togli la muci- 
foggine, che la copre, e la radi alquanto, appare per ogni 
fua parte ripiena d’ innumerabili punte rolfeggianti cosi 
l’une all’altre vicine, che tutta fanguinofa ella ne fembra; 
non altrimenti,che la pelle ci appaia » allorché la pelli* 
cella divelta ne viene; evidentilfimo legno di quanto ca- 
cali vifeere abbondino in langue . A quelle punte a ter- 
minar vanno l’arterie,e le vene, che fcorgonli in gran nu- 
mero nello ftomaco , e, che dal fondo di quello diraman- 
doli per tutte le fue tuniche ferpeggiando in molte , ta 
varie guife infieme s’incontrano, c s’intrecciano . Ne-» 
men copiofe delle arterie , e delle vene fono i nervi nello 
ftomaco,che da un tronco dei fello pari fi diramano ; on- 
de è, che di si efquifito feufo fia lo Itomaco fornito; e fpc- 
zialmente la fua bocca fuperiore , che Galieno a gran ra- 
gione ebbe a chiamarlo»? »! <rSi»Wg4sr,e l’EImóte voile, 
che ivi avelfe il fuo feggio 1 ’ anima fenfitiva. Dice il 
GlifTonio avere avvifaco nello llomaco le vene lattee ; ed 
altri affermano avervi vedute le linfatiche ; ma per dili- 
genza, che adoperata Io v’abbia non m’è venuto mai fat- eh Uf*r. 
to d’avvìfarvele . Ma pollo pure»che cotali vali vi fi ve- ti. eh* tont- 
delTero,fì potrbbe perciò dlre,che a noi tutte conofciute pongono lo 
fi folfero le parti dello ftomaco ? Certamente, che no . E fiomaco ni 
vaglia il vero fe come anzi, che s’aggiungelfe a ritrovar le finn tutti* 
menzionate glandolerte nella tunica mezzana dello Ilo - dn noi <*-, 
maco era comun credenza,che tutte le parti di quello già nof tinto. 
olfervate fi folfero ; cotanti, e si diligenti Notomìlli vi 
avean la loro induftria allogata ; cosi potrebbe agevol- 
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mente avvenire, che con qualche piu efquifito microfco- 
pio, o altro nuovo artificio altre , ed altre cofe a noi per 
addietro non conofciute vi fi avvifaffero;e fe ciò mai lor- 
tifTe,purc fofpettar poi fi potrebbe, non altre , ed altre-» 
parti ancorale quali per la loro eftrema picciolezza ren* 
der non ci fi poffan vifibili,allo fiomaco fi appartengano. 

Ma pur conceda fi,che fian tutte le parti, che compon- 
gono Io fiomaco già ritrovate: certamente quelle, che-» 
torman le glandolette minutifiime già accennate, chi po- 
trà mai vedere,chi difiinguerc? E quefte ignorandofi, co- 
me aver mai porralli contezza della lor natura, e del loro 
uficiode non Te per deboli , e fallacifiime conghìetture— >f 
Oltre aquefio, delle parti decorrenti nello fiomaco con- 
tenute,la cui cognizione è affa i più neceffaria , In effo lor 
confificndo per la maggior parte la virtù dell* operare-», 
appena a noi conofciute fono , oltre alla fuddetta muci- 
laggine, il lingue, e’1 liquor nervofo . L'altre poi , che—* 
verifimile è molto, che vi pur fiano più attive, laran cosi 
fotti!i,che non fi potran mai arrivare a comprendere. Del 
fangue fteflo , e del liquor nervofo chi aggiunger potrà 
mai a fa pere tutte le parti ? Ma di ciò appreffo farem pa- 
Anccrthè mia . Ma ancorché fi fàpeffero interamente le parti , on- 
Ji fàpeffero de vien formato lo fiomaco , di niun prò nondimeno ciò 
inttramen farebbe , fe non fi veniffe ancora infieme infieme a fapere 
te le partii qual fia veramente la natura di quelle . Cola fenza fallo, 
onde vien e l’abbiam noi già appieno dìmofirato, imponibile a con- 
j ormato lo feguire; e quinci pofeia avviene, che in oiuna fatta guila 
fiomaco , di lecito ci fi renda di penetrare alia maniera, che tiene nell’ 
ninna uti- adempiere gli uficj fuoi lo fiomaco; ne altronde parimeli. 
liti fareb- te procede , per difendere a particularità al nofiro pro- 
le, ignora» polito appartenenti , che gli invefiigatori delle naturali 
do/i la na- cole cosi infelicemente aggirati fi fieno in filofofando in- 
tnra di torno alla digeftione de’ cibi , come brevemente farem-, 
quelle. manifefto. 

che gli an- Gli antichi filofofi,e medici, diali pure licenza al vero, 
ticht medi - sì come quelli, che non avean contezza veruna delia vital 
tiy e filofofi nocomia , nello invefiigar delle cofe naturali le cagioni, 
per non a. aliai groffamente nel vero fi adoperarono; ma fopratuteo 
ver contez. negligenti li dimoftrarono in ifpiar di quelleicheall’cco- 
H^a veruna nonna degli animali appartengonfi ; e fpezi'almcnte di 
della vital ciò , che uelio fiomaco incorno alla mucazion de’cibi av; 

„»• . VfC* 
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viene . Alcuni feguendo Er.i (idrato limarono nello Ho- notomi a,af 
maco ftritolarfi il cibo, altri, Ira quali è Plutonico» putre- fai neg li - 
farli ; penlaron altri con Ippocrate per lo calore i cibi gtnti fidi- 
inulti in,* venne apprelTo Afclepiade,che tutte quelle co- mofiraron» 
fe vane, e fuperflue elTerdicea ; e niente digeftirh, ma tale in ifpiar la 
qual'appunto tranguggiafi la materia cruda per tutto il tagioni dal 
corpo partirli . Arinocele , c Galieno fottofcrivono ad le cofe na- 
Ippocrate ; ma in ifpiegando la colà , non s* accordano; tu rati in- 
perchè Aditotele dal calor del cuore vuol , che la dige- torno a dò 
ition li faccia ; ma Galieno dal proprio calor dello ito- thè appar- 
maco, aiutato nientedimeno da quellodel cuore > e dell* tienfi al- 
alcre parti ; per le quali cofe accordare a prova i loro fe- l' iconomia 
gnaci s’affaticano . Oltre a ciò vuol Galieno concorrer degli ani - 
alla digeftion de’cibi la flemma ; ciò ch’egli intenda per mali y e fpe. 
la flemma piatifcono gl’interpetri ; e fe la faliva, che col ùalmtnte 
nome di flemma da lui li chiama , veramente flemma fta* intorno al « 

J uiftionano non meno elfi intorno a ciò, che adoperi la_> la muta - 
emma nella digeltion de’cibi . Alcuni vogliono, come il Telone de * 
Salfonia,che la flemma neceflaria lia per ragion della fua dii , che^ 
umidità; perchè il digellire è un leifare, il qual fetua l’u- fajfi nello 
mido non fl fa; dicon altri giovare ella a fminuzzare , Slamato, 
purgar il cibo . Quanto dal verifimile li dilunghi tal cre- 
denza, fcorgeli primieramente in ciò, che giunto appena 
il cibo nello ftomaco li comincia a diftribuire a poco a_i 
poco per le parti desinate . Ne per altro certamente-* 
prcfo il cibo l’animale vigor prende immantinente,e non 
guari apprelTo enfiali la milza a coloro, nc’q u ali è oflèfa;e 
mandar li fuole l’orina fuori , fpirante odor di viole qua- 
lor li fon traguggiati il licore del Terebinto , il balfamo 
del Perù,o la gomma, o le bacche del ginepro; e per con- 
trario foprammodo putente , fe lian mangiati gli afpa- 
ragi. 

Sopratutto ciò Ir ci dimoftra dal conlìderare, che torto 
aperto l’animale dopo aver prefo il cibo li trovin il pilo- 
ro, e le vene lattee enfiate di chilo . Ora cosi piacevole, 
e temperato calore , quale è quello certamente dello fto- 
maco degli animali , come potrà in si breve fpazio di 
tempo iolvere i cibi, che varianoalle volte grandemente 
nella confidenza, nel fapore, cd in altre qualità ? In olere 
come potrau mai a si temperato umido calore , cinsi 
breve tempo falverfi Torta, $d altri duriffimi cibi > che fi 
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digeltifcon nello Uomaco , alcuni de’ quali, sì come fon 
luova,atiche a calor più grande , e lungamente bollite-» 
s indurano ? Finalmente gl’ infetti , i quali anche a parer 
d Alinotele, e di Galieno, privi fon di calore, le lucertole, 
le lentiggini, le lumache, e le ferpi, che fredde al toccar lì 
temono, fmairifeon la terra, le pietre, ed altre dii ri (firn e—» 
loltanze . I pelei poi, molti de’ quali al pari del ghiaccio 
lian fredde le vifcereicon ammirabile velociti disfar s*av- 
vifano i capi, le code, lefpine , e le duriflime fquamme-» 
degli altri pcfci. 

Ne è da lafciare a quello proposto medefimo d* avvi- 

fare, che per opera della dìgelèion de’cibi nello llomaco fi 
cavan da quelli foftanze equivalenti nella fiu più uobil 
parte, che è 1 alcalii allo fpirito del vino, onde avviene—, 
lenza fallo , che fi tempii così di prefente apprefTo man- 
giare riltorar gli animali; cofa,la quale non può fare in • 

modo niuno il calore; poiché per efèrarredall’erbe.da’le - 
gami, dal pane, dalle carni , e da altre vivande lo fpirito, 
convien che preceda prima una lunga digeftioue , c for- 
mcntazione di più giorni . E quella ragion fi par vale- 
vole ancora a dimotìrar, che non fi digeftitcano i cibi a-» 
forza d’acetofi licori . Cotal credenza del Paracelfo,s’Io 
non vado errato, da prima introdotta nelle fcuole, fu poi 
quafi concordemente da’filofofanti , e da medici di mag- 
gior grido abbracciata . La principal cagione, che motTe 
coftoi o a ciò affermare fu il vedere , che gli acetofi licori 
non folo ditfolvouo le pietre, i coralli, le gemme, l’avorio, 
e s’altri vi han corpi più duri , ma che ancora , il che fi 
par proprio della digeltione.abbian virtù di fermentare, 
e d’aprire i corpi vegetabili, ed animali,e fceverando fu- 
ne parti dall altre, ragunar poi infieme, e (oltevar le più 
operative, e lottili fofèanze, le quali agevolmente poi per 
opera d’ una femplice diftillazione cavanti da’ corpi fer- 
mentanti fuora . E parimente molli vi furono dali’ofler- 
vare , ch’inacetifchino talora , e inforzinoi cibi in quel 
tempo, che fi fa nello ftomaco la digefiione ; onde avvie- 
ne, che in recere alleghinfi alle volte i denti ; e dal parere 
Anche, che coloro*chc infermali della fame C2nina,la qual 
procede da sformata acetofitàdmaltifchin si forte ,c he-» 
non fi veggau mai per mangiar divenir fatolli. 

fita le fotfe effetto veramente degli acetofi licori la di- 

g*: 
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geftion de’cibidi ritroverebbe rodo dopo cibato l’anima- che la Ai- 
le qualche velli gio almeno dell’acccofieà nel chilo trape- g t fl ton 
lato pur allora nel piloro»e nelle vene lattee, e ne’cibi an- „ on ^ ' 

cora,che li lon già cominciati a fmaltire ; ne’quaii non_# proceda A* 
elfer acetofità veruna, apertamente fcorgefi nell’ aprir de- gn acetefi 
gli animali i fenzachè ciò fperimentali anche in noi, u tor i. 
quando apprelfo mangiare tolto il cibo rendiamo . Ma—, 
più chiaro affai avvifafi la verità di quei, che diciamo ne' 
pelei; ne’quaii quella parte degli alimenti divorati, che^ 
è già fmaltita ne men canto , o quanto è acecofa; anzi in 
niuna parte dello ftomaco de’pel'ci , non che ne’cibi da_» 
quelli prefi, ho ritrovata Io mai acetofità veruna ; e pure 
in quelli dovrebbe quella (trabocchevole efTcre , come è 
già detto; cosi collo eglino , e cosi bene digeflilcono. 

Non folo però nc’pefci , ma in altri animali talora ritro- 
vali lo ftomaco privo d’ogni acetofità. 

L’acetofità adunque, che nel proceffo della digeftione 
de’cibi s’avvifa talora nello ftomaco, non già cagione,ma che Pace- 
effetto della digeftione è da giudicare . E nel vero nafee t e • 

«Ila da’ medefimi cibi, ne’quaii fceverandofi allor , che li { ^gi t ' ne 
digeltifcono, le particelle acetofe traggo» fuora, e li rcn- e jk, te 
don fenlibili . Conferma quanto Io dico l’offervazione-, £ Aìeefli»- 
foventi volte fatta in alcuni polii, che avevan bezzicata—, ne ^ 
femplice crufca , ne’quaii non ritrovai acetofità di forte-, giudicare. 
alcuna, ne meno nel ventre fuperiore; e quel, che è mara- * 
glielo, ne meno nello ftomaco v’era orma niuna dei fugo 
amareggiarne del fiele: ma nell’uno , e nell’altro aperta- 
mence fi fentiva un non so che fomigliante al Tale acro 
del pepe ; effetto parimente della formentazione . Nel 
piloro poi, e negl’inteltini tenui feorgeafi il chilo , quali 
dolce al fàpore , legno evidentiflìmo offerii fatta in quelli 
perfettamente la digeftione lenza l’opera degli acetofi li- 
cori ; e che però non v’era huopo, che fi folle condotto 
nello ftomaco il fugo del fiele . E pollo che la digeftione 
folle vera formentazione, nondimeno però non riconofee- 
rebbe ella per cagione l’acecofità ; perciocché non è al- 
trimenti vero , che la formentazione opera fia propria-* 
dell’acetofità - Vedefi ciò ne'fiori $ ene’feminon punto 
acetofi, e fopratntto nel mollo , nel mele , nel zucchero* 
dolci fopi ammodo» quali fermentandoli non già nel co- 
muieiamencpje nel piyccfivi ma aU’uUimp grado della-* 
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formentazione pervenuti acquillan l’icetofiti : e quan- 
tunque negar non fi polla » che alcune volte l’acecofe fo- 
lìanze,dian principio, o promuovano la formentazione.-*; 
quello fi fa, perchè l’acute particelle, che quelle compon- 
gono aprendo i corpi liberano i tormentanti coi picciuoli 
da’legami; il che parimente dal caldo per la cagione me» 
defima avvenir taì’ora fi vede. 

Che U di- Finalmente fe pur fi faceffe la digellione dairacetofità» 
telitene (e converrebbe per quanto abbiam dimoftrato della pie» 
fi faceffe-. ftezza,con cui i cibi anche duri lì fmaltifcono,che quella 
per opnu fofa al fommo grado aggiunta, qual certamente mai tro- 
rfe//’ <*<««- var non puolfi nello llomaco d’animale, che infermo non 
fità , con- fa» e talora fe vi fi ingenera»ella è d’atrociflimi dolori ca- 
i terrebbe^ gione,e alle volte anche di fpafimo,e d’altri fieriflimi ma- 
afe quella fa e fa digellione allora non troppo ben falli ; si come-» 
fojfe al firn negl’ipocondriaci quali mai femore fi feorge; perchè non 
’mo grada ammette difefa l’crror di coloro, 1 quali vogliono , che gli 
aggiunta . avanzi de’cibi nello llomaco rimali acetofi dopo d’elferfi 
quelli digeriti, o la mucilaggiue, la qual cuopre l’interio- 
re tunica dello llomaco parimente acecofa divenuta fac- 
ciali la digellione; poiché le pur fi concedette , che fem- 
premai in quelle l’ acerolìtà fi rinvenifife, non pocrebbon 
thè la di- * n mt> ^° n ' un0 Sl S^Oe follanzc infinttarfi si tolto ne’ ci- 
eefiion non b” e lp remerne *1 chilo . Per la medefima ragion non_, 
fi faccia ter P u ^ foftenerfi i’opinion di coloro,che vogliono , che la_* 
eira 'della faìgcftìor» fi faccia dalla malinconia , o fia licor acetolo 
maline dalla milz3 allo llomaco tramandato . Senzachè inaku- 
dllla mU- m cimali manca il vafo breve, per lo quale il Calati , el 
V II A - Bertolino peritarono farli quello palfaggio ; e fe poi in_» 
maco ‘ tra- tucco pafa^e per altro vafe del fangue l’ acecofo 

mandata fa£ 0 >'l fangue, che da quello ufeirebbe avrebbe dell’ace- 
1 a ~" colo . Ne pernafeolì meati ciò avviene ; poiché nello 

fpazio,che fi frammette tra lo llomaco, e la milza tanto, o 
quanto d* acetolità almeno fi fentirebbe. Ma ne meno 
nella milza il fugo acetofi} lì ritrova; laonde ne il (angue 
in effa contenuto» ne tutta efla ancora d’alcuna acetolità 
fentono ; di che neceflài iamence fentirebbono fe nella-» 
milzacotalfeparazionedifugoacetofo dal fangue fifa- 
celle, o fe tal fugo altronde feparato andafle alla milza-}. 
Ne ha forza alcuna l’argomento prefo dall’elìratto della 
milza, il quale viene preìcnccq dal Paraceli* dal Querce- 
ta 
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tano,e dall’Elmonce per torre l’oppilaziorte; poiché porto 
pure, che l’oppilazione da cotale ertratto fi tolga » non_» 
perciò (iegue, ch’abbia la milza l’acctofo umore ; perchè 
l’effetto, fe pur’egli veramente tale fi forte, quale fi crede» 
fi potrebbe attribuire allo fterto {angue ; e {opratutto all' 
alcali, che non meno, anzi maggiormente Poppilazione_» 
toglie, che l’acetofofugo;eda’meftrui, de’quali fempie-* 
qualche particella negli ertratti fiiole rimanere i o pure-, 
ad altri medicamenti , che foglionfi colla milza allor che 
le ne fa l’ eftratto accoppiare. Si morte peravventura il 
Paracerto da ciò, che falfamente perfuafo s’avea, che ru- 
more acetofo fi ritrovarti nella milza , a preferivere quel 
medicamento,’ ma non una fola volta avviene, che fi pre- 
feriva medicamento per qualche falfa perfuafione,il qua- 
le poi per altra ragione non conofciuta peravventura-» 
valevole riefea. Conferma ciò, che habbiamo detto l’ol- 
fervazione del Fioravante,il quale rtrappò la milza ad un’ 
h uomo, il quale nondimeno lungamente fenza erta d’otti- 
ma fallite ville ; e anche l’ ortervazioni de’ più moderni, 
che a’cani tolgon la milza, perchè fi rendano più veloci al 
corfo . Ma ben fi parve , che riconofcefle il Paracelfo 
quanto poco efficaci fi foflero gli acetofi fughi a fare la_* 
digertione de’cibi allora quando egli dice effer quella ve- 
ramente opera degli archei. Dalle cole fin qui in mezzo 
recate comprendere parimente fi puote»che non fia la fa- Che fa di - 
liva,si come fi fanno molti a credere, quella, che faccia la gefiion non 
digertione ; perciocché la faliva d’huom fano»come aper- fi facente 
tainente conofcefi,pochiflimo fale in fe contiene, e quel- per opra - 
lo vien si fattamente da particelle d’ altro genere indù della fali- 
giato , che bartevole a tanta opera effere non può in mo- va, benché 
do veruno ; ancorché negar non fi porta, che in qualche i» qualche 
parte giovi la faliva alla digertione ,* perchè veggiamo, parte vi 
che coloro, ne’quali la faliva è foverchiamente acquofa_» giovi . 
poco felicemente digertifeono . E nel vero in melcolan- 
dofi co’ cibi la faliva gli rende più acconci allo fciogli* 
mento; e vieta oltre a ciò, che lòverchiamente non fi ren- 
dano acetofi ; laonde agli augelli , che ingoiano il cibo 
fenza maflicarlo, quello oltremodo inacetite, ed inforza. 

Ne per altro certamente, che per togliere si fatta ace- 
tofità foverchievole gli uccelli k tranguggiano le pietre, 
ed ha provveduto «attua , che nello {tornato di erti fi 
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conduca il licor del fiele; il quale Io ho ofTervato in al- 
quanti di loromon folo nello llomaco, ma nell’altro ven- 
tre fuperiore, in cui fi portava per un picciolo s:»ma però 
molto fenfibilc canaletto . Ma lafciando, per non dilun- 
garmi lenta alcun prò»d’addune altre, ed altre credenze, 
le quali da quanto Un’ora è detto , comprender agevol- 
mente li puote andar lungamente errate, vedrem noi co- 
me intoino a tal materia fi pofla filofofare. 

Come la.* Primieramente dalla quali momentanea mutazione-», 
dipe/iton/i c ^ e li la in alcuna parte de’ cibi eziandio duri in confi- 
f accia J ftcnza,fciogliendofi quelli, e cambiandoli in uniforme, e_> 

fempremai quali biancheggiante licore, convicn di necef- 
liti dire, che cagion fia delia digellione una l'olla uva fot- 
tililRma,e di particelle piccioliflime compolla . Abbifo- 
gnanooltre a ciò le fuddette digeftive particelle , elfer 
molte,e molte, e unite a calca infieme, acciocché pollano 
far grandi, e prelte l’operazioni . E neceffario ancora—,, 
che fian varie di grandezza, di figura, e di movimento fra 
di effo loro , perchè altrimenti non potrebbono infrap- 
porli in sì varie, e unte generazioni di cole, che adopera- 
no per cibo gli animali. 

Per folverle poi, e trar di tutte il chilo fa meflìere , che 
varj gli angoli fieno, onde vengan quelle formate ; e, che 
in varia, e varia maniera anche fi muovano,acciocchè de- 
liberando le particelle de’cibi da’ritegni,in lor cagionino 
una tal forte di piacevole st.mafubita » e vigorolà for* 
mentazione. Paragonar guidamente fi potrebbe , a mio 
credere , il digeftivo formento a que’nobilifl’tmi folventi 
licori Chimici, i quali privi affatto di fapore,e non recan- 
do^ dolore, o altra forte di molefìia fallìbile alcuna alle 
membra de*viventi,fciolgono a maraviglia poi, e disfanno 
I corpi più tenaci » e più duri. Ma che alcuna forte di 
formétazione intervenga nella digellione de’ cibi avvifafi 
apertamente dalla follanza, che ne procede del chilo; al- 
cuna parte del quale è fottile,e penetrante per modo, che 
riflora di prtfentc le membra ; e par, che fia fomìgliance 
in qualche parte a quella , che fi cava dal vino per opera 
della diftillazione . Che poi ella piacevolmente fi faccia, 
il dimoflra il vedere, che nella digeflione dt’cibi non av- 
vengono, ove il corpo fia fano, que’gonfìamenti , eque’ 
bolloii,e quel caldo, i quali fi feorgono nell’ala? formeu* 
. • ' ' ' / ta* 
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razioni . Ch’oltre s’tlknda poi molto la lua portanza a* 
maravfgliofi fuoi effetti fi rende affai ben ma ni fello . Co- 
tal follanza foriti aitante fe ben fi bada altronde in venti 
non può procedere, che dal fangue . Ne per altro* a mio 
credere* in si gran copia concorrono fartene alla forma- 
zione dello llomaco; ne da altro certamente proviene, che 
coloro, che fcarfi di fangue fono,o l’han fievole, e fpoffato 
non troppo felicemente lmaltifcano . Ma fe l’arterie per 
fe medefimc » fenza mezzo porgano tal iollanza allo lto- 
maco al prelentc è da confiderarc . Nella prima appa- 
renza egli fi pare, che le boccucce dcli’arterie galèriche-» 
in mandando per H pori dello llomaco alle boccucce del- 
le vene il (àngue per riportarlo al cuore , mandili pari- 
mente alla concavità di quello la follanza digeffiva , lo 
immagino però, che m altra maniera vada la cola, e c he-» 
un si nobile formano , che a comporlo vani certamente 
gli ftudj farebbono, e le fatiche d'ogni piu efpcrta, e in- 
dullriofa mano di chimico artefice,abbia di maggior ope- 
ra bifogno di quella , che per lo fetnplicc trapelare per li 
; valicherò del langue adempier fi polla . E vaglia il vero 
si come a formai la nobiliflìma follanza, onde fi ingeneri- 
no gli animali, un particolar organo dettino natura , così 
ancora verifimilmente è da giudicare , che abbia fatto di 
quella, per opera della quale elfi fi nutricano, e crefeono, 
e fi mantengono in vita. 

Se in cofa cotanto malagevole , e eh’ ogni penfiero o V efitrt- 
uman trafcende,aver portone qualche luogo le conghiet- p ar a,et’in 
ture: Io mi vo pervadendo, che nelle già narrate glaudo- g enera ,/ 
lette della tunica mezzana dello llomaco cotal tormento f orment0 
digertivo fi prepari, e s’ingeneri . Pajono le glandole(pcr digtfhvo. 
quanto comprcndefi in quelle, che nelle parti del corpo, 
dove grandicelle fono,avvifar fi poffono) fafeetti di mol- 
te, e molte minutiflime fibre , le quali dan luogo ncll’e- 
llremità a tre,o quattro generi di vali: ciò fono arterie, le 
quali gocciando verfan fangue a guifa di pioggia in tut- 
ti i loghicciuoli della glandola ; enervi, che vi portano 
col nutritivo fugo quella fottilirtìma follanza , lenza la_* 
quale non può farfi ne fenfo,ne movimento niuno ; c fi- 
nalmente vene , che ne riportano il fangue . Óltre a ciò 
fogliono effere nelle glandolo alcune forti di vali , che-# 
portati fu ora qualche altra follanza da quelle ricevuta ;c 




Jjgitized by Google 


j8 RtdlOHtNBNTO SlCOHDO 

SÌ come diveifi fono gli uficj delle glandole,cosi divelli-» 
anche verifimilmente é da crcdere,che fia di quelle la co* 
bruttura . Quella delle glandole dello lìomaco fa mellicr 
fenza fallo tller tale , che valevoli le renda a leparar dal 
fangue> e dal fugo ucrvofo particelle di varia figura , e-» 
grandezza ; quali appunto elTer debbono quelle » che— * 
compongono la formentante foftanza . Ha qualche pic- 
ciola fomiglianza cotale l'ccveramcnto a quel » che avvie- 
ne allora,che fi feparano dalla terra dannata le Ialine » e-* 
Pacqnofe parti del ranno ; o che trapelando per bamba- 
gio< o per carta allogata nel canale del lambicco fi fceve- 
rano dalla flemma, e dal tartaro le fulfuree > e le alcaiiche 
loftanze volanti de’vapori del vino. 

Va quali Or di si fatte particelle feparate dal (àngue per opera 
funicelle . - delle glandole,e fopratutto di quelle» onde componefi la 
a ingene - vivificante follanzaiqualor dal fangue ella feparatafi » per 
rar fi <ven gli angufliflimi varchi de’ nervi ad ogn’ ora difcorrcndo 
ga la dige- mai tempre più s’avanza in fortigliezza » e perfezione a_» 
fiiva fu- forza di più d’una forte di movimenti, a ingenerar fi viene 
fianca, la digeriva foftanza . Ma non potimi si » e tanto adope- 
rarli in feparando le glandole, cne non rimangano nella-» 
fottiliflima foftanza feparata qualche . particelle di flem- 
ma ; le quali , comechè ritardino in parte l'azione de’gii 
detti piccioliflimì operativi corpicciuoli, giovano nondi- 
meno però colla loro grandezza, e figura a ritenergli, che 
non fi dilperdano . Ciò non efler lungi dal vero appieno 
. il dimoftrano gli lpiriti del vino, del tale armoniaco , ed 

altri fomigliant; ; i quali quanto più, o meno della flem- 
ma ritengono, tanto meno, o più ivaporano; a guifa che-» 
gli (piriti della flemma affatto fpogliati per diligenza,che 
vi fi adoperi in turar bene le bocche de’ vafi a gran fatica 
lì poffòno ritenere. 

, Ver ciechi (oprammodo,e feonofeiuti fentieri il digefti* 
Ter qua vQ fjj rnjent0) f e p Ui - j e m ie conghietcure non errano , alla 
fenneri tl concav i ta dello ftomaco fi porta ; penetrando per l’ ulti- 
ma tunica interiore di quello; non altrimenti di quel che 
a igei Ima £ acc j a p aura feminale del mafehio allor , che per la fo- 

alla conca ^ aina jgHj matrice nell’ovaia condur fi fuole . Incontra 
•vita dello jj ne |j a f ua primiera moda la mucilagine di fopra men- 
/ ornato fi 2l0nata> . e nella guifa appunto, che i raggi del Sole, o gli 
f orl, ‘ a ii t i della mofeta fu fogliouo in pafifando per T acq ut-»» 


Del Sig. Lionardo di Capoa. Jp 

s’apre per quella la ffrada; ed accompagnandoli fra vii-* 
le fue particelle con alcune di quelle della muciiagine lì. 
rendono meno agevoli a venir dilfipate,e difperfe. Quin- 
ci avvien»che non molto ben fi faccia la digeffione qua- 
lunque volta la muciiagine, o manchi ,o fi diparta dal fuo 
fiato naturale . Ma non pofibno con tutto ciò cotali par- 
ticelle della muciiagine , e ne mcn quelle già dette della 
flemma, che nel fuo primiero nafcimento feco n’ebbe a_» 
riportar dalle glandolela digefiiya fofianza,si,e tanto in 
ritenerla adoperarli, che ella rapidamente non difcorra, e 
di vapore a fembianza non s’introduca no’cibi; con che-» 
oltre ad ogni credere valevole a penetrargli per tutte lor 
parti, ed a digeftirgli fi rende . bd in vero molto grande 
fperimentafi la forza de’ vapori nella foluzionc de’ carpi. 

Sono intefi affai bene di ciò coloro , che efercirar fi lo- 
gliono nelle chimiche operazioni ; i quali cosi fovente fi 
vagliono de’vapori a fciogliere i più duri corpi; e tucto’l 
giorno fcorgefi a’vapori della femplice acqua , l’offa, i 
denti, le corna , e le pietre ridurli fra non molto fpazio di 
tempo in calcina . Taccio de’vapori del vitrioloidel fol- 
to, e del nitro , che fpoglian in breve tempo della durili!* 
ma lor natia confifieuza il rame, il ferro ; ed altri forni- 
glianti metalli. 

Ma tutte le già da noi divifate cofe intorno alla dige- 
flione de’cibi non effer altro, che nude, c fempliciflìme-» Che ciò che 
conghietture,chi è per Dio, che appieno non conofca_»? fi è dt-vifa- 
E fe pur certe notizie elleno fi follerò, qual fia veramente to della di 
la natura della foftanza fermentante i cibi , cioè qual de- geflione-al 
terminatamente la figura, qual la grandezza, quale il mo- tro non fia-, 
vimentOjqual l’ordine, c quale il fito delle parcicelle, che che una^. 
la compongono, chi potrà mai determinare ! Or ciò non /empi, cijji- 
fapendofi,come potran faperfi quante, e quali mutazioni ma con - 
nello ftomaco ricever pollano i medicamenti i Ne altro ghìettvra. 
certamente di fermo fa per puolTufe non folo,chc molti, e 
molti di elTi,o forte fpoilàti,o da quel, che prima erano in 
gran parte cambiati rimaner convengano; concioni cuoia 
che alla virtù inefplicabile di quel maravigliofo digelti- 
vo formento, forza è, che cedano; e chiaro fcorgefi, che-» 
cambianfi le più volte i medicamenti non meno, che i ci- 
bi, in poco men, che feiapito chilo ; fcnzachè nello fio* 
maco eziaudÌQ di quei» che paiono interamente Inni tro- 
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vanii Tovente licori di diverfa natura ; per li quali? ora™* 
acctofa.or falfa?or amara?ed or di altro fapore fentefi la_* 
niucilagine di quello ; si come tutto ’l giorno avvita fi per 
coloro ? che intefi fono nell’ offervar minutamente le vi- 
feere degli animali . Or chi potrà indovinar mai qual di 
si fatte loftanze nello itomaco fia di quello infermo , cui 
fa meitier di medicamenti? 

Ma non minore incertezza è quella? che fi ha del cam- 
biamentOjche i medicamenti far pollano nelle llrade? on- 
de fi conducono al iangue . A renderci di ciò maggior- 
mente l’coiti convieiijche indugiamo alquanto?e che con- 
fideriam bievcmente le firade ? per le quali viene a farli 
un tal pafiaggio. 

Delle due bocche dello ftomaco ? quella del Iato de- 
liro? chefuperiore dicefi s’unifce coli’elbfago . Quella-» 
del manco lato congiugne!! coll’ intefiino duodeno ? e_> 
vien piloro chiamata , S’apre il piloro molto largo da 
prima; indi tratto tratto iifiringtndofi a gnifa d’imbuto 
va a terminare in un’ angufto forame » che torcendoli al- 
quanto s’unifce aH’intefiino duodeno . Veggonfi nel pi- 
loro le tuniche affai piu grolle , che in qualunque altra 
parte dello fiomaco; la tunica fua ultima nel fondo afpra 
per le molte rughe?nel forame s’mnalza? a vietar forfè—, 
che’l chilo non poffa di nuovo allo fiomaco far ritorno. 
E si come lo fiomaco ha continuazione coll’efofago>così 
parimente l’ha il piloro?col duodeno; e quello col digiu- 
no ? il quale è congiunto coll’ ileo ultimo degl’ìntetìini» 
che chiamanfi tenui . L’ ileo poi s’ unilce nella maniera 
medefima cogl’intefiini grofli?che fono il colon? il cieco, 
e’1 diritto; per modo? che dalla bocca fino a quel luogo, 
onde fi mandan fuora le fecce difeorre un folo canale. 

Molte?e molte queU’arterie fouo?e quelle vene?le qua- 
li per lo mefenterio diramandoli in fembianza di fottilil- 
fime fila fi fpargono per gl’intefiini . Ne per altroa mio 
credere ? fe non le a recar cogli aliti del (angue maggior 
perfezione al chilo? e per agevolargli il paffaggioalle ve- 
ne lattee con renderlo più lottile . Ma giovano più affai 
alla perfezione del chilo le glandole , che si copiofe fono 
negl’inceftinùnelie quali, come è verifimile molto ? for» 
mali ancora il formento digeftivo; ne per altro forfè que- 
gli animali, che fqmmamente voraci > più ch’altri s’em- 
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pi'on di cibi, abbondan di glandole oltremodo negl’iute* 
liini . Si latti aliti ancora pollo n cambiare in altra ia__» 
virtù de’medicamenti; il che tanto piu avvenir puote fe, 
come Io immaginosi gran copia di vali {auguigni»che-» 
s’accoglie negl'intelliui,fra gli altri uficj,deltinata ancor 
viene al purgameli to del fangue delle cotante impurità» 
che continuo in quello s’adunano. 

Infra la fine del duodeno , e’1 principiodell’inteftfno 
digiuno apronfi due canali . Per l’uno fi conduce agl’in- 
tellini il licore del fiele » per l’altro il fugo pancreatico. 
Avvitali alle volte » che anzi di giungere agl’ interini fi 
congiungono infieme . Intorno agli ufic),ed operazioni 
di si fatti fughi fra le varie , c dilapidanti opinioni degli 
autori non fi ha»neaver puofii cola niuna di certo » fuor 
fidamente, che da tal mclcolamento de’lughi non pofla,fe 
non grandemente mutarli il chilo » e per confegucnza i 
medicamenti . Qual veramente fia tal mutazione, non-» 
potrà mai faperfi per diligéza,che vi fi adoperi ;non fola- 
mente perchè permeilo non ci viene penetrar alla natura 
del fugo pancreatico, e di quello del fiele ; ma ancora-» 
perchè si l’uno , come l’altro non fempre anche ne’ corpi 
iani uniformi trovatili . £ vaglia il vero, il fugo del fiele, 
or più, or meno amareggiar fi fente ; ed or più , or meno 
lottile, e fpefid s’indura parte di quello a guifa di pietra 
in fanilfimi animali. 

Il fugo pancreatico parimente le più volte infipido, 
talora acecofo , e talora falfo s’avvifa . Veggonfi le vene 
lattee frequentiflime ncgl’inteitini tenui ; e fopratutto- 
nel digiuno; e fono le loro boccucce si picciole, che di- 
fcerner non puofli fe decorrano fino alla fuperficie ulti- 
ma della tunica d’entr«,ed ivi aprendoli a ricever abbia- 
no il chilo, o pure terminino vicino alla detta fuperficie;e 
faccia meitieri al chilo trapelar per li pori della tunica—»» 
acciocché nelle vene lattee s’introduca. 

Prima d’introdurfi uellc vene lattee il chilo convicn dì 
neccfiità, effendo molto lento il fuo moto , chefaccia-» 
qualche dimora nella narrata fuperficie interiore degl’in- 
telh'ni ;Ja quale per cffer vellofa a guifa di cotone » o di 
velluto, lolpettar fi può , 4 ,on talora in que’piccioliflìmi 
intervrlli rimanga reliquia di chilo, il quale poi a guattir 
venendoli alteri il chilo, e i medicamenti ancora . Ma-* 
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non c però»che le vene lattee non fi fpargano parimente* 
comechè più rarc,ne’grolfi intellini, eziandio nel diritto» 
il che fi fa chiaro allorché in quello fi pone per opera de ’ 
criitei la trementina, o altro fimigliante ; perchè allora-» 
non meno , che fe prefa per bocca fi folle la trementina—» 
fpirar fi fenton l’orine odor di viole . Ne per altro certa- 
mente i criftei fatti col vino recar fogliono gravezza di 
teda, ed ebbriachezza . Or quali, e quante mutazioni può 
ricever in si fatte parti il chilo, che ne meno ne vìen con- 
ceduto il poterlo conghietturare. 

Dagl’ inteftini portati le vene lattee il chilo per torti 
fentieri,ed intricati molto verfo il mefenterio ; e per la—* 
maggior parte fi conducono nelle glandole di quello.Egli 
è molto al vero conforme , che in si faticofo cammino il 
chilo maggiormence fi adottigli, e riceva qualche cambia- 
mento . Ma più affai fi muta egli nelle glandole del me* 
fènferio. 

Egli non ha il mefenterio parte alcuna, la quale ne me- 
no in qualche modo dir fi polfa, camola ; ma di tre mem - 
brane fi compone . Le due di fuora l’ha egli comuni col 
peritoneo ; quella di mezzo pare fua propria . Spargo nfi 
fra q utile membrane le glandole, il numero delle quali, e 
la grandezza varia anche negli animali del genere mede- 
fimo appare; folo offervafi,che in quegli animali, in cui le 
glandole a minor numero aggiungono, effer fogliano più 
grandi; le più volte nondimeno da quella in fuora , la-» 
quale è nel centro del mefenterio, c malamente vien detta 
pancrea dal Falloppio» e dall’Afellio » ed alcuna altra si 
picciole fono, che fuggon la villa . Poco men, che innu- 
merabili i rami fono delle vene lattee; i quali, come è det- 
to, conduconfi alle glandole del mefenterio, ed in quelle-* 
perdonfi . Il medefimo avviene nelle glandole lombari 
in quegli animali, in cui trovanfi . Qual mutazione rice- 
va il chilo in si fatte glandoleffembra certamente impre- 
fa da non venirne a capo il voleilo determinare . Nc ef- 
fer può vero, che in quelle, come alcuno immagina , s’in- 
generi un cotale acetofo forméto da particìparfi al chilo; 
perchè ciò farebbe non perfezionare il chilo altrimenti, 
ma piggiorarlo in peflima maniera coll’ allontanarlo per 
troppo ampio fpazio dalla natura del fangue , in cui s’ha 
a cambiare il chilo; fenzachè nelle glandole del mefente- 
rio. 
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rio de’fani, ninna acctofità fi è mai trovata; dall’ellerfi pe- 
rò alle volte ollervato in parecchi animali,mafiimamcnce 
in que’morti per cftrema magrezza le glandolo del mefen- 
cerio crefciute a qualche legno contenere il chilo rap- 
prese indurato a fembianza di cacio, ed anche di pietra, 

Spettar verifimilmence fi puote» non per qualche difet- 
to , che in quelle fi trovi rendervi fi fia pocuto allora il 
chilo acecofo ; fe pure cosi difetcuofo dallo llomaco mal 
fano non vi fi conduce , come negli ipocondriaci fovence 
avvenir fuole. 

Ma fe incorno a tal fatto han pur luogo le conghiettu- 
re 5 è mia opinione»che per opera de’nervi , e «ieU’arterie fi 
perfezioni nelle glandolo maggiormente il chilo, median- 
te l’alcali del fugo nutritivo , edelfangue, col quale--» 
anche liberare, e difender fi puote dall’acetofità il chilo» 
ove n’ abbia bifogno . Laonde ilimo poco al vero con- 
forme ciò » che dicono alcuni » che parte del chilo 
fi comunichi dalle glandole a’ nervi in accrefcimeuco 
del fugo nutritivo ; imperocché feuficioède’ nervi il 
portar fugo nutritivo alle parti , come mai il potraa-. 
da quelle riportare? Che che fia della mia conghiettura-» 

Spettare almeno ragionevolmente fi puote , non riceva 
il chilo qualche mutazione nelle glandole nonpicciola. 

Or come mai afiicurar dunque ne potremo , che non la.» 
ricevano ivi ancora i medicamenti ? Dalle glandole di 
nuovo nafcono,e fi diramano in grandifiima quantità pa- 
rimeotele vene lattee, per le quali,e per queiraltre , che 
fenza toccar le glandole vengon dagl’inteftini, il chilo al 
sacco latteo finalmente fi conduce . Ma convien ritorna- 
re alquanto addietro; e veder, che avvegua alle reliquie-» 

«lè’cibi rimali nello ftomaco dopo la digellione. 

Compita T opera della digellione s’apre immantinente 
il piloro, e avvalla ciò, che de’cibi avanzò nello llomaco, c ” e wv e ’ 
agl’inteftini; ne’quali vien l’acetofita di quelle fecce, fe-» f 
pur ve ne ha, tolta dal formento digeilivo delle glandole ^ e 

degl’inteftini,e dal volante l'ale dei fiele; il quale non me- 
no giova a torla dal chilo,fe per qualche difetto della di- ne ^° P 0 ' 
geftion dello ftomaco conceputa l’ avelie , Egli è oppor- m * ce eom ' 
timo ancora il fiele a render più lottile, e più penetrabile f ,ta . “ 
il chilo ; ma fopratutto egli folvc l’avanzo de’cibi ; al che Ta “J 11 * ** 
non poco giova parimente il pancreatico fugo. Per 

S } unte 
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nute le fecce agl’inteftini grolli torto diventali fiatofe, 
putenti . Si repentina mutazione convien fenza fallo* 
che fi faccia per opera di qualche formano* il quale for* 
fe ingenerato viene nelle glandole de’ narrati groflì inte* 
rtini qaedefimi. 

Egli è molto verifimile poi, che qualche fottilillima_» 
parte d’ erte fecce trapeli per le vene lattee ; e nel partiate 
per li pori degPinteftini a fpogliar fi venga della puzza, 
e dell'amarezza, non altrimenti, che nel trapelar Tacque-, 
per li meati della terra perder fogliono la lalfezza , e-, 
qualche mal conceputo odore . Per le lattee vene final- 
mente cotal fortanza anche al Tacco latteo fi conduce-,. 
Chiunque agli ertetti , che nello impinguare le campa- 
gne^ nel far crefcer le piante, ed in altre molte cole an- 
cora dimoftrano le fecce degli animali riguarda, e che'n _, 
quelle foprammodo il nitro, e‘l folfo abbondevole fia,con. 
ghietturar ben potrà , che da cotal fortanza ricever polli 
parimente qualche mutazione il chilo. 

* C he il chilo Cta foggiacela il chilo nel facce latteo a qualche mu- 

foggiacdtk. razione, per le cofe gii dette fi può affermare,e dal vede- 
a mutaTjo. re anche, c }j e a quello per molti, e molti condotti fi porti 
ni nel jacco la linfa. Ultimamente il chilo dal Tacco latteo condu- 
laiteot e- cendofi nelle vene fi congiunge colfangue. Ma qual 
thè muna_ cambiamento riceva il chilo allor, che ondeggia entro a’ 
«a/e^z. 4 - V3 ^ dei fangue, e qual mutazione ivi avvenir porta a’me- 
aver/ìpof- dicamenti*làper certamente non potraflì giammai, fe non 
fa del cam s’havrà prima contezza della cagione, per la quale il chilo 
biamento fi cambia in fangue . Che oltremodo polfente ella elfer 
del chilo debba , par che non fi porta porre in dubbio per modo 
aliar che. - imuiu» da chiunque confidai la differenza, la quale beq_» 
ondeggi a_ grande nel vero effer vcdeli tra'l chilo, e’I fangue , in cui 
entro! t/afi S uel *0 trafmutar fi dee. 

del / angue rimirali con quel fopra ogn’altro, che fin qui vedu* 

e della mu to c’fi fia,efquifito microlcopio del Signor Ugens, il fao- 
tazjone. - , £ ue 3,121 ch'egli fi lapprendartcorgdi feorrer velocemen- 
the iz» a-v. te P er limpidiflìma lortanza del l’uo latice quantità io- 
o ,enir può- numerabile di mimitiflimi roifeggianri globoletti. Sem- 
te a' medi- brano eglino elfer più gravi artai del latice »• imperocché 
camenii. ceffato quel movimento , che per entro quelle difcorrer 
gli f.icea,i.alano immantinente al fondo ael vafo, là dove 
gli uni cogli altri inficine premendofi , a cambiar vengo- 
no 
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so figuri) dì ricondì) ellicici divenendo ; onde raccoglier che etili» 
fi può, che cauco>o quanto pieghevoli fieno; ne altrimen* tiretto ton- 
ti in verità cfier doveano a pocere agevolmente condurli gtugmmen 
per que’ciechi)e quali impenetrabili valicherei, che fra_» t o de Glo- 
rangultiflìme boccucce deH’arteiie,e quelle delle vene-» goletti rof- 
frammezzano . Non è da cacere)Ch’avvifar li foglionofo- foggiatiti,' 
venee alquanti pochi di elfi globoletti infieme Uretra- che ravvi- 
mente uniti, onde è da credere, che gualche volta poffa fanfi entra 
no in copia molto grande parimente infieme congiugner, il licore del 
fi; il che,ovc avvegna, è forza , che grandemente fe ne-» fanguepro- 
fconvolga il buono fiato dell’animale; e che indugiando- ceder poffa 
fene oltremodo i movimenti del l'angue, ne potendo i glo* /„ fconvol - 
boletti liberamente dil’correre per gli ufati ciechi fentieri, gimeto del 
e fermandoli fra via,nafcan molte , e varie forti di perico- buono flato 
lofe malattie;e quella fi è forfè una delle cagioni d’alcune g,gU a nì- 
febbri, deH’apopleflia, della puntura , e di fimiglianti al* mali. 
tre infiammagioni . Ne danni minori certamente avvenir 
poflono , ove molti, e molti de* globoletti irrigidifeano. 

Altri, ed altri poi non meno menomi corpicciuoli , ma 
di quadra figura notar per entro il latice parimenfe fi 
feorgono . Ma ritornando a’globoletti, fembrano eglino Quali altre 
elfer di due diverfiflìme follauze comporti, e che fian co- foflan\c-> 
me tante vefcichetce d’una molle materia ripiene . Oltre tavv*[anfl 
a si fatte cofe ritrovali nel latice fuddetto alcra quantità entro il li- 
beri grande di minutiflimi corpicciuoli di figura, o ramo- core del 
fa , o d’altra acconcia più a fargli infieme firettameute-* [angue. 
congiuugere . Quelli qualora s’unifcono , compongono 
una follanza alquanto tenace , la quale nel rapprenderli 
inceppa i menzionaci ritpndi, e quadri corpicciuoli . In 
lavandoli ella coll’acqua , pare unabianchifiima malfa di 
molte, e molte infieme avviticchiate.ed a guifa di rete in- 
trecciate fibbricciuole ; e di tal fatta ancora raffembra— » 
quella follanza le più volte denfa , che in fembianza di 
tante pelliccile, e talor di gelatina, coronar fuole la fom- 
mitd del fangue rapprefo; e cal’anche fi pare efler quella» 
che rimane allor , che a forza di caldo fvaporar fe ne fa il 
latice, il qual rimale dopo, che venne rapprefo il fangue. 

Taccio di parecchi fall , e d’altre colè non molto ben a-» 
noi conofeiute nel fangue; e vengoa quella di momento 
maggiore, della quale più volte ho favellato , parte fua_» 
ngbilifiima,aura vivificante, che s’ingenera continuo nel 
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fingile per opera d’una mediante fomentazione. 

Or di si fatte cofe appena alcune, e non cosi di gran-» 
lunga perfette riti ovanfi nel chilo. I lucidi , ebianc.it 
globoletti» che per l’ acquo fa parte di quello decorrono» 
fono.ritondi si»ma molto mequali nella grandezza .La_» 
pa i te poi mucilaginolà del chilo non fi par certamente-» 
_ che fia cosi pura» ed acconcia a nutrire , ed a rifiorar le-» 
gue // «r >eg- membra, si come è quella, che fi trova nel fangue . Dell’ 
gono nel aura finalmente vivificante altro non è nel chilo,fe noti—» 

chilo euro- fi, quel p 0 co,che gli vien fomminiflrato dal fangue ; ne-» 
< formentafi,ne muovefi il chilo ne’vafi lattei in quella ve- 
ramente maravigliofa maniera, che fa nelle vene » e nell’ 
arterie il fangue . Quinci fi può affai ben comprendere-» 
- non effer opera del calore altrimenti l’iugenerar del chilo 

* il fangue; e tanto più, quanto, che ciò ben fallì in quegli 
cagione del animali, nelle cui parti cosi falde»come difcorrenti,o nul- 
o tra/rnu- j a ca j or fi ii CJ O va, o tanto poco, ch’egli è si come nul- 

del chilo in 
fangue. 


Come il 
chilo in fan 
gue fi traf- 
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la foffe; fenzache convenendo, che’J fangue, come altra-* 
fiata rammento aver dimoflrato, fica in continuo movi- 
mento di formentazione , fi par, che neceflàriamente ab- 
bifogni riporre infra’formenti la cagione , per la quale in 
si ftrana , e maravigliofa maniera il chilo tu fangue a tra- 
fmutar fi viene . Ma a voler rinvenire onde , e come s’o- 
rigini cotal fermentante foflanza da un’alto principio co» 
minciando egli è la cofa da ricercare. 

Offervafi nel bianco interiore dell’uovo , quafi che un 
rozzo abbozzo delle membra del pollo fomigliante a un 
polpo . E formato quello di molte, c varie minutifiìme-» 
fibricciuole in varia guifà inficine unite, ed intrecciate-/. 
Giunto in cotale abbozzo la fpirituale parte del feme del 
gallo vi ingenera il fangue ; il qualtsin una picciola ve-> 
fcichetta allogata nel mezzo del detto abbozzo incomin- 
cia fubito inceffantemente a muoverfi . Or quella foflan- 
za feminale , sicome da prima la bianca mucilagine dell’ 
uovo cambiò in fangue , rimafla » e propagatali nel lan- 
gue , fi è » a mio credere , quella , la qual fa , che 
’l fangue ingeneri del chilo altro fangue ; non altri- 
menti che gii acetofi , ed amari fughi fan talora acetofi 
parimente, ed amari gli altri fughi divenire. Ma debile, e 
ipoffàta alquanto dovendo a si grande operazione riufei» 
re dappoi la menzionataferainal foflanza, tra per lo ritro» 

vaili , 


Del Sio. UONaRdO di Capoa.' *7 

varfi ella diiperfa nelle vene, e neirarterie del ridotto gii 
a compimento animale, e per lo fcemamento, che ognora 
a far fe ne viene, convenne»che altra, ed altra eguale, o al- 
ni e n fomigliante in virtù, e perfezione ognora parimente 
fe ne avelie a ingenerare. 

Fra le tuniche componenti 1* arterie una ve n’ ha mez- Q ve .[ r aH 
zana tra la reticolata, e la mufcolofa; la quale non meno, , U jg t0 fa. 
che la tunica mezzana dello llomaco di molte, e molte*/ m / nt0 
picciolilfimeglandolettefeminatafivede . In si fatte-/ » eBer ,-, 
glandolette, è mia credenza , che s’ingeneri il fànguifico ^ UfuiL. 'i 
tormento , e che di quelle poi fi conduca per invifibili natura fi l . 
fentieri nella concavità deH’arterie ad a«crefcere,ed avvai ^ 

forare la manchevole operazione della indebolita foftanza 
feminale.Ma qual natura veramente abbia cotal foftanza J **'■ 
generante il l'angue, a vano, e inutil fine dovrà riufcir mai 
fempre qualunque grande induftria , che per invefligarla 
fi metta in opera dal penfiero umano ; aver non fe ne po- 
tendo , ne meno verifimili conghietture ; si come pur 
troppo fi fa manifello a chiunque pone mente alle mara- 
vigliole , e incomparabili maniere del fuo operare . Im- 
magina alcuno appartener la generazione del fangue ad 
acetofo Tale , di cui proprio fi pare il produrre i rofleg- 
gianti colori, ne i quali il fangue abbondar cotanto fi ve- 
de; ma non confiderò colini , che’ 1 fangue d’ huom fano, 
ne molto, ne poco fi fente unqua acetofo, e che Pacetofità 
è vizio nel sàgue,non meno di quel che fi fia il fapor dei- 
aceto nel vino;e che’l roflo colore anche in que’corpi s’av. 
vifa,fopra i quali non han ragione alcuna gli acetofi fali . chectfn J ' 

Ma le pur è lecito adombrarne qualche idea generale, p 0 rr a ( J on _ 
e confufa di cotal fanguifico fermento, Io giudico, ch’egli phietiurar. 
cffer debba al fommo grado della fottigliezza pervenuto; c i„ torno * 
altrimenti come potrebbe penetrar alle parti interiori , e J a [ 
più nafcofe del cnilo ? Perchè convien , ch’egli compon- £ c0 f ermtn 
gafi di minutiifime particelle, le quali fa huopo ancora-», J t0t 
che fiano olcremodo penetranti , ed acute , e che variar 
debban nella grandezza, e nella figura , e che muovanfi 
oltr’a ciò velociflimamentedn molte, e diverfe maniere-,; 
ma piu che altro , abbia del dilatante il lor movimento, 
acciocché valevoli fi rendano a fconvolger interamente-» 
la mafia del chilo; e fcambiar facendo fito, ordine, e mo- 
vimento a’corpicciuoli diqtleUo>ingencr;une fi fangue-». 

Se 
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S e alcun fi vokfle poi prender briga di maggiormente 
innolnaifi per aggiungere a quelle particolari contezze* 
che necellaiie certamente fono a Piegarla natura del 
fanguifico formento,huom di poco uno intelletto* a dire 
Che nell*- 11 versegli farebbe da giudicare. 
generalo- Ma trapalando più avanti* quantunque l’altre difcor- 
ne del frn- rcntl fofianze*che nelle arterie, e nelle vene contengonfi 
gue, oltre il 110,1 fi adoperino in quella guifa * che fa il fanguifico for~ 
fanguifico roento ; potrebbe etter nondimeno , che aveller qualche-» 
fermento » P arce nelle operazioni di quello . E net vero chiunque-» 
w contur confiderà, che ove fi fcemi , o dal naturale fuo fiato s’al- 
rato mitre lontani l’aura vilificante, manchevole, e difettuofo venga 
decorrenti 3 produrfene il fangue: falfi volentieri a credere, ch’ella-/ 
foflan'fe. 3bbia non poca parte nella generazione del fangue; ma_» 
che ciò non folle, ben potrà certamente ella, ne vi ha i n . 
vero ch’il vieti , ufare anche fua forza contro a’medica- 
tnenti, celiar facendo, o del tutto, o in parte le loro opera- 
zioni. Il mede-fimo è da dire parimente degli alcali ; ì 
quali di qualunque force fi fiano * fperimentanfi di vigor 
tale,e tanto nell’operare ; e del latice ancora , e del fiìgo 
nutritivo, e ddl’alcre parti a noi conofciute del fangue-». 

Ancorché Oi di tutte quelle ignorandoli la natura, 
fi fapejfe^ Temerit à per certo, e pazzia •vera 

la natura - certamente farebbe quella di voler diterminare qual forte 
delle par - di mutazione ricever ne pollano i medicamenti . Ma po- 
titelle del fio pure * che la natura delle parti del fangue nafeofa non 
/ fangue, niu ci lode , qual ficurezza per Dio confeguir mai fe ne po- 
na contee^ irebbe intorno alle mutazioni,che aveller quelle a intro» 
za eonfe- durre ne’medicamenti? Certamente niuna ; conciolfleco- 
guir fi po- fa che per la divellici de’cibi,e per altre, ed altre molte-/ 
trebbe in- cagioni a noi non conofciute , variar quelle fogliano fo- 
torno mlle^ ventilfimamenre nel fangue . E ben chiaro feorger ciò fi 
mutazioni, fuole nel fangue di coloro, i quali non infettati da verun 
thè avejfer male, per luperftiziofa ufanza fe’l traggono ; e più aper- 
quellea in tamente ancora avvifali. ove apranfi vivi animali; impe- 
trodurre rocche alle volte dalle Ior fauguinofe , ed ancor fumanti 
ne'medica - vifeere fpira acuro, c molefto odore non troppo dillìmile 
menti . a quel, che fcntclì ne’fiorne nello fpirito del fale ai monia- 

co,e del fangue ; ed alle voite alio ’ncontro poi odor di 
niuna forte vi fi ravvifa . Ma che dir dovraflì di quelle-» 
fifitauze a noi uou conofciute > che ragionevolmente tra» 

me; 
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meliate fono nel fangue,e di quelle » che tratto tratto vi 
s’introducono: ondeio menomarci accrefcere,o cambia- 
re in altre fi pofiono le virtù de’ medicamenti ? Quinci fi 
può agevolmente comprendere come filofofar fi polla-» 
intorno a si fatta materia dell’altre parti del corpo» nelle 
quali fe riceve qualche mutazione il fangue,e gli altri fu- 
ghi.è ragionevol molto, che ricever la debbiano ancora i 
medicamenti, che con quelli fi accompagnano . E a dirne c he la mil 
di alcuna, tra le vifeere ragguardevole certamente molto, -ga n^nfia* 
e molto ci fi dimoltra la milza,- fi pare nondimeno, sicome neteffaria* 
alcuno antico Aucore avvisò , ch’ella non fia punto ne- alla vit^ 
celiarla alla vita, anzi ne meno al bene Ilare degli auima- ne al bene 
li . E nel vero, come fu detto, npn fidamente vivono, ma f} ar e degli 
felicemente adempiono tutte loro operazioni quei cani» animali. 
a’quali venne tratta la milza. CofiruttU’ 

La foltanza della milza vicn coperta, e difefa dalle due r a della* 
membrane , che la vedono, molto agevoli a partirli . So- mil^a. 
miglia ella al fuveroio fia a'favi delle api, e contiene quali 
una quantità innumerabile di cellette . Son quelle mem- 
branofi , e molli per maniera , che una fpugnofa carne_» 
rapprdentano . Non meno innumerabili fembrano lo» 
glandolette,o fiano vefcichette di colo, bianco, e di figura 
ovale, le quali appiccanfi a guifa,che fanno gli acini dell’ 
uva a’grjppoli , alle concavità fudette per opera di fotti* 
lifiime horicciuole,le quali, al parer dei nollro Malpighi, 
più di qualunque altro Notomiila innoltratò nella cono* 
feenza delle vifeere naturali, eftremità fono di arterie, e di 
nervi, che quivi allo intorno a fembianza di vite » o pur 
d’ellera ferpeggiar fi vedono. ch e dura * 

Quanto malagevole imprefa fia il filofofare dell’ uficip ; m p r e(fa^ 
di si fatte glandole, e cellette , il ci da chiaramente a di- p/fi ,7 fii„- 
vedere la poco felice riufeita , che hanno avuta que’ va- fi, fare del- 
lent’huomini , che vi hanno allogato il loro ftudio pei i' u fi c io del. 
conghietturarlo . E nel vero, come a ciò mai fi può ag- i e glandole 
giuugere,fe del pari vietato viene al fenfo,ed allo’ntendi- thè ravvi - 
mento il condurli tanto , quanto fa di mellierc innanzi fi an fi nella 
liella coftruttura di quelle . Quel,che fembra aver qual- m ilf*. 
che fembianza di vero fi è, che dall’arterie , c da’ nervi al- 
cune decorrenti foftanze tratto tratto entro a cotali già* 
dolette trapelino . Si pare ancora, che fottiliflìme quelle 
fi fiano; poiché fanfi Itrada per quegli angultilfiroi vali- 
chi, Egli 
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Che le di - tgli è ragionevole ancora , ch’eftendo lento il moto, 

/corrente fo che tallì in quelle cftremiti.abbian qualche dimora nelle 
flange, che glandole quelle decorrenti foftanze, che Jor vengono da* 
nelle pian, ucrvi.e dalle arterie fomminiftrate; perchè fi pare , che-» 
dole 'vengo, nelle glandole fuddette fi faccia qualche movimento, non 
nodalF ar- quafi peravventura difl'omigliantc da quello della for- 
terie, o da' mattazione, per la cui opera le particelle delibine» c dell’ 
nervi » ivi altre foftanze col cambiar firo, ordine, e moto infieme,si e 
facciata talmente fi congiungano , che un’altra nuova foftanza fe 
qualche di- ne venga a produrre , la quale per non veduti fentieri 
mora. lentamente li conduca entro alle vene. 

Che il fan- Or fe cotali cole non difeordan dal vero ; ragionevol- 

£ ve col me- mente forfè egli è da dire, che al mefcolarfi il fangue con 
fcolarfi con si fatta foftanza , ne riceva egli qualche nuova forte di 
tal jofian- movimento, onde si e talmente s'allottigli, che pervenu- 
z*,ne rice. to al fegato , valevole maggiormente fi renda a fcevcrar 
va movi- da fe Tamarifiche particeile, delle quali vienfi poi il fugo 
memo , e fi del fielea ingenerare; onde avvien peravventura , che in 
affettigli, quegli animali , -cui vien tolta la milza , crefca il fegato 
maggiormente; sìcome più d’una fiata fi è avvifato ; per- 
chè fi par, che natura format’abbiaJa milza , acciocché 

aiuto preftar polla all’operazioni del fegato. 

Che nella Se tale fotte veramente lo ftato della milza , quale noi 
mlz.a » me per conghterrura rapprefeutato abbiamo , non fi potreb- 
dtcamenti bon lenza fallo render ficuri i medicamenti.che non avef- 
ruevan fero in quella a ricevere qualche mutazione ; ma ove al- 
muia^tont. trimenti pure andaffero le colè , non ci fi torrebbeper 
quella cagione di non averne ragionevolmente a fofpec- 
tare; poiché fiam certi, e continuo lo fperimentiamo, che 
volentieri la milsa fi diparte dal fuo naturale eflere » per* 
che conviene, che le liquide foftanze, che per quella di* 
fcorrono.ancor’elle volentieri fi mutino; c che alle muta- 
zioni parimente foggiaccia ciò, che in quelle difperfo ri- 
trovili. E veramente nella milza anche de’ più lèni ani- 
mali fj feorge cambiar fembianza.cd ingiallir la linfa, che 
in copia grande con tortuofi giri per le membrane , e per 
la foftanza di quella fi conduce ; e fi avanza fovente a tal 
legno la linfa nella milza,che fe ne gonfia, ed anche fe ne 
indurifee ella a si gran fegno , che fi par, che dia luogo * 
qualche falda materia ; e tal la credei Io una fiata nella-» 
milza d’uu vicelkv ma nelTapriila ritrovai, ch’altro q nella 
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non era»che un'acqua limpidiflifna>eienza faporeda qual 
fra l’una.e l’altra tunica frapofta lì era ; e quinci lì è, che 
giovam -nto alle volte recar lì foglia a’mali della milza-* 
con premerla forte con mano,o con altro ; cioè allora-» 
quando da linfa in effa /lagnante vengo» quelli cagionati 

Ma non meno del fegato è da fofpettarc intorno alla—» 
mutazione de'medicamanti . Convengono alla compo- 
* fìzione della follanza del fegato poco me», che infinite-» 
in numero glandtflette, le quali inlìeme congiungonlìper 
opera di fottililfime membrane, che le circondano . Irgli 
li par»che con quelle comunichino» olere a’nervi » ed ali’ 
arterie la vena porta» la quai’adempie in cotal follanza—» 
l’uficio deH'arterie in mandar il fangue alla vena cava-». 
Stimali » che in si fatte glandole la collera dal fangue fi 
fcpari . Cofa»la quale mi s’è mai Tempre refa, a conlcffare 
liberamente il vero » malagevole molto a comprendere; 
perchè mi fo lecito d’ addurre intorno a ciò alcune mie 
conghiccture. 

Primieramente certo egli fembra » ove pur a’fenlì pre- 
darli voglia fede» che la collera non lì ritrovi attualmen- 
te in fangue d’animal fano ; imperocché » come altra fiata 
rammento aver avvifato,di tal colhime lì è la collera» eh’ 
una menoma fua dilla adi i uge ad amareggiar gran quà- 
tità di fangue , o d'altro licore, in cui fi ponga ; perchè 
non fentendofi in ninna parte del corpo aver il fangue-, 
amarezza» e lopra tutto nel fegato, e lpezialmente nella—» 
vena porta , in cui ben molta fenza fallo fentir le ne do- 
vrebbe; convien dire, che nel fangue non abbia collet a • 

di force veruna; e che favola fia, ch’ella per opera delle-» 
glandole del fegato già detto dal fangue tratto tratto fi 
fepari » e che dalle glandole poi fi trasfonda a’ vali del 
fiele. 

E forza adunque » che la collera di nuovo s’ ingene- 
ri ; ma dove » ed in qual guifa ciò avvenga, non vi fia_ » 
noia , che ci diam briga brevemente di conghietturare-*. 
Aggiunte alle picciolifilme glandoletce del fegato le par- 
ticelle, onde fallì la collera, che fi eran già nella vena por- 
ta cominciate a feparar dali’alcre di diverfa figura, e gran, 
dezza , ivi a cagion del fomento di effe glandole feio- 
gliendofi affatto da’ritegni, del tutto fe ne vengono a fe- 
parare » e quelle di loro , che già feparate fe ne fono per 
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ciechi fentieri,la cui capacitate figura è il fatta, che altri 
corpi ammetter nonjpolfono, lentamente avviandoli , fi- 
nalmente conduco»» al poro detto collerico > ed alla ve- 
fcica del fiele, ove crefciute in numero, e in meno angulfo 
fpazio ritrovando fi, a congiunger fi vengono con quel li- 
tote ordine, e movimento, il quale appunto richiedeii alla 
compofizione della collera . Giova in ciò lor forfè il for- 
mento , che a’fuddetti vali fomminiltrafi dalle glandolet- 
te, che in grandiffima copia fparfe veggonfi nelle tuni- 
che, che gli compongono; e quinci avvien peravventura 
che la collera, che nel poro accogliefi , nella tunica del 
quale in minor numero, e men col'picue, e men folte tro- 
vatili le glaudole,più impura iia,e men amareggi di quel, 
la della vefcica del fiele. 

Ma comunque avvenga la generazione della coI!era_» 
balla a noi fapere fuor d’ogni dubbio , eh’ a tal cagione 
abbia huopo,che li faccia nelle parti faide , e decorrenti 
non picciola mutazione, di cui fa melliere ancora , che a 
parte fiano i medicamenti, che vi li conducano. 

Procederei più oltre in divifare intorno a ciò colle mie 
conghietture nell’altre parti degli animali , s’Io non te- 
merti di recarvi noia nell’avcr a replicar poco men, che le 
medefimecofe. Avviferò adunque Io folo , che molto 
ben polfono in quelle , ne vi h3 chi del contrario ci arti- 
euri, foggiaceri medicamenti , che vi aggiungano alle 
mutazioni, si per la qualità della lor collruttura , si per 
qualche decorrente foltanza , che vi fi trovi; ma di quale 
forte efTer quelle debbano , aver non fe ne può contezza 
niuna ; ignorandoli, come fi è provato • la natura delle 
parti tutte degli animali > perchè diceva Plinio le cole, 
per le quali noi viviamo , ignote a noi fono . Ed ecco, 
s’Io pur non m’inganno, o Signori, fermamente , e con_» 
chiarezza dimoftrato quel, che per noi propollo già fi era 
di dare a divedere; che pollo pure, che conofciuta appie- 
no ne folle la natura de’medicaméei, ne meno ci verrebbe 
dato di potere accertarci delle loro operazioni . Tempo 
egli è adunque di venire ornai all’ ultimo capo da noi 
propollo,e di provare, ch’ove per imponibile prefuppofi- 
zione piena, ed infallibile contezza havelTelì della natura 
de’medicamenti,e di quella delle parti degli animai i> ne 
rnenq a certezza veruna venir fi potrebbe interno agli 
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effetti , che aveffero a produrre i medicamenti. 

Manifeftiflima cola è , che non loie fra gli animali di 
diverfa generazione, ma infra quelli ancora della genera- Ancorché 
sione medefima abbia grande, e notabile differenza, - t più CBn,tz -K a - 
che in aldi, in que’ , che appartengono alla generazione etrt * /' 
degli huomim ; e di certo olcremifuia noi quali tutti mai 
fempre variar fogliamo non lòlo nelle fembianzc, ma ne’ na, * ra . de ' 
coli limi ancora, e nelle inclinazioni $ onde cantò nelle fue me ^ ,camen 
pregiatifiìme Satire i’Ariolio: 

Degli huomtni fon ‘varigli appetiti, 

A ehi piace la chierca,a chi la fpada , 

A chi la patr%a,a chi glt ejirani liti. 

E prima dell* Arlotto, Orazio 

Sunt quor curriculo pulverem Olympitum 
Collegtjje )uvat,metaque perfidie 
Evitata rotis.palmaque nobslit 
Terrarum D omtnot evehit ad Deor. 

E poco appiè fio. 

• Efì qui ne e veteris perula muffici , 

Hec partem J elido demtre de die 
Spernit ; nunc viridi membra fub arbuto 
Stratur,nunc ad aqua lene caput fiera. 

M ultos caflra j vvant,& lituo tuba 
Permiflus fontius,belìaque matribux 
Dettjiata . Manetfub love frigido 
Venator, tenera coniugi t immemori 
Seu vifa efl catulir cerva fi delibar, 

Seu rupi t teretts marfut aper piagar. 

Delle tante, e si fatte varietà altre non poffoo fenza_# 
fallo edere le cagionile non che le varie, e varie cottrut- 
ture, e difpolizioni delle parti, o falde, o difeorrenti, onde 
le membra di ciafciino compofte fono . Or fe ninno per 
acutezza eftrema, ch’egli habbia negli occhi, e nella men- 
te dar fi potrà vanto di aggiungere a comprendere in che 
confida la varietà di quelle parti, onde cagionanfi si varj 
effetti negli huomini,comea contezza alcuna certa fi po- 
trà pervenir giammai di ciò, che pofTan produrre in que- 
llo, o in quell’huomo i medicamenti. 

Ma più avanti facendomi Io dico oltre a ciò , chefe 
fcen s aveffe certa conofcenza delle particelle » e coffrut- 
tvie^e difpofìzioni delle parti di ciafcunp di noi ; ne men 
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er quello ci s’aprirebbe mai firada da pervenire a cono- 
cere l’operazioni de’medicamenti; impercioechè farebbe 
mefliere, oltre a quello, aver ben conoiciuto lo fiato, in cui 
fi ritrovi l’huomo in quel tempo» nei quale imprendano a 
mettere in opera fua portanza i me dica mé t i;cofa, la quale 
niuno per certo ci avrà, che non mi conceda eflere impof- 
fibile a confeguire . E nel vero lo fiato delPhuomo, fe-* 
Cerne lo ben fi confinerà» agevolmente variar può, ancorché parte 
flato del non vi abbia alcuna»o malattia, o paffione d’animo, o per- 
fuomo age- verfità di fredda,» di calda llagione,o malvagità d’aria, o 
volmentz- altra fomigliante conofciuta cofa ; conciofliecofa che-* 
•variar fi ognor alia foiza del fermentante l’angue, la quale per tut- 
fojTa. to il corpo fi fpande , e fi raggira, follanze da non poterli 
* an noverare di quello efean fuora ; efebenalcre,edaltre 

entrar ve ne fogliano in loro luogo; non per tanto per la 
grande ineoftanza dell’aere, che non mai confiile nel me* 
defimo eflere, e per cagion delle vivande, le quali , tutto 
che non le ne var } l’ulo, molto ben poflbnopure » ne ci 
vien dato il comprenderlo»di momento in momento cam- 
biar proprietà: e per la mutazione, e varietà de’formeuti, 
non ci pofliam render mai ficuri , che fian della qualità 
medefima delle follanze » che n’ufcirono quelle , che di 
nuovo vi entrano . Laonde per certo non lenza gran ra- 
gione è da fofpettare,non in ogni, quantunque menomo 
fpazio di tempo, altro d3 quel, ch’egli già dapprima era_» 
a divenirne vegua l’animale ; benché tal variamento non 
conofcafi , fe non fe allor che fenfibile molto egli fi è refo 
per le mutazioni dell’età; le quali quando meu l’attendia- 
mo ci fi fanno avanti, rendendoci, ma lenza alcun pro,av- 
vifaci. ch’ai difeorrer si rapido degli anni 
La vita fugge,e non t'arrefìa un'ora » 

E la morte vien dietro a gran giornate. 

Egli avviene ne'corpi degli animali, sì come già nella ce» 
Che nel tor lebre nave Argo, del la quale sdrufeita, or una, or altra-* 
fo dell' ani. tavola togliendoli, ed altre, ed altre in vece delle tolte-* 
maleniu~ riponendofi mai femore ella variavafi nella materia , co- 
na di quel- mechè a varcar non fi venifle mai nella forma ; incanto, 
le foftanz.*, che della nave Argo alla fine ninna delle tavole , delle-* 
thè allafua quali prima fabbricata già venne, rimafe . Così parimen- 
f rima gene te nel corpo dell’animale ninna di quelle follanze, eh 'alla 
ragione- fu$ genaazìgac cgncqrferg > fe ago fe alquante delle più 
eoa* ~ ' fai-- 
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falde, e piu dure, rimangono'. Ancorché nel vero il para- concorfero 
gone non fia del tutto giudo ; imperocché il corpo dell’ dalle più 
animale tratto tratto crefce nella materia , indi tratto falde in - 
tratto manca, rendendoli deboli i formenti , e ridrignen fuori , ri 
doli , e fatturandoli i valichi per cui li porta il fugo nu mangano. 
tritivo alle parti . Or in si diani, e continui variamenti, 
come potrà ne men la perfona medelima , in cui quegli 
avvengono venir in contezza dello dato , in cui ella lì ri- 
trovi i cioè adire a qual fegno aggiunte fieno le muta- 
zioni de’formenci,e di tutte altre cole, ch’all’economia_» 
del Tuo corpo appartengonli . Ma prefuppodu pme, che 
per huomo a tal contezza mai li pcrvenilie , di niun mo- 
mento nel vero ciò farebbe ; imperocché fopravvenire-» 
agevolmente potrebbono dopo che quella conleguita li 
avefle,altre,ed altie nuove mutazioni, onde a cambiar fe 
ne vcnifle notabilmente lo dato delle cole ; e quella è 
una delle cagioni certamente, onde mal licuro alle volte 
riufcir foglia il faggio avvifo per altro, che intorno alla-, 
confervazione della l'anità lafciar ne volle quel fovrano 
lume della Romana eloquenza Marco Tullio Cicerone-* 
allor che dilfe : Suflentatur -valetudo notiti* fui corporit , 

& obfervatione earum.qu* aut frodtffe folent , aut otejfe. 
Degenerar adunque agevolmente, e cader potendo ratti- 
male da quello dato, in cui al prefence ritrovali , e dive- 
nir altro da quel che tede egli era, ne avendo luogo alcu- 
no a ciò inveltigare le conghieccure, non potralli al ficu- 
ro aver cognizione cerca, e ferma della fortuna , la qual 
liano nel corpo di quello i medicamenti per incontrare, in 
volendoli opporre > podo, che’l valeder’eglino, alla pol- 
fanza del male. 

Aggiungali a quedo la grandidìma diverfità delle fo- 
danze,cosi vegetabili, come minerali > che tratto tratto 
per opera della refpirazione,e d’altro ancora al fangue,a’ 
tormenti, al fugo nutritivo, all’aura vivificante, e ad altre, 
ed altre parti decorrenti, e falde degli animali, dalla ter- 
ra, dall’acqua, dall’aere li trasfondono , le quali polfono 

1 >eravventura,o diminuire, o accrelcere,o altra rendere-* 
a virtù de’medicamenti . Quante , e quali quelle fiano, 
come aggiunger mai pocraflì a cor.ghieccurare ? E tanto 
più, che per lo concinuo difeorrer de’ femi delle cofe egli 
c ragionevole molto , che dfmomeuco inmomenco fa- 
Vti.II, ~ T danze 
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ftanze non inai più nell’Univerfo avute) le quali per ltj» 
loro efirema piccolezza ravvifar non fi lafcino, nella tc r» 
ra»nell’acqua,e nell’aria fi vengano ad ingenerare. 

Ma fe mai ceffafler come di niun valore le fin qui re* 
JUtìm/ paté ragioni, le quali avrebbono a impor fine al noltro ra- 
ter le qui- g‘ onamc nto,per altro riguardo evidentemente anche ap- 
li appare-, P are ^ incertezza dcll’operazioni de’medicamenti. Chia- 
r inceri e z.- ri ^' tria co fa è, che vengon dellinati i medicamenti a refti- 
7a dtlfope tujr la bui» perduta per la violenza delle malattie; con- 
r a y i D ni de' Verrebbe adunque } che noi foflimo appieno intefi della-» 
me diurne n natura delle malattie, e di quelle cole , che le cagionano» 
per venire a contezza di ciò, che poffon operare contro a 
quelle i medicamenti; ne fufficiente a confettar il vero fa. 
jebbe» che della natura , e della virtù de’medicamenti fi- 
cura , e perfetta conofcenza in pronto fi avelie . Cosi 
quantunque conciator d’Oriuoli avelie certe, ed intere le 
notizie degli /frumenti, che fi mettono in opera nel com 
ciamento di quelli , non potrebbe peròdi meno aggiun- 
gere a penetrar giammai ciò,che quelle vagliono ad ope- 
rare nel fatto del conciar gli oriuoli, fe non gli foffer pri. 
ma ben conofcìtitc le cofe, nelle quali confillono i difetti» 
che da ammendar fono negli oriuoli , Cognizione , la_» 
qual fenza fallo farà in pcllbile a confeguire fenza_* 
aver compiuta notizia della fabbrica dell’ oriuolo , e di 
quelle cofe tutte » eh’ appartengonfi al buono fiato 
di quello . Or si come l’ori nolo allorché nel fuo buon-» 
effer ritrovali, addita all’opportuno tempo Pere; cosi pa- 
rimente l’animale , che nello fiato a fua natura dovuto fi 
mantiene, adempie interamente tutto ciò , che gli s’ap- 
partiene di fare , e dicefi fano . La fanità adunque altro 
eflèr non fembra, che cofa, per la quale fi mantiene nello 
fiato a lui dovuto l’animale ; e legno della fua fanità fi è 
il farfi da quello, come fare appunto fi deono |* operazio- 
ni. IN e per altro, a mio credere, venne chiamata la fani- 
tà da fcrafifirato cioè congrua difpofizione;e Pie- 

t a gora l’avea detta prima cioè confin 

fienza delh fpezie . Ma si come non può penetrarli in_j 
che conlifia il buon* efiere dell’ orinolo , fe non fi fa di 
qual materia, e come difpofta quella, e formata fia ; cosi 
ne meno potrà faperfi in che confitta la fanità degli ani- 
mai i,fe non fi fa di qual natura fianp ; c c$me dilpofe le 
particelle»che gli fermane ' Or 
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Or fe tali cofe,si come abbiam dimollraco , ignote af- C f, e 
fatto ci fono > quale sforzo di fenfo , o di ragione potrà tura 
comprender giammai qual fiala natura delle malattie-», ma i atu . 
e comete da ehi vengano elleno introdotte ne’ corpi de- comt)r ’ 
gli animali , ed in qual maniera ne fconvolgan l’econo» ^ eppi ‘ m 
mia, e n’offendan roperazionitfe a ciò lapere, converrebbe mai 
aver bene conofciuto in prima tutto quello> in che man- . # * 

cali le parti degli animali allorché valevoli non fono ad ” 
adépieregli ufatite dovuti loro uficj;e fe tuctociò involto 
in tenebre foitifli me giace > qual lume trar le ne potrà 
mai per conofcere l’operazioni de’ medicamenti > Ma_* 
acciocché più manifella appaia la verità di quanto di* 
ciamotdifcendendo a qualche particolare, ne daremo un 
brevifiimo faggio. 

Le malattie! onde in si variet e tante guife vengo 11 fre* 
quentemente travagliati gli auimah',0 per citeriori, o per 
interne cagioui a quelli avvenir fogliono, ma del pari a_» 
noi, e queiiete quelle feonofeiute ne lono . E per comin- 
ciar dall’efleriori ; chi può mai darli vanto d’avere intera 
contezza di quelle follanze, che da diverli, e divelli cor- 
pitche nell’aria, nella terrai e nell’acqua trovanfi vengon 
continuo agli animali fommìnillrJce?E fe pure molte 
ne fapeflero non poterfeiie ifcoprir la natura per quanto 
detto n’abbiamo pur troppo Vi fi rende manifeiio. Quan- 
to all’interne: come fapranfi maitfe noi ad ogn’ora al bu- 
io camminiamo in filoiofando di quelle cole , ch’appar- 
tengonfi agli animali ? E quantunque ciò appieno già da 
noi dimollrato fi fia 1 il faremo nondimeno ora di nuovo 
manifefto a chiarezza maggiore di tanta verità con i’n_» 
divifameitto particolare ; e farà egli intorno a ciò> ch’of- 
fende la digeliione de’cibi . Egli è di si gran momento la 
digeifione de’ cibi all’ economia degli animali 1 che-» 
ove quella non ben fi faccia , a ingenerar fi vengono va* 
rie, e varie forti di malattie; onde fi pai , che a ragione co 
lui appo il Latino Comico dicefi'e; 

Venter tre ani t omnes has terumnas mihi; 
anzi è da dire, che non v’abbia quafi malattia » chedall’ traggami* 
offe fa digeliione non tragga la fua prima origine. J ua P r,m * 

La digeliione de’cibi manchevole, e difettuofa pare,che origina 
rendei principalmente fi polfa per avere degenerato dai ytlla off*- 
fu<? effere la digerente foltanza; ma fe di quella appena-» /* 
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per conghìettura alcuna cofa abbiamo dimoftro laperfi; 
come determinar potremo quanto, ed in qual maniera.» 
dal fuo buono fiato allontanata fi fia,fe per mefcolamen- 
to di particelle d’altro corpo, o pure per variamento delle 
Tue proprie . Può offenderli ancora la digeflione per di- 
fetto delle firade , per le quali la menzionata digerente^ 
fofianza fi conduce alle concavità dello fiomaco . Ora— » 
a qual guida ricorreremo , che c’introduca in qiic’ciechi, 
ed intrigati laberinti , acciocché comprendere ivi ponia- 
mo quante, e quali fian quelle cofe, che l’abbiano , olo- 
verchiamentc riftrette,o più del convenevole allargate, o 
pure in mala guifa contaminate. Inoltre patir può la^ 
digeltione per fallo talora della mucilagine , che cuopre 
la tunica interna dello fiomaco; la quale, o per acrezza, o 
per acetoficà, o per foverchievole tenacità , o peraltro 
lconvolga le particelle, onde compone!! il formento dige- 
fiivo ; e si parimente è da dire della faliva . Ma a qual 
dimoftrazione renderci poffiam ficuri per ifiabilire par- 
ticular cofa di certo intorno a tali peggioramenti della.» 
mucilagine»e della faliva? Alle volte mal s’adempie l’ufi- 
cio della digefiione, non per altro , le non fe lolo per la_ » 
qualità de’ cibi non anatra a fmaltirfi dal digeftivo for- 
mento ; il quale talvolta varia negli animali ; ed anche in 
quelli del genere medefimo ; perchè vcggiamo alcuni 
huomini digefiir ciónche ad altri non è conceduto; anzi 
in una perfona medelima, o per l’età, o per qualche ma- 
lattia , o per altro accidente varia molto la digeftiva fo- 
fianza; onde vcggiamo alcuni fmaltir volentieri que’cibi» 
che prima in modo niuno fmaltir non poteano . Sopra- 
tutto variar fembra il formento digeftivo negli animali 
di diverfo genere ; altri de’quali dellinò natura a pafeerfi 
d’erbe, e di frurta , ed altri di carne . Fra quali d’elfi ri- 
porre fi debbano gli huomini , non farà a ffatto fuor di 
propofito confiderare . Palla coftruttura de’denti, che— » 
lomiglian que’ delle capre,e delle pecore fi par, che l’er- 
be fian propiamente cibi degli huomini ; il che provali 
anche dall’avvifare, che nella primiera età, nella quale vi- 
vrai! fecondo le fole leggi della natura , s’ alleimelo gli 
huomini dalle carni; [ufficienti loro effendo per cibo , si 
come giudica l’ autor del libro della vecchia medicina. » 
to' va yjr è Poeta, che cjò non annoveri 
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infra le pregiatiflimedoti di quella feliciltima età, 

Nel /eco l d'or quando la ghiandaie' l forno 
Eran del corpo uman lodenolpaflo. 
cantò il nofiro Tanfillo; e prima di lui Ovidio: 

Al net ut il la ataticui fecimut aurea nomen, 
fjetlbtii artoreii,& quat humus educai berberi 
Fortunata fuìt,nec pollini ora cruore. 

E Virgilio chiamò empj qne’ della feconda età» che add. 
pcrarono per cibo le carni: 

Ante edam feeptrum Dicìai Regir ^ atte 
lmfia quam c refi s gens e fi epu lotta j unenti l. 

Ma che’l cibarli folo dell’er be, e delie frutta maggfol* 
mente fi folfealla natura dell’huomo conforme, e conve- 
nevole, fi par, che manifeftamente l’additi i’effere fiate-» 
l’età degli huomini in que’primi tempi affai più lunghe» 
c robulte . Dail’altra parte poi il vedere, che eziandio al 
tempo d’oggi molti , e molti popoli adoperano per cibo 
le fole carni, e menano con tutto ciò fana,e lunga vita; e» 
che forti, e vigorofi fopra tutt’altri mantengonfi coloro» 
che abitano lo filetto di Davis, e d’altro non nutrifeonfl» 
che di pefei crudi» fa, che ninna cofa di certo intorno a_a 
ciò fi poffa determinare; fe non fe,che i formenti digefii- 
vi,si come è detto , varjn molto anche negli animali del 
medefimo genere; ne faper fi poffa, fe non per opera della 
fola efperieiiza>quali cibi ad nuotilo ben digerilcanfi, e-» 
quali altrimenti . Or in sì diverfi,e tanti variamenti del- 
le foftanze digeffive , a chi verrà conceduto il penetrare» 
come, ed in quali cofe degenerino i mal proporzionati, ed 
a lor non confacevoli alimenti ? E ciò non penetrandoli» 
come fi aprirà mai ftradada quale códur ne poffa alla có- 
cezza degli opportuni medicamenti a porvi compenfo? 

Ho intralalciato a bello ftudio il rimembrare come-» 
nocevolc effer può alla digeftione materia » o rapprefa 
nelle tuniche»o nelle glandoIe,o {lagnante nella concavi- 
tà dello fiomaco; la quaie,o diminuendolo accrefcendo il 
calore, o acecofitd,o amarezza, o altro introducendo, fra- 
ftorni, o interrompa l’azion della digeftiva foftanza ; im- 
perocché è manirefto , che quando ben ciò s’arrivaffe a 
comprendere » faper poi non fi potrebbe qual grado di 
calore dovuto fia , e s’abbia ad indurre , che valevole fi 
renda ad aiutar la digcftiene ; ne è cqnceduto a intendi- 
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mento umano penetrar entro alla già detta»o rapprefa, o 
(lagnante materia per inveltigarne la natura > e ritrovar 
qual rimedio convenga per ifcioglierla, per ammendarla» 
o per votarla ; e tanto più» che s'è veduto quanto poco 
couofciuti noi (iamo della natura del caldo » dell’amaro» 
dell’acetofo,edi tutt’altre qualità fomiglianti. 

Per quel, che fin qui abbiamo diviiato, ecco»che con..» 
infallibile evidenza appare , come altra llrada non rimau 
da tentare per aggiungere a contezza di ciò » che polfan 
fare i medicamenti > fe non fe quella fola, che dalla lpe- 
rienza ci vien additata; ma la fperienza»comechè maetira 
delle cofe vegna comunemente tenuta»e che a parere an- 
che degli huomini di piu fano intendimento li lìa 

§uella,che'l ver da la bugia difpa)a » 

E che può dette far le genti griffe; 
egli è non per tanto nelle mani della fortuna » e ad altro 
fegno»ch’al deitinaco riulcir fovente ella fuole . Cofa» la 
quale è si aperta per le lie(Ta,e manifefh,che non ha ine- 
ltier » che lo mi prenda briga di darvelo al prelente a di- 
vedere; e tanto più» che rammento altra volta averne già 
appieno divilato; ma pollo purejche la (pericola mai fal- 
lar non potelfe.Io dico»che ne men ella render ci potreb- 
be fcorti»e ficuri dell’operazioni de’medicamenti ; impe- 
rocchè»a tacer dell’altre infuperabili maIagcvolezze,con- 
verrebbe a ciò concorrere cofa impoflìbile certo a confe- 
guire da huomo mortale » qual fenza fallo fi è da reputar 
quella del doverfi aver certa > e piena contezza della di- 
lpofizione, in cui fi trovino le parti falde » e decorrenti 
del corpo, non lolo allor , che fi è prefo lo fperimentato 
medicinal beveraggio.ma eziandio allor.che quello inco- 
mincia a metter in opera il fuo valore . Senzachè meltier 
farebbe ancora aver contezza di cofa parimente imponi- 
bile a fapere , cioè qual era la difpofizione nelle parti di 
que’ corpi, in cui provato»e riprovato altre volte già ven- 
ne quel medicamento ; imperocché ove l’una varialTc-* 
dall’ altra ragionevolmente dubitar fempremai fi po- 
trebbe degli clfetci, ch’egli avelie a produrre. 
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Me pare, quando Io vi penfo»IÌr;tf 
na molto» e da non credere cola» 

! quale pure alla giornata a v ve- 
li r lì vede,o Signori » che v'ab- 
bian h uomini di qualche inten- 
dimento , che dando opera allo 
iiudio della medicina non s’ av- 
veggano in ciechi»e confali fimi 
bberinti quella inviluppau»nul. 
» la mai di certo ferbare » e fopra- 
tutto intorno alla parte » di cui 
al prefence divilìamo » che a’medicamcnti s 'appartiene-»; 
onde eglino ardifean poi temerariamente mettergli ift-» 
opera» in quella guifa appunto» che cogli Itrumenci della 
fua vera, e ficura arte franai man di Pittore» o di Scultore 
far faole delle fue operc.Ne altro immagino efler di ciò la 
cagione»che1 troppo ardente«e fmifurato defidcrio di co- 
loniche imprendono sì fatti (ludi; si come quello» chi-» 
per tal maniera ingombra» ed affascina la mence » e cosi 
cieca»ed ottenebrata la rende» 

Ch'ertà »e non vidi ntllerrtr ferriti. 


£ si come pellegrino mollo da ftrabocchevole voglia dà 
pervenire a paefe»di cui abbia per fama gran cofe udite-»» 
incontrandoli fra via in fblta»ed intricata felva , vi pene- 
tra entro animofàmente»non gli fembrando difagiato» ne 
malagevole punto l'andare » ed ancorché in camminando 
poi»piggiore affai Io fperimenti: egli però non s'arretra» e 
non s'accorge » come follemente aggirandoli » in vece di 
condurli avanti» egli ritorna indietro . Cosi parimente-» 
coftqroipianc credendoteli agevoli » o nulla curando le-* 
< T v ine- 
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inevitabili»e fatali alpi ezze della medicina , non fi rimari' 
gono dal male imprefo cammino . Ma poiché valute non 
fono a far dipartire quelli tali dall’oftipata loro credenza 
Pevidenti » ed efficaci ragioni da noi per addietro recate» 
fa meftiere,che ripigli lo intralafciato difcorfo > e che di- 
fendendo, quanto maggiormente fi polla al particolare.* 
più fermamente fi veglia l’incertezza de' medicamenti a_» 
ilabilire. 

Dia principio al noflro ragionamento il divifar dell'*—* 

E urganti medicine ; si come quelle» dalle quali egli fem* 
ra,che abbiati acquetato fede gli altri medicamenti . £ 
vaglia il vero, le purganti medicine , rade le volte fono» 
che fecondar non fi veggiano il fine , per Io quale priuci- 
Cbe ami - palmente fi adoperano : cioè di folvcre il ventre . L’ufo 
ihtjjim ofia delle purganti medicine egli è fenza fallo antichifltmo;ed 
l'ufo dille j n quelle remote parti della terra, ove la rozza femplicità 
purgami colla quale viveafi» 
medicine, e N»/ dolce tempo della prima etate 

cove ebbe _ tuttavia ferbafi, eziandio introdotto fi trova, fenza faperfi 
la fua ori' quandojci come vi comincialfe . Egli è da credere, che-* 
gine. j a l veder primieramente gli huomini, che con qualche-» 
forte d’erba, o di frutto» o d’altro cibo lor fi feioglieva ta- 
lora il ventre , cominciallero a confiderare, quale più, o 
meno di quelli il faceflero, e fe ne valeffer poi , si come-* 
giudica vaifo , che meftiere loro ne folle nelle malattie-»» 
dalle quali le fomiglianti avean avvilito, che dopo qual- 
che ufcica di ventre, o vomito erano, o celiate, o notabil- 
mente menomate. • 

Con quale occafione fi venifle primieramente ad aver 
Con quale not,2,a » c ^’ a * c,lne c°fe, le quah tra per l’amarezza , o l’a- 
occafione^. crez2a foverchievolmentc ellrema , o per altra cagione-*» 
fi acqui fi a non P°^ on venire in ufo di cibi, al preferite eda conlìde- 
fe la noti- rare • Sofpettar forfè non fenza qualche ragione fi po- 
J y- a crebbe, che inavvedutamente con gli ufaci cibi mefcolaci 

tur rami a * cu,u de’purgauti,acri»ed amari medicamenti , talora_» 

medicine man S iaCl veniffero,e si deflèro indizio della loro virtù ; c 
’ * -ben calora avvenir fi vede , che con le tifate erbe nell’in- 

falata, altre di mal fapore» e di peffima qualità mefcolace 
vengono . Ciò non è da dir del vitriolo,e della fquama-» 
del rame » ma le lor polveri polle peravventura fopra_* _ 
■qualche piaga di bocca » o di gqja, calate giù colla faliva 
e ' nel- 
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nello domato, diedero indizio della loro purgante faeoi- Chi foffe il 
tà . Ma che che fia di ciò; il primo fra’Greci » de’quali prime fr a* 
s’abbia memoria » che introducete l’ ufo delle purganti Greci, thè-, 
medicine, fi par, che fotte Melampo, di cui altrove abbia* entro ducef- 
mo lungamente ragionato , perchè gli venne importo il fe Puf» del 
nome xocfagTm. le purganti 

Secondo collui la prima almeno delle violente medi- medicine. 
cine purganti, ch’adoperate veniffero da’Grcci fu l’Elle- §ual fu l» 
boro. Se tal’ Elleboro folle della generazione del bian- prima me- 
co, o del nerojvien metto in qtiillione da’Medici . Galie- duina pur- 
no vuole, che fotte il bianco ; Diofcoride allo incontro gantt,chc^ 
afferma edere flato il nero . Ma che che fia di ciò, fi pare, introdotta 
che del bianco adai più, che del nero Elleboro fi valefle- f°jj< da * 
ro gli antichi; e per crefcer maggiormente pregio a! me- Greci. 
dicamento nel raccorre l’uno, e l’altro Elleboro , ufavano 
molte ftrane,e ridevoli cerimonie; sì come in Teofrafto,e 
Diolcoride feorgefi . Si pare, che fotte in grande ttima_» 
in que’pi imi tempi l’ Elleboro bianco appo le perfone di Perchè Tel. 
alto affare; e fpezialmente appo coloro, che davano opera telerò bian 
alla Filolbfia; perchè credeafi, che purgando quello il ce- co /offe te. 
rebròrifchiarallelointendimento; onde cantò Torquato nuto in. 
TafTo: grande fii - 

Ma giova ancora a la virtù languente ma. 

De le famoje donne,» degli Eroi 
Vinti dal mal, benché da Tarmi invitti, 

Del buon Veratro il buon rimedio antico. 

• " E nella Vilofofica famiglia 

In pregio ancor,perche egli pungere della 
D'ingegno ufato a le quiftion profonde. 

Come di Preto già fepper le figlie , 

£7 forfennato Alcide, e quel famofo. 

Ch'ai buon Pericle fu Maefiro,e Duce. 

Non fi fermarono i Greci nell’ ufo del folo Elleboro; 
ma tratto tratto andarono introducendo il Titimaglio,Ia dì quali 
Tapfia, l’Agarico, la Catapuzza, la Pittala, la Camelea, il altre pur- 
Pepilo, l’Elaterio,la Colloquimidada Scamonea, la Brio- ganti modi 
nia,l’Ebboio,eda!cre,cd altre medicine, ad ufo di purgare f ;„ e fi av- 
ftrabocchevolmente folventi ; ma non meno perciò ado- vaifero i 
pcravano l’alare più deboli, e temperate; si come la Mer- Greci. 
corella, il Polipodiori’Aloè, l’Epitimo, l’ A faro, ed altro» 
invite di fqmigliante guifa. 

Nel 
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Di' quali Nel capitar poi la Greca medicina alle mani degfi 
medicine rabi*venne arricchita con que’ purganti medicamenti , a 
purganti fu p er cffi ritrovati, o da altri popoli prefi ; e sì fono le Ro- 
la greca _ fede Viole, la Caflia,i Mirabolani, i Tamarindi, la Siena» 
medicina- j a Manna , ancorché fi paja la Manna effere fiata agli an- 
arricchita - t ,‘chi Greci conofciuta, per quel che fi legga in un luogo 
dagli Ara- de’iibri d’Aminta antichiflimo Scrittore, rapportato da_» 
hi. Ateneo . Ma che che fia di ciò, altre, ed altre di tal lorte 

venner dagli Arabi, ed anche da’noftri introdotte , che-» 
per la piacevolezza loro nelPoperare, Benedette fi diflero 
, r c t-. Finalmente vollero aver parteancora in si fatta mate- 
• • h na ‘ Chimici ; i quali non fidamente imprefero con nuo- 
mici anc e ve man j ere a mitigar i a violenza ftrabocchevole delle 
tniroaucej- p Uf g ant j già ufate medicine ; ma de’minerali corpi in co- 
jero nuove • g ran j e> e j; mezzana , e di debole forza nelPoperare 

medicina ^ fabbric3rono> 

purganti. Q r liguardando i Medici , che delle purgative medici» 
Urvi/ione - ne a ] cune leggiermente, altre mezzanamente, ed altre ga- 
de e pur- gifardamentc adoperino, vennero a partirle in leggiere, 
mezzane j e gagliarde. Non npolero eglino j (empiici 
lenienti nel numero de’ leggieri medicamenti purganti,' 
giudicando quelli in niuna fatta guifa alle purgative me- 
dicine appartenere,' ma non avvitarono eglino, che I»_» 
dove i lenienti in copia grande prendanfi , avvengati—, 
grandi le vacuazioni de’fughi,non men di quello , che fi 
facciano i purganti gagliardi . Laonde fofpettar ragio. 
nevolmente fi dee non una medefima cagiow fia quella, 
che ne’lenientijc ne’purganti gagliardi faccia evacuare. 

Qui non terminano i dubbj intorno alle purgative me* 
dicine; poiché fi può non meno ragionevolmente fofpet- 
tare,non la medefima cagione fia quella, che faccia votar 
di fotto, e di fopra; non folo, perchè quegli infra 'purgan- 
ti, che vomitivi diconfi, fem premai quali ancora di fotta 
votino; ma eziandio , perchè talora difotto fidamente 
adoperano; e per contrario quegli altri, che propiamente 
chiamar fi fogliono purganti , alle volte fidamente vomi- 
tar facciano. F. nel vero così infeparabilmente dannosi 
fatte proprietà nelle purgative, e nelle vomitive medici- 
ne ripolle , che non fi è fin qui artificio ninno ritrovato, 
che prometter ficuramente fi polla di feparar Luna dall* 

altra . Così Ytggiam toglierli al Croco del metallo , ed 
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al Mercurio della vita la facoltà di votar di fatto, e di fa* 
pra ; ma non può niuna operazione dell'arte renderci fi. 
curi, che un de’si fatti medicamenti abbia a votar per boc. 
ca folamente,o per bailo. 

Ne ficurezza alcuna aver polliamo intorno alla quan- 
tiche votar fi poifa per le purganti medicine ; poiché 
alle volte a gagliardilTime medicine in copia grande pre- 
fe,pochiflìmo umorc,e talora niunofi vota; e ciò avviene 
iovente nella perfana medefima, che alcre volte in piccio- 
la quantità avendo quella medicina prelà , foverchievol- 
meute votata fi era . Crede ciò avvenire il Brodeo, della 
Scamonea favellando , per e [fervili in quella mefcolato il 
fugo del Titimaglio ; e qhe fi voti faverchioda poca—» 
quantità di quella , nella quale abbia gran parte tal fugo. 
Ma che che fia di tal mefcolama; avviene ciò in tutt’ altri 
medicamenti femplici eziandio più valorofi ; come ne’fe- 
mi della Catapuzza, anzi nel fugo del Titimaglio medefi- 
mo manifeliamente feorger fi puote. 

Le maniere parimente, che tengon nell’operare le pur- 
gative medicine, filane molto, e varie nel vero fi fano;con- 
ciofliecofa che alle volte la Manna, la Caflia, l’Aloè, ed al- 
tre più leggiere medicine rechin quelle noje , e pericoli, 
che nelle più gagliarde appena provanfi : le più violente, 
delle quali non loglion talora cagionar noja , o rifehio al- 
cuno. 

Le cagioni onde avvengano tanti, e sì vari effètti dalle 
purgative medicine,non fappiendofi qual fia la proprietà» 
per cui elle adoperinola le ofeure tenebre dell’incertez- 
za, e dell’ignoranza involte, e nafeofe rimangono. 

Per lungo corfo di molti fecoli fi è comunemente cre- 
duto con Ippocrate , che i purganti operaffèro pervia-» 
d’atcraimemo, un di que’vocaboii introdotti nella natura 
da coloro , che diffidavano dar ragione delle maravigliofe 
operazioni di quella ; c fe ne fervivano nella maniera me- 
defima appunto, che lervir fi fagliono i tragici Poeti delle 
machine perifeiorre i nodi più inviluppaci delie favole-». 
Tragge , fecondo Ippocrate, ciafcun purgante un coiai’ 
umore determinato; ma 

_ §lual cht per via dubbie fa teme.ed erra 
vacillare ftorgefì egii medefimo apertamente- in cotal fua 
cred enza^ailvrjd^j e’dìce,die cqi medefimo medicamente 
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li purghino, e no fi purghino;ed alle volte altre cofc quel» 
lo purghi, che purgar fogli'a.E non da altro certamente-»» 
che da tal’apparentc varietà di vacuazioni per li purgan- 
ti fatte nafce » che diTcordin cotanto i feguaci della fen- 
tenia d’Ippocra.e nel determinargli umori, che per quel- 
li fi votano . La Scamonea per Oribafio purga la collera» 'I 
e la flemma; fecondo Paolo, ed Aezio folo la collera . La 
Colloquintida,dice Aezio, che attrae la flemma fola , e-» 
la mticiiagine ; vogliono allo incontro Oi ibafio,e Paolo» 
che ella purghi anche la collera . L’Aloè, al parer d’Ori- 
bafio, purga la flemma, e Ja collera ; gì ulta l’opinione di 
Paolo , e di Aezio la collera fola . Oribafio Aima , che’I 
Polipodio voti la flemma , e la collera , e le materie ac« 
quole; ma, a parer; d’Aezio, vacua egli la flemma, e la col- 
lera nera. _ -\ 

In oltre non recando ragione niuna Ippocrate a ftabilir 
sì fatto attraimento , ben ciò gli fi può (ne lagnar egli a 
ragion fe ne dee) ficuramente negare . L’efemplo , cht_> 
porta egli delle piantele quali, fecondo lui,traggon dal- 
la terra vari fughi , è flato da noi fufiìcientemente ripro- 
vato; fopratutto col mo Arare, che con altro magiflero di 
Che lata- quel che fognali Ippocrate , l’alimento fi conduca alle-» 
pione addot piante. La ragion poi, che Galieno ne reca, che per forni- 
rà da Cd- gliauza di proprietà di tutta la foltanza tal trarmentofi 
lieno della faccia, dal ragionevole, non che dal vero di gran lunga-» 
fomiglian- s’allontana. E certamente , quale operazione attender 
%a per con- mai fi può dalla fomiglianza , la quale in altro per certo 
fermar Po- non confitte , ie non fe folo in ciò che una follatila in fe-» 
ptnion d’Jp contenga cofa,che in altra foflanza parimente abbia;onde 
porrate in- vico motto poi l’ intelletto noftro a giudicarla etter pari» 
torno al o fia fomighante a quell’altra foflanza. Ma fe 1* Ellebo- 
modo tome ro per Galieno , e la Milza traggon la collera nera , per 
«tirinole- aver ambedue fomiglianza, ed amiflà con quella, fe vera è 
purgami queM’infallibile propofizione,che le cofe, che fomiglianti 
medicine— -, lono a d una terza cofa , fiano ancor fomiglianti tra ette-/ 
fia di aiuti loro; fomiglianti fenza fallo, e familiarifaranno l’Ellebo- 
valore. ro, e la Milza . Or come adunque i purganti , tra’quali 

l’Elleboro peravventura ha il primo luogo , nemichevoli 
fono,per teftìmonianza di Galieno, e peftifcri agli anima- 
li? Finalmente non poflb fenza maraviglia rammentare-» 
i’cfemplv dell’ Ambra » jl qual? ju fu# c quei# rapporta-» 
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Galieno; perciocché l’Ambra non fi par ch’abbia veruna 
fomiglianza del Mondo colla paglia, co’peli» colle piume* 
coli’a!ga»ed altre, ed altre tutte leggeriflin.c foftanzc,che 
ella a le cragge, fecondo Galieno; ma ne men per ca|pre,o 
per altra mauifefta»o pur occulta qualità,come altri lolle* 
nitoridella credenza d’Ippocrate immaginano, può tal io* 
gnato traimento degli umori avvenire, poiché, si come al 
tra fiata fi è dimoftrato , per legge inviolabile di natura 
non vien permeilo a corpo muovere altro corpo séza toc- 
carlo, o per fe fleffo , o per altro corpo da fe parimente-* 
tocco, e sioffo . Come vorrà dunque mai il purgante-*» 
perche, o fia egli d’eccelfivo calore, o infigne altra qualità 
manifeifa,o pur occulta fornito,qualfifia, non che tal de* 
terminato umore a fe trarre? 

L* avvedutiflimo infra’ Galienifii Felice Platero avvi* 
fando,che a si deboli fondamenra s’appoggia la credenza r 
d’Ippocrate , e quanto ella mal folle nuca viene da Galie- J me '* 
no, e da altri Scrittori , per oppoilo fentiero avviandoli, "°P erano * 
vuole, ch’in altro non fi adoperino i purganti medicameli- t ur if nt * . 
ti,fe non fe in rifvegliare,e itimolare per opera dell’acrtz. mt ,camen 


ti per /enti 
mento di 
felice flet- 


terò. 


za, del calore, e della flomachevole lor qualità, le parti, fe- 
condo lui , fopire ; onde vegnan elle a difcacciar dafeì 
non convenienti, e nocevoli fughi; e ch’alia guifa medefi- 
qia,ch’a tal’operazione de’ purganti medicamenti , lo fto- 
maco» e gl’inteflmi manda» dal corpo fuori le nemiche-* 
foftanze,lc vene, ed altre parti ancora le mandino allo Ito. 
inaco, ed agl’intellini . Ma ove fofle vero ciò che fi da a 
credere il Platero » non avrebbon fenza fallo ragione al- 
cuna le purgative medicine fopra i corpi fani ; fenzachè 
larebbe^iuftamente egli tenuto a fpiegar qual forte , t-* 
qual grado d’acrezza,per tacer del calore, colfituir debba 
la purgante medicina . La naufea poi,o fia flomachevole 
qualità, é paffion cosi propria dello ftomaco,cheqon può 
appartener in conto veruno ne alle vene, ne all’arterie, ne 
ad altre parti, per valermi delle medefime parole del Pla- 
tero, della feconda, e terza regione; la dove, fecondo lui, 
non men, che nella prima operano i purgativi medicarne- 
ti. Ma l’ingegnofiffimo Lorenzo Gioberti immagina allo Cl>w , p er 
incontro, che difcacciati , e fofpmti fuora venga» de’loro f enttm J nt0 
luoghi gli umori dalle purgati medicine niedefime,per la j t Lore nz.<r 
nimjflà,la quale a fuQ credere fra le purganti giedicine, e ciuèeru. 
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gli umori molto ben grande ella fi ritrova ; e si come,di* 
ce egli>fra gli antidoti, alcuni al velen delie Vipere, altri 
al velen degli Scorpioni, altri ai velen de’fonghi s’oppon- 
gono: cosi parimente delle purgative medicine, alcune-» 
alla collera nera, altre alla gialla, ed altre alla flemma ne- 
miche^ contrarie fono; ne infieme accoppiarli potendo» 
e dimorar le purganti medicine cogli avverfar; fughi, gli 
difcacciano a quella guifa appunto, che gli antidoti men* 
aionati difcacciar fogliono i luddetti veleni. Ma le mai 
avelie avuto fortuna d 'abbatterli nella vera ftrada del fi- 
lofofare il Giubati, agevoliffimamente avveduto lenza-» 
fallo fi farebbe effer temeraria molto , e fciocca cola l’af- 
fermare, che tra i purganti, e le materie , che per elfi vo-* 
tanfi abbia contrarietà alcuna ; poiché ne alla natura di 
quelle, ne di quelli permeilo ne viene di penetrare. Che 
chefiadiciò » non dovea cosi facile dimoftrarfi il Giu- 
berti in credere ad Ippocrate, che per una tal purgante-» 
medicina un tal determinato umore li vo ti; cola, la quale 
. cogli occhi propri fuoi » e coll’ inrendimento luo mcdefi* 

mo egli avvifar potea per lunghilfimo intervallo allonta- 
narli dal vero; e tanto più , perchè egli avea ragione non 
picciola di fofpettar della cofa,dal vedere , che Afclepia- 
de filofofante.e medico d’altiflimo intendimento , già fi 
.era avveduto, che ciò, che fi vota per li purganti, non era 
già tale entro a’corpi degli animali ; laonde volle, che-» 
s’ingeneraflèro gli umori, che vocanfi,per opera de’mede. 
fimi purganti . E nel vero, fc fi riguarda alla divelliti di 
quelli , la quale non fi riilrigne nell’apparenza de’tre foli 
umori, i quali concorrono, fecondo Ippocrate, nella com- 
polizione dell’animale, non fi può huomo di fan<d«tendi- 
mento perfuadere,che si varj,e fetidi fughi, che de’corpi 
eziadio de’più fani animali efeon fuora nelle purgagioni, 
* tali fi follerò entro a’vafi del iangue,e del chilo, e della-» 
linfa; e tanto più, che tanti, e si fatti non trovili ne’corpi, 
che apronfi de’fani auimali ; anzi ne meno in quelli di 
coloro, che per violenza di malattia morti fe ne fono. 

Quinci fcorgelìjche l’operazioni delle purgative medi- 
co# f*r due, fecondo Afclepiade,conliliono nell’alterare , e cor- 
I* nu ™ ,nia rompere le cofe, che per quelli votanfi . Conviene adun- 
dt/tftlefttt, q Ue , che j e p ur g atlve medicine fconvolgano le particel- 
lejche le compongono , Ma dò come avvegna dovea-» 

in- 


> Del Sio. Lionardo di Capoa^ Bp 

inveftigar Afclepiade, s’cgli avea pur in animo di pervtf* 
irire a qualche particolare» e determinata contezza dell* 
operazioni delle purganti medicine . Senzachè alle vol- 
te fcorgefij chele purganti medicine » efpezialmcnte le 
vomitive fan votar fughi) o poco» o nulla divelli da quel 
che elfi erano allor > che ritrovavanfi chiufi entro alle vi* 

(cere. 

Si fa a credere il Paracelfo operar le purganti medici- come per 
ne per un cotal velenose egli chiama lafiativo;il quale f e ntimemo 
non folo in effe) ma anche in tutte quelle cofe , che ven- j e [ p artt . 
gon dagli animali per cibi adoperate ritrovili . Appar* (e lta % 
ticnli il velcn laffativo>giufta il credere del Paracelfo^lla 
generazione del lolfo; e conciolfiecofà che del folfo fia_» 
proprio il trarre; il velen laffativo trae a fe da parti rimo- 
te gli umori a quella guifa appumO)chela calamita 
al /e con ‘violenta il ferro tragge; 
ed in tanto il velen laffativo è ripoffo ne’fali ; in quanto 
che ne’fali è l' imprelBone del folfo > per io cui fpirito fi 
rapprendono i lali. 

Quanto univerfale)e confufa fia sì fatta dottrina > Ia_j 
qual lenza recarne ragione ci vuol perfuadere il Paracel- * 
lo, non fa meftierc per certo, che vi fi fpendan parole in_» 
moffrailo. 

Non meno de’narrati)0 dal vero rimolfi)0 univerfali) e 
confufi fono i divifamentijche intorno a tal materia ven- 
gon fatti da altri Scrittori ; il che avviene non tanto per 
difetto di lor poco intendimento, o indultria, quanto per 
la malagevolezza inoperabile della cofa medefima.si co- 
me più addentro a quella facendoci) panicamente dimo- 
Areremo. 

E per proceder con ordinerà meftier prima confidera- 
re i luoghi » ne’quali le purganti medicine operano . Pri- Quali pano 
mieramente egli chiara cofa fi è, che nello liomaco, e nc- * luoghi ove 
gl’ interini le purgative medicine fopratutto fan la lor operano le 
forza fentire; e vedefi talora»che appena prefo, o Mcrcu- purgamo 
rio di vìta,o fior d’antimonio> o altro fomigliante) dvlot- rntduine. 
to,e di l'opra fi vota; ma che non fi fermi nello ltomaco,e 
negPinttllini l’operazione delle purganti medicine, appa- 
re manifeftamente in ciò , che alle copiofe purgagioni 
fgonfianfi di prelente le vene , e l’arterie ; ed ove quelle 
fmifutate fono ; ne ammagriice ancora il corpo tutto. 

Evi; 
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Evidencillimo fegno , che non folo alle parti decorrenti* 
ma ancora alle falde fi fian pallate con la lor violenza le 
puigati ve medicine. Ma non potendo avvenir ciò per 
traimcntojconvien, chi vi s’abbian le purganti medicine 
condotte, o per l’ordinarie Iliade del chilo, o del l'angue» 
o del fugo nutritivo, o per altri ciechi , e non conolciuti 
feutieri; fe non pure per gli uni, e per gli altri ; e si come 
dallo ftomaco, e dagl’inteliini a’vau del lingue, ed a que' 
degli altri fughi fi porta la purgativa medicina; cosi pa- 
rimente ella alle volte da’vafi del (angue , edaque’degli 
altri fughi allo ftomaco»ed agl’inteltini fi conduce . Scoi- 
geli ciò apertamente avvenire allor, che dentro alle vene 
s'infonde qualche purgante licore ; per tacer, che incon- 
trar ciò fuole ancora, quando fi pone fu le piaghe, o poi- 
vece, o unguento, in cui fian cole , che abbiali purgante 
fccoltà ; e quando gli aliti de’purganti corpi s’ infimtano 
rei fangue , e negli altri fughi per la ftrada della refpira- 
2 Ìone,e per altre ancora; st come avviene allor, che fra le 
mani ftretta fi tiene, o in altre membra cola, che purgante 
fia; e fopratutto allor, che entro gli occhi fi mette l’acqua 
benedetta del Rolando, o'i vino, in cui il Mercurio della 
vita,o’l fiore dell’antimonio infufo fi fia. 

Ma quali effetti facciali ne’ menzionati luoghi le pur- 
gative medicine , egli è ancora da porre in altrettanta-» 
confiderazione . Recai! appena aggiunte allo ftomaco le 
purganti medicine uii3 tale ftucchevol uoja da non po> 
cerfene far idea niuna,non che efprimer con parole, o da- 
re a comprendere a chi provaca in fe Hello non l’abbia—». 
Onde ciò avvenga, difficile molto riefee a conghìectura* 
re; adoperando ciòfempremai tutti i purganti; ancorché 
dolci , ed infipidi molti di loro fi fiano . Da talmolefto 
fenrimento nafce,che lo llomaco alle volte abbommando 
l’inghiottita purgante medicina, colio la rigecci;van8 riu- 
nendo l’induftiie , che vi s’adoperano per farla ritenere. 
Si fatta ftomachcvole noja incomparabilmente maggiore 
fi fafencire da quelle medicine purgative, che vomitive-» 
diconfi; e fe ne fconvolge lo Itomaco in maniera tale, che 
più di l'opra» che di baffo vengono a farfeue le vacazio- 


ni 


> * 

L’altro effetto»che fan nello ftomaco i purganti, non è 
diyerfo da quello > che cagiqnanq ue’vafi ; il quale c dì 
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feioglierle foltanze, in cui fimefcolano, con renderle lot- 
tili, ed acconce al decorrere , ed all’ufcire ; e quelle fono 
la mucilagine, e’1 chilo , e ciò che altro fi trova negl’inte- 
ftini,e nello Itomacorda molte cole in fuori, che feherni- 
fiìono la forza de’purganci ; i quali ne meno pervengono 
a tanto, che mai Tempre aprir polfano tanto quanto balli 
il piloro; onde convicn alle volte, che le foltanze per efle 
loro fciolte calino a quella guilà appunto, che fa il chilo 
negl’inteftini: con velocità però maggiore; perchè avve- 
nir non può i che alla forza del purgante non s‘ allentino 
in qualche parte almeno le fibre del piloro. 

Negrintcftini poi, oltre alla mucilagine , e’I chilo, i 
purganti alTottigliano il licore del fiele, e ’1 fugo del 
pancrea,e s’altro in quello fi crova; fe non quanto, elite-» 
non arrivano alle volte a lciogliere cosi bene le fecce; 
poichè quelle, per lo ftimolo.che gl’inteitini ricevono dal 
purgante , fogliono ufeir del corpo fuori in gran parto» 
prima d’efler liquefatte. 

Nel far qualche dimora ne’luoghi degl’intellini , ove 0n< * e P r0 * 
rifiedon le fecce,le foltanze fciolte dal purgante > ricevon te ^ a tlrn9 ‘ 
quel molclliirtmo odore , il quale non lèmbra diffimil 
molto da quello , che fpirano i corrotti cadaveri . Ciò Rondelle 
avviene forfè per lo fconvolgerfi llrabocchevolmente 
fetido folfo delle fecce,e di quelle parti del purgante, che f c,0 ^ e d*— 
negli umori rimafefono. Quinci è, che non abbiali tale 
odore que’fughi , che vomitatili ; anzi ne men quel- 
li, che di fotto lì votano, fe con impeto grande fenza puiv <l uan J°f‘ i* 
to fermarli fra via efeon fuora. gualche di • 

Qual colà abbia ne’purgantì , che gli renda valevoli a ™ or ' x ne S !t 
cagionar cafe/cioglimento, conghietturar ben fi puote-», nle J‘ ,n >- 
ma non già aggiungere a fapere , e fermamente a detcr- V‘*<he , 
minare . Che ella non fia il caldo, è manifello ; poiché il P ur S antt 
caldo per lo più fopra a quel che abbia l’animale, di rado ' v ‘ l!ev0 ‘ 
accrefciuto avvifafi nelle purgagìoni ;ed allor, che nella " a 
febbre il caldo di loverchio avanzato li è negli animali, na j* 
non avvengon,fe non che di rado cotali fcioglimenti. S ‘* men » 

Ne meno tale fcioglimeuto lembi a, ch’attribuir li deb- e * ch ‘~‘ 
ba all’acetol’o ; anzi con quello più tolto fi rapprende il ~. e ' ‘ * ,ale 
fangue,e s’indurifcon le fecce; e però l’acetofo per lo più-*”*^ ,men ‘ 
render fuole fpoffata la forza delle purganti medicine; c’1 
medelimo parimente deiraulterp egli. è da dire. tMirjc. 

Vtl.lU " V AH* 


> 2 ^ 


pi KiSlONAHINTO Tilt 2 0 

Ali’ amaro poi farebbe vano certamente il ricorrere; 
perciocché le parti celle,che’l corpo amaro compongono 
non fono si acute, si fottili,e si penetranti» che pollano sf 
notabile lciog!ipunto»e fpe?ialmente nel l'angue produr- 
re, - alle volte poi nello ttomaco , e negfiiuettim mgcne* 
ranfi amai iflimi umori , ne però avvengon foccorrenze, 
pltrechè molti, e molti purganti non fono amari ; ed al* 
cuni degli amari purganti, si come la Colloquintida, co- 
Uiechè lor vegna tolta per opera di lunga digellione 
ogni amarezza, non per tanto ceffar veggonfi dal rilblve* 
re,e dal purgare . La genziana poi,)a Mirra, ed altre co- 
le molte, che foperchiano nejl’amaro , fon fuor dell'oidi- 
ne delle purgative medicine, E finalmente l’Oppio, in_. 
ct)i al fommo aggiunta fcernefi 1’ amarezza , ritti igne il 
ventre , e toglie la forza, o del tutto , o in parte alle pur- 
gative medicine , si come parimente fa la Tiiaca» il Mi- 
tridate, ed altre, ed altre gole molte , ch’amare parimente 
di joverchio fono. 

Per la ìagione medefima non lì par , che nell’acro con- 
lilla si fatta virtù,' e tanto maggiormente, che le più valo- 
rofe infra le purganti medicine, inlìpide fono ,' si come il 
Mercurio di vita, il regolo, il vetro, i fiori , e*l croco dell* 
antimonio, ctj altri, ed altri; la dove allo incontro molte, e 
molte cofe,che fopeichiano in acrezza, si come l’Arone, 
le generazioni del pepe tutte, e fra falere l’Americana, il 
Gai ofano» le Qrana-Faradili , purganti non fono , Cosi 
del fallò ancora dir fi puote , Egli ha huopo adunque, 
che una fottìliflima fofianza, che cader non polla fotto a’ 
/enfi quella fi- ; nella quale confitta la refo]utiva facoltà 
Spurganti . E ben tale fi g certamente quelUiche efalar 
avyifali mfitme cop gli odoriferi coipìpciuoli da parec- 
chi corpi ,• e quella parimente , che h trasfonde nel vino 
dalje tazze del vetro, o del regolo dell’antimonio, le quali 
non ibernando mai Icpfibilniente di pefo , ben cento * e 
mille volte la comunicano al vino, epe vj lì mette. 

Non dee recar maraviglia adunque, fe talora abbonde- 
voli fi faccian le yacuazjopj, quantunque vomitata lì fìa — » 
appena allo (ipmaco pervenuta quali la purgativa medi- 
cina,' e eh’ alle vplte dopo l’aver convenevolmente fatto 
votare lì fìan vomitate intere le pillole purganti * che 
?’eran già prefe involte dunrpa’gulej df'gigaellidell’uv* 
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Si fatte particelle per mia conghictrura fon quelle, che 
formano una tal generazione di volanti fili' nella quale.» 
fi par, che riporta venga la facoltà, che han di folverele^» 
purganti medicine . Ma per edere le particelle loro ol» 
tre ogni credere menome,ed ineguali, non fi portono, co» 
me delle particelle degli altri volanti (ali far fi fuole_», 
feparare dall’ altre particelle d’ altra forte , colle quali 
mefcolate (tanno, e poi infieme unite . Differilcon quelte, inthedtf. 
che compongono i volanti fati purgativi da quelle , che fertfcene ù 
compongon que’, che tali non fono ; perciocché tale è la partitelle , 
loro figura, e’1 movimento) che non pollono in maniera-. -p e cem poa 
ni una adattarli con quelle, che compongono il (àngue, e g on0 / tr/0 . 
gli altri fughi; onde in altro non fi adoperano, le non che lauti fati 
in ifeonvolgcrnt l'economia. purgativi 

Differifcon parimente le particelle > che compongono quelle » 
un tal (ale purgante da quelle, che ne compongono un’ c he tompon 
altro, fecondochè vari, e vari fono tra erto loro i purgan- g ono que' 
ti . Convengono però in ciò, che tutte fono di più,o me- ( h e 
no angoh forniti, o neU'clTer quelli più,o meno acuti ; si fonttedtn^ 
come diflferifeono ancora nella maggiore, o minore gran- ( p t cenven. 
dezza, c nel muoverli più, o meno, avvegnaché tutee pur g„ M . 
velocifiime, edifuguali di movimento fi fiano ; perchè si 
come le particelle, che compongono il fuoco, ve ngonoac- 
coite, e ritenute da quelle del iolfo,che rtmofe fono; cosi 
ancora il foifode’purganti corpi accogliete ritiene quelle 
de’loro (ali; onde dimando il Paracelfo, che i’operazioa-* 
de’purganti , che procede , fecondo la noflra conehiet* 
tura , da’ volanti lali nel folfo contenuti fi cagionane dal 
folfo, ebbe a dire, che nel folfo confirtclTe il velcn latrati* 
vo. 

Da quel,ch’è detto feorgefi , che nell’infimiarfi ne'fu. m0,a 
ghi,e nell'altre follanze i purganti filli, forza è, che vi ca- c *p°n<t-. 
gionino un movimento irregolare,, e confalo , non vario nel ? in /‘nu- 
troppo da qqello,che avviene nelle diane, e difordinate-* aT f‘ * P ur - 
fotinentazioni . Te’ftimonio è di ciò la varietà degli umo* £ a "“ l*li 
ri, che votar foglionfi nelle purgagioni; la quale in gran ne 'f u gk± » 
parte da si fatto movimento procede, e le fecce più rare, ne U'altrt^. 
e maggiori Oi fe rteffe nell’apparenza allora divenute. Jofta»ze. 

JNon aggiunge talvolta il purgante laica cagionar una c ^e «n- 
tal forte di movimeuto,per aver egli nello rtomaco, o ne’ 
vafi perduta la fua virtù; td allora nqn Segue vacua- nei de ter- 

V a zio ««««re- 
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quando il zìoneniuna . Onde ciò , e quando avvenir poffanon 
purgante-, fappiamo noi determinare ; folamence fi pare , chev 
jfale pera' oltre al folfo dell* oppio , e di fomiglianti altre narco- 
i ter perda- tiche cofe,gli acetofì fàli talora il facciano ; si come negl’ 
la entro lo ipocondriaci fpeflb fperimentafi . E nel vero 1’ acetofo 
fhmaco i o fchernir fi-vede la violenza del purgante file; e da quello 
ne' va fi la-, votandoli rutc’altro , che è nello llomaco,l’acetofo folo 
fua virtù, rimane; e fe pur fe ne vota qualche parte, per accidente-» 
non operi ciò avviene . Cagion forfè di ciò li è » perchè l’ acetofo 
lo f dogli - rapprendendo i volanti purgativi fali, gii aflringa ad ab- 
mento, bandonar quel fico, quell'ordine , e quel movimento , i 
quali richieggonfi x medicamenti purganti , fe vogliono 
mettere in opera la loro violenza ; e ’l medefimo appunto 
dell’oppio, e d’altri fomigliauti narcotici fi può dire; fe_/ 
non quanto » che l’oppio, oltre a quello fi adopera anche 
in far, che non badin le parti alle violenti impreflìoni del* 
le purgative medicine . Quanto però poco abbiati di 
fermezza sì fatti divifamenti > chiaro il ci dimolìra la ni- 
coziana, la qual purga violentemente di fotto, e di fopra, 
quantunque narcotica ella fi fia; fenzachè apertamente-/ 
lcorgefi,che non fempre per la mefcolanza dell’oppio a_/ 
fpogliar vengonfi le purgative medicine della lor virtù. 
Che loffio. Che c ^ e ciò.non par fufficiente lo fcioglimento fo- 
tlimento ’ quale ne’vafi avviene, a far si, che le fciolte foflanze 

filo non fia ne vadan più alloflomaco,e agl*inteflini,chead altre par*. 
/ufficiente, c * • E vaglia il vero, a quello flrabocchevole fcioglimen. 
ahe lefiiol *o»che cagionali ne’ vafi per opera del fummo , e deH’un- 
tefifianTe *ione del mercurio , fe non le radiflime volte votali per 
eie vadan gl'inteflini; ma per le firade dell’orina, e più ch’altro per 
più toflo l e glandole falivali; la dove il purgante allo’ncontro, le-/ 
allo fi orna, muove per orina, egli per lo più , ed in copia maggiore 
*o , e agli vota per lo veutr.e » perchè conviene , che’l purgante fale 
’ntefhnì , Apra nello flomaco,e negl’inteflini le firade, onde abbiati 
thè ad af campo le materie, che purgatili di liberamente difeorrer- 
tre parti. vl * P er Altro certo allor che s’ infónde purgante li- 
core anche de’più violenti, indugia nelle vene molto la_* 
purgagione; fe non fe pèrchè fa meflieri afpettar , che fi 
c -° mc at ~ trafmetta convenevole pìtie del purgante colà, dove ella 
cader pofia ne j fermentarli fpiani le firade ; perchè fi può credere^», 
<no le/pon c jj e ne jj e fpontanee vacuazioni s’ingenerino negl’incefli- 

tanee va- nij0 nello flQmgco fili firn ili a que’ ddle purgative me« 
euazaont, . ’ 
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dicine, o chs nel fangue quelli prodotti vi fi trafmectanol 

Quinci raccoglier lece, che quantunque il purgante-# 
in altro non fi adoperarti, che nell’aprir le ffrade menzio- 
nace del venere in penetrando per quelle qualche parte 
più fottile del fiero del fangue, ne feguirebbe ancora la-» 
purgagione . Laonde eziandio allora, che’! purgante non 
penetra entro a’vafi, acconciamente pofion fcguire,non— » 
copiofe però molto, le vacuazioni: ma fé cali vie aperte-* 
rendonfi per opera de’ purganti Tali , dovrebbon certa- 
mente per quelle anche condurli i globoletti, onde, come 
è detto, rofleggia il fangue; poiché si piccioli quelli fono 
che migliaia , e migliaia di erti appena adeguano un me- 
nomo granello di rena ; ma si, e tanto non apronfi que' 
fentieri,che lor poffan dar luogo ; ed in affai più piccioli 
corpicciuoli,o di figura più adatta a penetrarvi convien, 
che fien divile Palcre foltanze,onde componefi il fangue, e 
fpezialm ente quelle, che votanti per opera delle purga- 
gioni . Ma non tanto ne’ vali del fangue ufan lor forza i 
purgami fali,che no’l facciano ancora in que’ della linfa. 
Segno di ciò è il vedere , che feemanfi notabilmente alle 
gagliarde purghe nel ventre degl’ idropici 1* enfiagioni; 
comechè l’acqua, la quale uell’abdome degl'idropici fia- 
gna per la maggior parte fuor de’vafi,dia a credere * eh* 
altre, ed altre, ma a noi non ancor conofciute firade vi ab- 
biano ancora, per le quali nelle purgagioni parte della-» 
maceria, che fi vota agl’inccfiini fi conduca. 

Ma da capo facendoci , egli non tanto par che fia pro- 
prio del conghietcurato fale il purgare, che convenir non 
porta ad altri filli ancora ; e Ipezialmente ad alcuni di 
que’, che a’fenfi fon conofciuci; poiché il fale acetofo,che 
nel vìtriolo contieni!, per tacer di quello di molte acque 
mineralijdi fotto,e di fopra purga ; e tutto il giorno av*’ 
«tifali, che’l vino , in cui fia fiato infufo per molto fpazio 
di tempo il ferro limato,cosi valorofamenre purgar di fo- 
prafuole,cdi fotto , come le porto vi fi foffe il croco dc‘ 
metalli, o’I mercurio della vita; ma fopratutto violenta»# 
s’avvifa l’operazione del folimato, nel quale indirizzate 
oltremifura le particelle dell’acetofo fale del vitiiolo da 
quelle del mercurio rosicchiano le membrane dello tìo- 
ihaco,e degl’inteftini, e ne fan ciò,che è nel fangue , el 
meddyn# calura ttfeire . Ma affai più violenta-» 
4-- Y | nel 
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nel vero fi pai quell’operazione che dall'acro dell’arfenì- 
co procede ; il quale non pur prcfo per bocca, ma pollo 
ancora fu le piaghe cagiona vamici»ed ufcice mortali ; al 
qual propofito iovviemmi d’ un fanciullo > il quale per 
avergu la madre fatta inavvedutamente col pettine ba- 
gnato coU’olio,in cui era flato infufol’arfenico, una leg- 
ger iillma ferita nel capo,copiofifiìmamente vacuando di 
fotto , e di fopra ufci miferamente di vica. 

Che che fia di ciò,e’parer dovrebbe , che opera forte-» 
degli acetofi l'ali del vitriolo> e del nitro , che’l mercurio 
precipitato di lotto, e di fopra purghi» fe il mercurio per 
le folo precipitato ciò parimente non adoperarti ; ancor- 
ché con minore efficacia . Il che ancora fa lofpectare-» 
non fia opera deliàle» che in alcalico da acetolo cam- 
biolli nella precipitazione del difciolto folimato per ope- 
ra de’lìfli fali ; perchè congbietturare a ragion fi potreb* 
be»che ciò»che nel mercurio purga»fia il volante tale» e— » 
che’J falc acro altro non faccia » che accrefcer forza all' 
operazione. 

Avvalora grandemente lamia coughietmra il vedere» 
«he’i zucchero di Saturno, nel quale tutto che l’aceto la- 
fciato abbia affatto coll* unirli alle particelle del piombo 
la fila acetola acre? za » e cambiatala in un mitifiimo dol- 
ce» purga nondimeno di fotto.e di fopra eoo grandiffima 
violenza ; si come nell’acqua.la qual dicefi d’£fculapio» 
fpelfo»e con mortai danno talora «li chi fe ne vale.tutto’l 
giorno fperimenrafi . Adunque ne l’acro degli alcali» ne 
l’acro deH'acetofb fi è quello > in cui propriamente confi* 
fida purgante facolti» perciocché si fatti fali altro non 
par.cne operino»l’e non le trar fuori da’minerali il volan- 
te falc purgativo; anzi ne meno nell’ arfenico par, che fia 
la purgante virtù riporta uell’acrezza ; perciocché non_» 
avrebbe potuto quella minima particella dell’arfenico» la 
quale appena agguaglierebbe la millefima parte dina-» 
granello di fenape, penetrata entro al fangue del narrato 
fenciullo, colla fua iufuifibileacrezza » si e canto in pur- 
gando adoperare. „ 

Confermali quanto Io dico; imperciocché col toglier- 
li all’arfe nico, o tutta, o tanta parte almeno, che baiti a _» 
non far conofcere a’fenfi l’acrezza , a privar quello non li 
viene della purgante virtù; sj cqme avvifidi allorché, con 
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irreparabile danno dell’infermo, di tal preparato arlènico 
fi vagliono i Cerufici.mefcolandolo negli unguenti. 

Ma che i purganti operino per alcuna delle menziona- _ e non 
te qualità, o per lo volante fale , corte è noitra conghict- *p' a av *' 
sura,ne di quello, ne di quello avendoli contezza, le non-^ 
ie univerfale,confufa,ed incerca, aver non fe ne potrà mai 
per quante indu(trie,e diligenze s’adoperiud incorno alla ‘ * nal * 
uacura, ed operazione di quelli certezza cale, '* m0 3 

Clf al iter non fiap*r teme fopno-,edortbra. ri no "tur 

Quinci avviene, che non fi polla cofa mai di certo (labili- r J ! 
re de'purgàci,ne dar legictima,ed efficace ragione, perchè* ‘ '* 

quelli ora più, ora meno » ed ora nulla adoperinole canto 
più,che non mai fi trovala parte operativa del purgante 
medicamento feompagnata da alcre , ed altre parci di di* 

Verfa natura, le quali a noi ne molto, ne poco conofclute 
fono,- e per diente ancora loprammodo in certe, si cornea 
dimolhaco abbiamo , le mutazioni , alle quali foggiacer 
polfano eiurd al corpo degli animali le purgative medi- 
cine; perchè apertamente fcorgefi,che la feienza di quel- 
le cole » che appartengono alle purganti medicine in si 
jrimofi*o,ed irtaccelfibile confine è ripolta» 

Ch' in vari ^iMngertii /pera urtati penfietO. . . 

Perchè dalla fola fortuna conviea,che guidar fi faccia. &>***“*- 
ho cdloro,che voglion determinar la quantici, nella qua- J ar,u ~ 
le,o quello , 0 quel purgante fi debba prel'crivere ; ne in H f c °* Vi ? n 
altra cofa più della medicina la fperienza cotanto fallace c ” e R utdar 
riufeir fuole; ed oltre a quel, che recato itfabb l'arto, Io sòj‘ f‘ ,ee, * n0 
eh’ uri Padre della Compagnia di Giesù per Votare appe- 
uà le fecccriori era giorno,che al pefo d’una iritera dram- •* . 
tna riou prendeffe la Scamonea. Racconta il Faltoppio termin ‘ t ' 
di perfona * ch’avca iri ufo di prendala al pefo di mezz’ 
oncia , fenZa riceverne rioetmento niuno * D’ un Frate di nt * P u ' 
San Francefco narra il Daudeni , che da quando in quan- i an ‘‘ * • 
do avea irt collurte di purgarli còlla Goctagomm.i al pe - c,n * 
fo d’urta dramma fenZa trarne mai offrii ; ove allo incon- 
tro poi, Si come tutto giorno feorgefi , a pochi (firn e gra- 
nella dell'una,e dell’altra fucceder fogliono copi ole, e mO- 
lefle oltrcmifora,e pericolofe le vacuazioni. , 

Similmerite fa rtelliere nelle mani della fortuna ripor- ( ' he 
fe la preparazion delle purgative medicine; ne vai opera ** m *'v ' ^ 
d’ingegno,? di mano , che vili adoperi a renderci ficuri, * Ver P°.U , ‘ t ' 
\ • y 4 eh’ m,i 


I 
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tuo, che /e- ch’abbian quelle pollo giù la velenofa qualità, la quale fi 
purgami par con legami indilfolubili congiunta con quella del 
medicine . _ purgale. Vedefi ciò primieramente nell’ Elleboro bian- 
nel prepa- co. Immaginano alcuni , che felice molto riufeiffe aglif 
mrfi, abbiti antichi la preparazione dell'Elleboro bianco ; e che la_» 
depofia Iil. maniera da lor tenuta nel prepararlo, o clic veniffe da lo* 
•velenofa^ ro a bello lludio nafcofa,o per altra cagione, a noi perve* 
qualità. mica non fia . Muovonfi a ciò credei e dal confiderare—», 
che in que’ primi tempi sì frequente di quello era 1’ ufo, 
eh’ eziandio i fani fpinti da qualche cagione, foventi volte 
•» affai lieve, fe ne valevano; si come fi vide in Cameade , il 
quale non peraltro purgar col bianco Elleboro fi volley 
v ^fhe per avere a deputar con Crifippo . Ma fe talmente^* 
fiato fi folle preparato l’ Elleboro dagli antichi , non—* 
avrebbe per cerco recati que’travag!i,e que’pericoli*che-# 
vengon riferiti da'Greci,c da’Latini autori;e fpezialmente 
da Plinio ; il quale fra l’alcre cofe, dice, che mefiier facea 
talora a trar si rabbiofo, e fiero veleno del corpo fuori ri* 
correre a’eriftei, e ad altre vomitive medicine ; echefo- 
Che norL. vcnte C co ^ a ,10n ^ P'“ d e g»a di compaflìone,che di ri- 

■ f fo)li tentava coll'aprir le vene ciò fare. Ne giovava pun*, 
^ ^ to a teffar la ferocità del bianco Elleboro il mcfcolarlo 

•veleno all' con var ì ftfghi,e*l darlo dopo’l cibo ; perchè timidi oltre- 
elleboro mifura refifi quegli antichi medici , il folean dare in po- 
bianco il c lRff ima quantità ; del che forte ripigliati vengono da_» 
mefccUrlo E r0 ^ 0, Artificiofa poi, ma non ficura molto è la prepa* 
co ìt •var) razione, che i medici Greci de’ tempi più a noi vicini im» 

fughi T 'o'l prefero a far del bianco Elleboro per opera del rafano; 
darlo colla facoltà vomitiva del quale , credeanfi forfè render 
7 ciìotneil P‘ u agevole» e più piana la ièradq aH’Elleboro da ufeirie- 
tuocerlo in ne ùel corpo fuori; e’I medefimo appunto fi par, che pro- 
fieme colta clira ^ er0 1 medici d’ Anticira col mefcolarvi la Sefamoi* 
ne,o treta- ^ cuocer l’Elleboro bianco poi infiemecol pane, che 
rarlo co codumavafi daalcuni,fccmar forfè, ma non toglier del tue* 
, ... to può il fuo malvagio cofiume, Finalmente ne meno a' 

/" V”’ Chimici è fiato unqua pofiìbiiedi render ficuro l’ufo dell’ 
•peto. £j| e jj oro bianco;comechc’l tentaffero digerendolo lunga* 
mente, e poi facendone, o tintura, o efiratto, ora col vino» 
ora col fuo fpi>ito,cd ora con altri licori,mefcolàdovi alle 
volte la radicedella Brionia,e del Ciclamino, la Scarno* 
nea,ed altre, ed altre cpfe adatte a muover di folto , e di 
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fopra . Ma a dire il vero molti pochi fono itati quelli fra! 

Chimici* ch’abbian voluto impacciarli con sì fatto medi* 
camcnto. 

L’Elleboro nero alla rozza, e femplice maniera antica-» Che niuna 
apparecchiato col cuocerne le radici entro alle mele co - indufhta^ 
tognejsi come dimoftralì per prova * non men del crudo fia bafiante 
talora riefee vclenoio ; e vana trovali l’opera della malti* a far deptr 
ce, dd cinnamomo, de’femi del finocchio, c dell’anifo * i re tilt elle- 
quali vi mefcolano ,* poiché, ne poco , ne molto riparano boro nero, 
al veleno dell’Elleboro , e tanto iblo * quanto graneldi la fua mal- 
zucchero, che vi lì mcfcolalfe vieterebbe, che l’amarezza-» vagì* qua- 
deli’aloè, o dell’alVenzio , o del fiele non offendere la lin* lità. 
gua, c'1 palato ,* c comechè pur moitri l’indulìria de’Chi- 
mici effere aggiunta a qualche fegno nella preparazione 
dell’Elleboro nero, nondimeno l’efoerienza n’addita , che 
in qualfifia modo apparecchiato l’Elleboro, ove men lo ti 
credi , difeopre il natio fuo feroce coltume, il quale li pa- 
rca, che in tutto egli avelfe depolto,ed abbandonato ,* o 
fuole cagionar oltre a’flulli (moderaci del corpo , infiam- 
magioni, battimenti del cuore , apoplcflie , foffogazioni, 
fpafimi,ed altri molti di que’mali,chedal non preparato lì 
temono ; e fe ne può veder più d’uno efemplo appo gli 
Scrittori,* e noi l’abbiam non una fola volta oflei vato.an- 
zi i Chimici medelimi non li afficurano dalle loro prepa- 
razioni ,* poiché vogliono, che alle loro tincure,ed eltrarti 
s’aggiungano alcune cofe di quelle , le quali credonli ef* 
fere opportune a riparare a* danni , che fuole 1’ Elleboro 
crudo apportare . Senzachè efli ben dimofhano di non-, 
aver contezza certa del vero modo, e licuro , col quale-, 
s’abbia l’Elleboro a preparare, poiché ora avviandoli die- 
tro all’ orme degli antichi vi adoperano le foitanze acéto- 
fé,* valendoli de’fughi del granato, e del limone , e dello 
fpirito del vicriolo,o dell’aceto diliìllato ed ora li fervo* 
no del fugo delle rofe,* ed ora dello fpirito del vino.Laon- 
dc eziandio del nero Elleboro , e fia pur quello per qua- 
lunque artificio Chimico lavorato , » potrebbe dire ciò» 

- che Cornelio Celfo dille del bianco, con quelle parole-,. 
lllud feirt operiti omne ejufmodi medi cameni umy quod po- 
tai datar agrit nonfemperfrodeffe,femper noeerefanit . Se 
molto più, e di gran lunga i’ufo di si fiero, e barbaro me- 
scamene? agl’infermijche a’fani > st per cagion delle for- 
. . * - * 25 * 
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*e,si per altri rifpetti ancora nocevole non riufciffe ; cd* 
mechè per 1* artificio de’ fetceggianci il contrario fovenci 
volte fi dia a divedere . E nel vero non Colo i nocumenti» 
che per cal medicamento, ma per qualfifia altro purgante* 
c’hnom infermo riceva » foglion quelli attribuire » e age- 
volmente ciò fi crede»non già al medicamento prefo,ma 
al male» che di fua natura avanzato in forze » e in malva- 
gità egli fi fia i fcilzachc non mancati mai loro altre fcu- 
fe, che volentieri anche trovan fede » da coprir i falli de’ 
medicamenti ; si come, per tacer d’altro , aperto fcorgelt 
qualora a purgagione * o a filaflo piggiorato 1* infermo» 
jperfuadono al vulgo noti efferfi in altro adoperati quegl’ 
innocenti rimedi , fc iloti che in ifcoprir;ereiider mauife. 
fto il perverfo cofhime della febbre;il quale a lor dire, 
Come in bel frate ira] 'fiorente l'erba 
Onde fi mof ( Giace fovea, e angue mal, gnoafcof»i 

fero Itti otto a tal * c ’ c ìetnbianze di ptacevol malore ap- 

re, e Gali e P' actaco ^ ne l ^ ava • Ma ritornando all’Elleboro : e’fi pa- 
no a divi re,c ^ e Cornelio Celfo,o per me’dire,Ippocrate,ch’avea_» 
già t a nti fecoli prima parimente detto effer 1’ Elleboro 
Moro bian (' ntei,de e S*' Tempre del bianco allorché lenza giunta ne 
co fu/feL P a *la) pcricolofo afani, si come quello , che Inalimi ca- 
fempremai £ ,ona ’“ ve ff c c, ò avvilito per Spaventare, e dtftoglier co- 
di nocume * oro » c i ie l ,er e ^ er f am huopo non ne avearto,dall’ufo,che 
to a' farti frequente era di si nocevole medicamento ; ed avea ciò 

J ‘ ancora altra volta Ippocrace univerfalmente parlando di 
tutte purgagioni avvifato allor , eh’ ei diffe effer malage- 
vole il purgare i fani,e che predo diflblvonfi t funi i eh t-J 
purgatili t Ma che che fia di ciò, la ragione recata per Ip. 
pocrate non fi par, che giulèamente conchiuda ; ed affai 
più fi dee temere per cerco degli fpafimi negl’infermi, che 
ne’Cmi corpi a cagiort dell’Elle boto . Ma non punto più 
valevoli fono le ragioni apportate da Galicno per prova- 
re l’altra propofizione già mentovata d’Ippocrate . Dice 
Galieno, che non trovando la purgativa medicina ne’cor- 
pi farai, o nera,o gialla collera , o flemma » o acquofa To- 
pi abbondanza, ch’ella fecondo la fu» proprietà appetifee 
di trarre, fa meftier»che rifolva il fangue, e la carne , ac- 
ciocché ella poi l’umore a le convenevole ne tragga; ma 
riferbifi ad altro tempo il divifare intorno a si fatte cofe. 
Non guari diverfamence da quel , cheli è mollato , eh', 
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abbini fatto i medici nella preparazione dell'Elleboro) fi 
parche portaci fi (ìen’eglino in quella della Colloquimi- ^ ^ 

da. Solean già confettarla Colloquiutida i Greci colla . nep J i 
mulfa,col mele cotto>colla mirra, e col uitro . Gli Arabi * A i 

vi adoperavano 1* olio delle rofe , e la mucilagine della-» r . . . * 

Tragacanca,e del Bdellio,e ne facean trocifci . Ma ne per 0uemai 
le preparazioni de’Greci,ne per quelle degli Arabi celiar l- un r ert 
fi è veduta mai la Colloquintida dall’ tifato fuo fiero co- \jL e J arar i x 
fiume di cagionare con acerbilfimi dolori moleftiflime-» "Ihaui-tit 
piaghe alle vifeere. Ne è quello fuor di ragione ; con- .* mo j 0 
cioiiiecofa che quelle pingui, e mucilaginofe fofianze,fe-» f / Jt 
ben valevoli fi folTero ad acquetar la rabbia delia Collo- wefftlti-. 
quintida,c6irinceppar le particelle del fuo purgante Tale» . f ergc ^ 
fon cosi rozzimente con quella mefcolate,che pervenute J in a pp ortar 
appena allo itomaco, aftrette fono a fepararfene . Cono- 
feendo i difetti , e le mancanze di si fatte preparazioni 
della Colloquincida i Chimiche ridendoli della vanità di 
coloro,che n danno a credere poterfenc mitigar l’ afprez- 
22 , non con altro, fe non che lolo col ridurla in mìnutilfl- 
ma polvere; e della beflaggine di quegli altri aU’incontro 
ch’immaginano, che a ciò confeguire fufflcience, anzi ne- 
celfario fia grolfameute pefiarla; imprefero a toglier dal- 
la Colloquintida ogni velenofa qualità per opera d’ una 
lunga dìgefiione ; ma varian pure non poco eglino nel 
divifar del meilruo,col quale s’abbia la Colloquintida a-» 
digerire . Si vagliono alcuni dello fpirito del vino, e fino 
a tanto vog!iono,che fi debba digerire » che affatto fpo- 
gliata rimanga dell’amartzza ; ed in si fatta maniera al. 
cun vuole , che compofio venifie lo fpirito della vita au- 
reo del Rolando; ma fuor d’ogni ragione per certo; coil- 
ciolfiecofa che Io fpirito aureo del Rolando muova il vo- ( j )( (gn ^ 
mito. Nella definizione poi dello fpirito aureo » eh i„ fa 

irà focto nome del Rolando » non già la femplice-» J fitt 
Colloquincida * ma i trocifci menzionati di quella fi . M auréé 
mettono a digerire collo fpirito del vino ; penandoli ^ Rt i M . 
fcioccamente l’autore di tal preparazione , che la tintura ^ 
di quelle mucilagini allentar pocefie l’impeto di sì furio- 
fo medicamento . Vi fon di coloro , «he fi vagliono dell’ 
acqua femplice a digerir la Colloquintida ; ne mancati-» 
pedone, che l’acqua femplice, c lo fpirito del vino infieme 
iqrfcvUci V» adoperino . Immaginali evitato aver nella-» 

Coir 
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Colloquintida due parti , nelle quali la facoltà purgante 
ripolta na ; folfurea l’una, e l’altra Ialina . Non li confi» 
dan però i Chimici tanto ne’loro apparecchiamenti, che 
non ricorrano ad altri argomenti per ifpogliar la Collo*, 
quintida del veleno; perchè configliano, che fi aggi unga* 
no alle loro tinture, o ertracd, l’olio della martice, della-» 
noce mofcada,e del cinnamomo; ma non perciò ne viene 
a celiare dalla fila malvagia natura la Colloquincida ; si 
come a più d’una prova manifefto ci fi rende. 

Frequente oltre ad ogni credere egli è fiato lem pre- 
mai l’ufo della Scamonea; ed al prefente eziandio ella , o 
per fe fola , o in compagnia d’altre purganti medicine-» 
viene ad ogn’ora da’medici melfa in opera ; ed appena ri- 
trovali comporta purgativa medicina di qualche pregio» 
Che non in cui la Scamonea non abbia il primo luogo . Quinci in 
ft frano varj,e varj modi a gara fi fono ftudiati i medici d’ammen* 

mendarfi » dare il nocevole cortume di fconvolgere foprammodo il 
•violenti *f- fangue,e di turbare in peffima maniera le vilcere , roden- 
fetti , riie_ do gl’inteftini » e ftrabocchevolmeute facendo votare-». 
prò duco nji Immaginano alcuni ciò avvenire per aver parte nella-» 
dalla Sca - Scamonea il fugo del TicimagIio;ma vanno cofioro gran- 
monea. demente errati ; perchè anche quella » che a più d’un le- 
gno effer pura dimoftrafi»vedefi ne più, ne meno cagiona- 
re i medefimi nocimenci . Ne ha punto del verifimile» 
ciò , che narrali , che la pianta della Scamonea nata ap- 
preso a quella del Ticimaglio dia fugo più dell' altre-» 
violento, e velenofo; poiché tutta la Scamonea, che a noi 
conducefi,i medefimi effetti produce. » 

Ne men ragionevole nel vero anche fi pare » eh* agli 
Che glian- antichi più pura, e di miglior condizione di quella, che-» 
tichi ne. a noi fi porca, recata venifle la Scamonea ; e (e gli antichi 
men ginn- foperchiarono a darla nel pefo, ciò avveniva » perchè erti 
fere ad am n’adoperavano il fugo non tanto condenfato , e rapprefo> 
mendaci * . quauco ora fi adopera . 

A render piacevole l’operazione della Scamonea avea- 
Comefiren no in coftume i più antichi medici di darla, o col fiero, o 
de* piace • col latte ; e tal’ufo anche ferbavafi ne’ tempi di Galieno* 

» vele 1' ufo che in sì fatta maniera fe ne valle nella cura della moglie 
della Sca- di Boero. 

monca a*- Celebre era parimente appo gli antichi la preparazion 
gli antichi, della Scampoca fatta cqUc mele cotogne, la quale fino ai 
• a §c*9: 


Digitized by Googli 



Del Sie. Lionardo di Capo a. ÌO£ 
fempì noftri nelle botteghe è in ufo ; avviiando però i Quanto 
Chimici, che era imperfetto molto tal modo di confettar f 0 ffe celebre 
la Scamonea, per cui alle volte toglieafene affatto la pur- prepara. 
gante facultà, e talora non meno di noja recava, che fe-» ftone della 
confettata non foffe » altre più artificiofe confezioni (tu- $ ( amento^ 
diaronfi dì ritrovare ; nelle quali non poco però variare- fatta dagli 
no i traendone alcuni la tintura co* fughi acetofi del ce- antichi con 
dro,e de’limoni ; ed altri collo fpirito del vitriolo , e coll’ /*. me i e co- 
dio del folfo ; ne mancò chi lo fpirito del yino vi adope- fogne, o con 
rafie; e chi di quello , e chi da quello uniti infieme fi va- altre confo 
lede . E manikito poi a ciafcuno il modo di preparar la fiotti. 
Scamonea cogli acetofi aliti del folfo . Ne è da trapaUar 
fotto filenzio,che (limarono alcuni poterli mitigare il ve- 
lea della Scamonea, coi fugo della RegoliziaiO con quel- ' 
le delle refe rofle,o damafeene, col fiero del latte , e con 
altri fomiglianti licori. 

Ma anche in si fatte guife preparata la Scamonea ne_» 
lafcia colle medefime incertezze intorno al fuo operare-»» 
tutto che vi fi aggiungano le perle, i coralli, i laudali» ed 
altri molti argomenti valevoli, fecondo le immaginazioni 
de’medici,ad eflinguere la rabbiofa fua malvagità, le qua- 
li a dir il vero tutte,intorno a tal convenente 
So* fole di Romanci, e fogni, ed ombra. 

Troppo tardi per certo s'ebbe a conofcere la purgante j n ttm , 
facultà dell’Euforbio; ritrovato, come narra Diofcoride-» - 0 ^ e ^ 

ne’tempi di Giuba Re della Mauritania ; anzi , fecondo ritrovofhla 
Plinio, il medefimo Giuba ritrovollo, ancorché da Filone p ur gante - 
ciò s’ abbia per favolofo . Ma potea certamente far di fatuità del 
meno il Mondo d’un si atroce, e furibondo medicamento; Euforbia. 

intorno alia cui confezione molto variar fi fuole da’ me- 


dici. 


Quanto il 
Guerceta- 


Malagevole imprefa parve al Quercetano 1’ avere 
rammorbidar la fierezza all'Euforbio; imperocché nortj 
miga pago egli d’ averlo fatto cuocere ridotto in mimi- nodubtiaj- 
tiflimi pezzi entro alla concavità d’un cedro, o d’un limo- J e ‘ 
ne, il mette a digeflire , ora col fugo del medefimo limo- f areec a ~ 
ne, ed ora coll’acqua delle cotogne impregnata colio fpi- mtnt0 ‘ ' 
rito del vitriolo , e coll’ olio del folfo. Altra volta feio- f hufrbte. 
glie l’Euforbio nell’aceto rofato, indi di nuovo rapprefo- 
lo,e lavatolo nell’acqua delle refe, il folve più volte , e’1 
rapprende cqllo fpirito del vino . 11 che fa vedere quanto 

il 
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il Qu.rcetano dubitafle d ii’ apparecchiamento dell’ Eu» 
forbì o; laonde ninna fede merica egli ailor»che cotanto il 
commenda; e nel vero creder più torto fi dee in ciò ai!i_» 
tefhmonianza del Sala>il quale forte ne bi afima le prepa» 

Ché «e- ra210U ‘» e l’ u f°« 

^ . Tediofo oltremifura riufeirebbe il difeorfo fe s’ averte a 

turganti , ragionare di tutt* altri vegetabili purganti . T ì fole» 
che me» no adunque fa pere, che ne mcn di quc’»che men nocevoli fti» 
tevoit Hi- man fi ne portiamo promettere , che non abbiano a recar 
man/ì ne l. «ocimento in qualima maniera,chc confettati ne venga- 
tolfiam prò no • Ne mai nel vero la Sena , la Manna , c le Rofe di* 
metterei t ven S on 51 piacevoli per artificio, che non cagionili talora 
thè non ab fconvolgimenti, e dolon.o piaghe nelle vifeerc, o /palimi, 
fatano a re - ec * °' tre a qrieUche fe ne attende, non purghino . Ne per 
car notu- Amga d'geuioue, ne per forza di meftrui , ne per colà del 
mento itu. mondo » che vi fi melcoli fi può reuder l’Aloè cosi inno» 
qualunque cente,che alle parti, di cui il tacere è bello>moleftia> e no- 
moifao, che* cemento non picciolo non fe n’abbia a temere. 
preparati Non iafeerò però d’avvilàre, che la principal intenzio» 
fiano. ne de’Chimici nella preparazion delle purgative medici» 
J Guài fiaft ne fi è di feparare la purgante dall’altre parti del compo- 
ia'principa A®» immaginando eglino, che in alcuni pui ganti con» 
le intendo A^a fl ue rt a nel lolfo,ed in altroché fia nel fale, mettono in 
ne de’ Chi opera varj mertrui, e qualora in dubbio Hanno > fe o nel 
mici nella _ A^fo » ° ne l Arte riporta fia la purgativa virtù del medica» 
prepara - mento, o crcdonfi,che in ambedue confiffo» mcfcolano in- 
\ione delle firme i mertrui. Non confidcrano però il graviflimo 
purgative fallo, in cui agevolmente polfono incorrere nel far cotale 
meditine. Avveramento; perciocché efler potrebbe peravventura_* 
che in alcun purgante medicamento tal parte abbia , che 
o contrarti la malignità di quello, o’I renda più agevole» 
e acconcio adoperare. 

Quanto In oltre fi peifuadon fermamente eglino efler coftume 
fallace fio-, mai fempre degli acetofi fati il fidar que* dc’purgantì , e 
il Jì/1ar con con ciò rendergli men molertt,e meno nocevoli ncH’ope- 
gh acetofi rare; e quantunque ciò alle volte vero fperimentifi tanto 
fati que' de’ che talora appaja,che gli acetofi fali lor tolgano affatto la 
purganti, purgante virtù : nondimeno però non avvenir fempre-* 
nella maniera medefìma > anzi renderfi fovente più molc- 
rta,e più gagliarda la facilità del purgante medicamento 
per opera degli acctqlì fali, ue fi inoltra chiaramente nel* 

la 
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la Sena, nella Man»a,nel Riobarbaro»e nel Polipodio.ov» 
guelfi fi mefcolino col Tartaro,e col luo Cremore ; ma . 
fopratuteo nel Mercurio ; in cui fi (veglia la purgante^» 
virtù, e rcndefi foprammodo fiera, e violenta dagli acttofi 
l'ali del nitro, del Yitriolo,del lai comune,edel folfo. 

Che che fia d< ciò , egli è fuor di dubbio , che mal lì 
confanno colle vifcere, e fpcaialmente cogl’inteftini i faji 
acetofi,ed allora più imporumi,e nojofì divengono, che_» 
s’accompagnano co’purganti , i quali oltrennfura com- 
movendogli, fannogli penetrar alle tuniche . Vedefi ciò 
allor , che ritrova il purgante medicamento nello doma* 
co,o negFinteftini acetofi umor»; che ove quelli prima-» 
recavan poca,? niuna molellia,all’aggiunger ivi poi della 
purgativa medicina, fopram modo, e’n si Tirana, e crudel 
guifa infierir fogliono,che oltre a’dolori atrocilfimi, verti- 
gini, ipafimi, ed apoplcffie alle volt# vengono a cagiona» 
re. 

Ma forfè, che mig!iore,e men fofpetta almeno è l’opera 
de’Chimici nel lavorare i purganti minerali? Certamente Guanto /». 
che nò; e quantunque la noia non fi poffa recare in dub- (tetta fia _ 
bio, noi pure trattando d’alquanti farem , che maggior- f oPer /j~! 
mente fi renda manifefta . E cominciando dalle prepara- chimici nel 
ziom de’purganti del mercurio; manchevole oltremodo, e lavorare i 
fcarfa in vero fu la contem.che ebbero gli antichi di co- purganti 
tal minerale ; e fino a’tempi più baffi ignorava!!, che egli minerali 
folTe nemico a tutti metalli . E nel vero fe Diofcoridc*» 
ciò avefle laputo, non avrebbe detto confervarfi quello 
pe’vafi del piombo, dello ftagnojo dell’argento ; nondi- 
meno fi par , che conofciuta fofle qualche proprietà del 
mercurio a Plinio allorché fcrifie in favellando delle mi- 
niere dell’argento; Bft & lapis in hit vanita cujut vomita 
liquori s atomi argentum vivnm appellatur, venenum mt- 
tallorum omnium . Si pare adunque, che Plinio avefle ol- 
tre a ciò conofciutojche’l mercurio ancorché a cambiarli 
venga talora per opera degli artefici in mille , e milieu 
guife,non fi parte però mai dalla fua natura , e ripiglia-» 
finalmente le primiere fembianae. 

Per quel , che appartenga all’ufo del mercurio nella-» 
medicina fi par, che non fi làpcfle ; fe non quanto Paolo 
<Ja Egìna prima di qualunque altro medico Greco nana» 
ghf dav4Ìi il mercuri? abbruciai? nt-ya colica, ma come 

ab- 
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abbruciaffefi , e quale effetto quello entro al corpo degli 
animali facefle tacendo egli, di m offra efler cola conofcm* 
ta in quel tempo, e che molto prima dovette!! mettere in 
Che timer opera si fatto minerale . Ma venendo al propofito no- 
turio niu - ffro, il mercurio per fe ffeffo non fi par, che abbia faculti 
na faculti niuna di purgare ; e prefo per bocca fe ne cala giù per 
abita nel gl’inteftini lenza cagionar vacuazione , ne altro ienfibil 
purgare, movimento di forte ninna; fe pur non folle contro a’ver. 

mini; i quali egli fembra, ch’uccida, odifcacci , ove nello 
ffomaco,o negl’intcffini gli ritrovi. 

Ma agginnto,che s’è il mercurio agli acetofi fali, o del 
Cerne il vitriolo,o del nitro,o del fai comune,o del folfo , prende 
mercurio immantinente qualità di purgante, e di fotto,e di lopi*_» 

acquiflar valorofamentc muovei con grandiflima violenza . Se-> 
pojfa la fa. nel mercurio veramente trovili tal purgante qualità, o fo~ 
culti di pìta,o nafcofa,|a qual rilvegliata poi venga, o per me’ di- 
purgare. re, tratta dal centro alla circonferenza per opera dell’ a- 

cutiflime particelle, che compongono gli acetofi fali : o 
pure i fali acetofi fien quelli , i quali perellerfile loro 
particelle frameftate co’corpicciuoli del mercurio divcn- 
gan purganti, egli è molto da dubitare . Ne può folvere 
il dubbio lo fperimentarfi talora»che’l mercurio femplice 
prefo in pochifiima quantità per bocca lo fpazio di molti 
giorni continui, foglia, oltre del provocar la faliva, lolvere 
il ventre ancora: e che ciò parimente avvenir foglia dall’ 
unzioni, e dal fummo del femplice mercurio;poichè allo- 
ra forfè col mercurio fi è accompagnato qualche acetolo 
(ale limile a’menzionati, il quale entro al corpo fi ritrovi. 
Ne men lo folve certamente il vedere , che'l mercurio 
fiflo,e precipitato per opera del folo fuoco » abbia pari- 
mente virtù di purgar di fotto,e di fopra;imperciocchè fi 
potrebbe dire, che non le fole particelle componenti del 
fuoco fian quelle, le quali fiflino , e precipitino il mercu- 
rio; ma le particelle ancora di qualche acetofo fale,che-> 
con quelle del fuoco accompagnate fi fieno, vi concorra- 
no, anzi abbiano in ciò la parte maggiore. 

Il veder non per tanto , che’l rapprefo mercurio ezian- 
dio allora, che cambiato han natura i fali acetofi , non_» 
meno di quel, che prima fi facefle, di fotto,e di fopra pur- 
ghi, può fare ragionevolmente credere, che la purgante-» 
virtù fia propria del volante fàle del mercurio, tratto , si 




Del Sig, Lionardo di Capo a» 107 
come dicemmo, per opera degli acetofi fali dal centro al- 
la circonferenza,’ e che cosi quello fi rimanga poi, ancor- 
ché gli acetofi fali mutati fi fieno. 

Se colpifcano veramente il legno le prefent; nottre-/ 
conghietture , in niuna fatta maniera ficuri render ce ne 
pofliamo; certo però,c ficuroegli fi pare, che no’l colpi- 
lcono punto, anzi ne meno vi s’ avvicinai! di gran lunga 
quelle conghietture , che aver fi poflono intorno alle-/ 
Arane operazioni del purgante mercurio . E nel vero» 
oltre a quelle , che cogli altri purganti medicamenti egli 
ha comuni, ne tiene altre particolari ancora; e fopratutto 
muove violentillimamenie la faliva;e cagionando irrepa- 
rabili danni fconvolge bene fpefTo interamente l’econo - 
mia delle parti tutte ; e fi rendon vane il più delle volte, 
ma fempre incerte deli’avvenimento le diligenze, che nel 
prepararlo, ed tifarlo i più valéti artefici vi fogliono ado- 
perare; e di poco, anzi di niun momento lémpremai pro- 
vafi ad attutarla rabbia del precipitato il macerarlo lun- 
gamente, e’1 lavarlo coll’acqùe femplici , o diffidate : e’1 
«Attillarvi più, e più fiate fopra lo fpirito del vino . Il me- 
fcolar poi il precipitato,per reprimerne la violenza, colle 
confezioni del giacinto, e della grana, tan to nel veroado- 

Ì >era, quanto farebbon redini di fottiliflimo filo a rattener 
a foga d' imperverfato delfriero . Inquanto alla triaca» 
che vi foglion parimente alcuni aggiungere , recar po- 
trebbe, anzi danno, che nò ; si come quella, che dimorar 
farebbe maggiore Ipazio di tempo cotal velenofo medi- 
camento entro alle vifcere,onde più gravemente aveflfe-. 
a nuocere ; conciofliecofa che il contrario di quel, che-* 
feorgefi nell’altre purgative medicine avvenir foglia nel 
precipitato . Quelle quanto più debili, e fpoflate rendonfi 
nel purgare, tanto meno moiette, o di pericolofbno;ma_» 
il precipitato ove non isfoghi per opera della purgagionc 
la fua rabbia, e prettamente non ifgombri il corpo: tratta 
in peflima guifa le parti anche più nobili; e non altrimen- 
ti, che far foglia quel male, per cui ulato egli viene , ca- 
giona puzzolenti, e maligne piaghe , e foventi volte ac- 
cende ancora acutiffi ma febbre. 

Quinci fi pare non efler-lontano molto dalla ragione 
il configlio di coloro, i quali accompagnano col precipi- 
tato la Scamonea, 0 altra purgante medicina ; ma fperi- 
VeUh ~ X raen- 
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menrafi » che alle voite non è punto valevole tal compa* 
guia a far che celli il precipitato dal tuo malvagio ope» 
rate . hn3imente piu ricca, c piùpreziola » ma non già 
piu fitura,e men notevole riefce per cerco la preparazio* 
nc dei pi capitato, allorché al mercurio fi aggiunge l’oro 
o'ìnficir.e co’i meicuiio,o lenza di elfo calcinato ; avve» 
guaihè il fuo peflìmo coflume i Chimici a tutto lor pò» 
tere adembai fi iìudjno » chiamandolo con ifpccìolo vo- 
cabolo » 010 della vita . 11 medefin o egli è da dire de’ 
precipitati, ne’quali in vece dell’oro, l’argento, o lo itagno 
ai n ercuiio s’aggiunge,- ne a’altra maniera parimente è 
da invilire di limili altre preparazioni del mercurio > che 
comunemente fono in ufo . Onde è da conchiudere, che 
per argomento mimo, ficureaza trovar fi polla giammai 
in si fatte putgann medicine. 

incertezza non minore di quella, che veduto abbiamo 
nel mercurio, sincontra nel divifarlopra la purgante-» 
virtù dell’antimonio . Da chi,cd in qual tempo venifie^» 
intiodorro primieramente nella medicina i’ ulo dill’antì» 
monio,per quanto lo invelligato l’abbia non mi è vena» 
to fatto d’aggiungere a iàpere . Si pare nondimeno, che 
prima d’ippocrate, il quale come di medicamento cono* 
Iciuto ne fa menzione, veniflè praticato da’medici fanti* 
monio . Che che fia dì ciòjDiofcoride attribuendogli fa* 
colta empiaftica,e riftrignentc, e reprimente la crefcenza 
della carne, e mefcolanuolo colla ccrufta alle cotture de! 
fuoco, cole >chedovean certamente per più dima piova 
conofeerfi , da chiaramente a divedere ellere fiato an* 
tico , e frequente il fuo ufo. Egli fernbia non per tanto» 
che gli antichi avellerò l’antimonio per medicamento* 
non già da prenderli per bocca, ma da applicarli folamen» 
t e da fuorf; e che abbia (correzione in quel luogo di Dìo- 
feoride da noi già recato, in cui dicefi»che fi mefeoii coll’ 
elaterio l’antimonio; e che- in vece di pptpttos egger vi fi 
debba nvjmuf • E nel vero non mai già l’antimonio, ma 
bensì la fenape folean gli antichi meicoiar coU’claterio» 
oltrechi Aggeli nella defcn'z ione d’ Adromaco 

della confezione dell’elaterio riportata per Galieno , la—» 
quale fi pare , che la.mtdefima veramente iia» che quella 
di Dio Icoride . E certamente fe tifato follefi allora dea* 
tro ramimpmpj Galienp » il quale dt»pp Dipfcwide ne-» 

««! 
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trattò alior, che dille elici l’antimonio freddo, e lecco, e 
adoperarli nelle medicine degli occhi, loggiunto avrebbe 
qualche parola del Ino ulo dentro ; ne mcn lì farebbe ciò 
tacciuco da Paolo, da Aezio»c da Oribafio, ove favellaro. 
no dell’antimonio , e più eh’ altri ne avrebbe fatto men- 
zione Attuario , il quale avvifa oltre a ciò , che ne dilfer 
gli altri, elicili nell' antimonio lavato diminuita la virtù 
del riftrignere. 

Si potrebbe nondimeno fofpettare, che non folamente 
folle conolciuto a Diofcoride l’ufo décro dell’antimonio; 
ma che gli folle ancora pervenuto qualche cótezza della 
facultd purgante di quello; poiché egli dà per configlio, 
che nell’abruciar dell’ antimonio non s’avanzi troppo il 
£oco, acciocché non venga quello a cambiar natura . £ 
certamente a troppo forza di fuoco l’ antimonio purgati 
te di fotto,edi fopra diviene. Ma Diofcoride pochilfimo 
feorto nel vero di si fatto minerale, credette, che a fovcr 
chio di fuoco in piombo fi cambialle l’antimonio: ingan- 
nato a qualche apparente fimiglianza , che fembra avere 
il regolo col piombo . Non fi par dunque, che l’antimo- 
nio a’Greci medici di niuna fatta maniera conofciuto ve- 
nilTe come medicamento dentro , fe non che a Nicolò 
Mireluo,il quale fiori dopo Mefue in quel tempo, che er3 
già all’ultimo dichinamento aggiunta la Greca medici- 
na . Ma ne il Mircflio , ne altro Greco, o Arabo Scritto- 
re, per quel, che Io lappia, ebbero niuna contezza della-* 
fàcultà purgante di tal minerale. 

Ne vi è memoiia alcuna, che conofciuta ella forte , ne 
meno a coloro , che fra gli Arabi davan opera alla Chi- 
mica; anzi fi pare, che i Chimici di quella nazione non la 
fapelfero altrimenti ; perché Mefue allor, che celebra sì 
altamente le preparazioni Chimichedclle purgative me- 
dicine, non fa menzione di quelle dell’antimonio; onde-» 
creder fi dee, che dopo che dall’ Arabia fi condulfe l’arte 
Chimica alle nolìre contrade , avvilata venilfe nell’anti- 
monio la portanza, che egli ha nel purgare . Ma che oltre 
a due fecoli lopra quello, in cui fiamo al prefenre ciò co- 
nofciuto fi fia, feorger chiaramente fi può ne’libri di Ba- 
llilo Valentino, huomo nel vero più ch’altri mai fi forte, 
intefo della proprietà , e delle preparazioni deU’antimo 
«Ì9 i quantunque egli pur talora v’inciampi ; si come-» 

X a quan- 
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lio Ragionauikto Terzo 

'Aralo Chi- quando fi fa a credere» che l’antimonio crudo fia veleno» 
mito tono- lo all’huomo . Ma come feoprir fi a veffe dapprima potu- 
fiiuta un- to,che l’antimonio , il qual crudo purgante in modo vc- 
que mai a runo non è , per opera del fuoco tal ne divenga > egli è 
rvej[e la fa malagevoi molto per certo a conghietturare;è però affai 
(ult.i pur- ragionevole» che calcinatoli l’antimonio per qualche ufo 
gante di di Chimica compoliz.ione , a cafo a trovar fi vemffe aver 
tal mine lui per la calcinazione acquirtato virtù di purgar di lot» 
mie. t0 > e fopra» ma comunque fi fia tal conghiettura > ve- 
Come di nendo al propofico nolfro, come fu detto già del mercu» 
fctprijjtìche rio, fi pare ùmilmente, che la parte, in cui li contiene la_* 
1' antimo- purgante virtù dell’antimonio fi diiiberi ancora, ed ope- 
r.io,il quale rativa fi renda per opera degli acetofi fali . Scorge!? ciò 
erudì' pur primieramente nel Croco; nella cui preparazione abbr0 
gante non. eiandofi l’antimonio col nitro, le particelle, onde acecolo 
è 'per opera è il nitro penetrando all’ antimonio fciolgono si , e taL 
del fuoco mente quelle, che compongono il volante fai purgativo» 
tal »e di - che atte le rendono a U’operare; ma abbruciato poi altre 
•ve aghi, fiate il nitro fopra il già fatto Croco , il fale acetofo di 

quello s’infinua di si /fretta maniera nel fai volante pur» 
gativo dell’antimonio, che fidandolo in gran parte, a fpo» 
gliar quali affatto Io viene della purgante facilità . Dico 
quali affatto, perchè l’antimonio diaforetico,quantunque 
inerme, e del tutto fpolìato li pa;a , /erba tanto, o quanto 
nondimeno, e ritiene 

Cli [pini ancor di quel •valor primiero, 

Terchè Tar\ E ben il da talora egli a divedere facendo votar di folto, 
t, mordo di- ed eziandio di fopra»comechè ciò molto di rado foglia.» 
aforetico avvenire. Solve il ventre l’atitimonio diaforetico, per 
nella Re quanto Io abbia avvifato, più che d’altro tempo, in quel» 
gion fredda io della liagione più fredda : forfè, perchè vietato allora 
più thè in gli vegna di far ufeire per la pelle in fembianza d’ qjiti le 
altro lem da lui fciolte follarne . Qui mi p3r d’ avvilire intorno a 
po fctolga il quel, che fu detto della credenza del Zuelfero , che per 
'ventre; aver egli forfè qualche volta avvifato muoverli dal l’ anti- 
che •vero monio diaforetico violentemente il vomito , venne fo» 
non fia ciò fpinto a immaginare, che fpolfo quello all’aere aperto, ri» 
tke credei pigli col tempo interamente le maligne proprietà, che^» 
il “fuelfero da lui lal'ciate già furono per opera delle replicate calci» 
che r ami nazioni ; poiché a dir il vero non mai fi è veduto d3 noi 
nonio dia’ qui, per tal cagione , che l’anumfQÌq diafjretico abbia.» 
fa. ‘ . cam : " 


'] 
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Dm Sia. Liohardo di Capo*, hi 

cambiata naturi ; (e forfè pure ciò non avvegna in quei foreticofpo 
paefi, là, dove abbian miniere di forte tale, che i lor cor - //„ all'aere 
picciuoli portandoli per l’aere cagionino nell’ antimonio aperto ritte 
diaforetico la mutazione menzionata dal Zuelfcro Mi quifii It^, 
che che fia di ciòjnelÌ3 guiià medefima fembra,che a filo mali$»c^ 
fofar s’abbia del mercurio della vita , nella cui compatì- proprietà » 
zione vengono fciolte da' legami le particelle del fai vo- lafctateper 
lante purgativo deH’antimonio per opera di quelle de’fa- opera delle 
li acetofi dal fai comune,? del vicriolo , iqulitrovanfi calcinaio. 
entro ai folimaco; e perdctì poi l’acquillata virtù ueli’an - ni. 
timonio per opera de’fali acetofi medetìmi , che fon nell* 
acqua forre, e nello fpirico del nitro>i quali eongiungen- 
dofi Erettamente con eltì imprigionano di nuovo > e ren- 
don fido il volante fale purgativo. / 

Nella compofizìone poi del regolo fi adoperano pari* Qf, r 
niente gli acetofi fali del cartaro,e del nitro/ e fe colla fola compofifiio. 
operazione del femplice fuoco fi fanno, non foto il regolo ne J f / re „ 3 
ma ancora i fiori, e’I verro, che avanza tutt’altre medicine ufi adope- 
deH’antimonio nella violenza, han pure in ciò la maggior r> „ 0 „n nce 
parte i fali acetofi; non folo quei , che s’accompaguan_» t ofi fiali del 
col fuoco/ma quelli ancora del medefimo antimonio dal* tartaro, eu 
la forza del fuoco fciolti dagl’impacci deglialtri corpi, che del nitro. 
gl’ impedivano l’operare . Ma iiianfi nelle loro incertez- 
ze quelle, ed altre conghietture,chc far fi potrebbono in- 
torno alla purgante facoltà dell’antimonio ; fono sì va- 
lile si Urani, e si incollanti negli avvenimenti i fiori, il ve- 
tro, il regolo.il croco, e l’altre tutte purgati medicine, che 
compongonfi dall’antimonio, che certamente conviene 
Come per dubbio calle buono muove il piede » 
che dall’ orrcr di caliginofa notte forprelb fi trova in_» 
viaggio, che timido, e dubbiofo il medico proceda ailor, 
che di preferirgli fi prenda ardire ; ed avendone Io a_j 
fufficienza altre volta favellato, me ne rimarrò al prefen- 
te. 

Egli è conofciuto per lunga prova efler proprio de’ fa- <-/ ;f r a e 
li acetofi la Eduzione de’metafli ; perchè ragionevolmen- p ro p r ; a 
te è da credere, che allora quando fenza adoperar meftrui j~ a /j aceto fi 
colla fola operazione del fuoco calcinanfi i metalli , che-» i a filuzÀon 
ciò fi faccia , non tanto per le pai ticdle componenti del de' metalli. 
fuoco, quanto ancora per quelle degli acetofi falhehe ten- 
jgpny lor compagnia; le quali e’fi pare certamente, che-» 
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> fian quelle! che rendono i ho ri, e la fquamà,e ie ceneri del 

rame di fotto,e di (òpra purganti ; si come del mercurio» 
e dell’antimonio fu detto. 

Cosi parimente egli fembra > che s’abbia a fi!ofofare_> 
del ferro, e del rame mejefimo, deli’argento,dello Ibgtio» 
e del piombo; allor, che fciolti per opera dell’olio del fol- 
fo, dello fpirito del vitriolo, del nitro, e d’altri licori ace- 
to!! fi 'appi elidono in vitriolo ; il qual non meno de’gii 
• narrati purganti muovono di fottoi e di fopra ; ma quei 

del rame,e deil’argcnto con violenza maggiore . Ne vero 
provali ciò ch’alcuu dice, che’i folo vitriolo dell'argento» 
in cui abbia qualche parte di rame,!xa quello, che muova 
il vomito. Finalmente con iiirabocchevole violenza di 
fotto,e di fopra purgano q ite’ dello lhgno,e del piombo. 
Non differito adunque il vicriolo nacurale dall’artificiale 
, , fe non in quanto il naturale contiene > oltre a’fali acetofi» 
In che dif- e j a'mecailli» una infipida folèanza terrena ; e che varia al- 
fertfea il q [JJnt0 i a nianiera deH’ingeneraj fi dell’artificiale da quel* 

la del naturale; imperocché il fale acctofo del l’olfo al/a • 

l ^ ra e .f a ' fembianza di lottili filmi aliti decorrendo per li meati del- 
/ amplia- j a cerra>c j incontrandoli in miniere di fetro, o di rame le 
**' feioglie in minutifiìme parti , con le quali per effer elle-/ 

alcaliche llrettamtnte s’unifce , e si avverrebbe parimen- 
te nelle miniere dello ltagno, del piombo, e dell’argento, 
fe ivi fodero quegli acetofi iali>che valevoli fono a difeio* 
gitogli. 

Alquanto limile però alla generazione del naturato» 
vitriolo fi è quella , che vieti per opera degli alchimilli 
fatta nella calcinazione de’ metalli , la qual chiamano va- 
porofa . In oicre fi pare, che differito ancora il naturale 
Che nel ma vitriolo dall’artificiale , in quanto quello non folo de’fali 
do dell' op e- acetofi minerali ingenerali, ma ancora de’vegecabili;sì co- 
rare, ed in me è l’aceto, e licori fimiglianti , che nelle vif cere della-» 
iffe^ie nel terra non trovanli; con tutto ciò nel moda dell’operare,c 
purgare fpezialmente nel purgare non molto diffimili l’ uno dall’ 
non molto altro ri efeot»o;e tutto’l giorno feorgcli,come altra volta è 
diffèrìfca- detto, che’l vino in cui lungo fpazio di tempo abbiau fatta 
dimora le polveri dell’acciaio purga di fotto » e di fopra 
affai più violentemente, che non fa il naturale, o l’artificia- 
le vitriolo formato dall’ acetofo fale minerale . Ma ritor- 
nanti ai naturai vitriolo, quello > per eeltimpnianza di 
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Del Sigi Lionardo di Capo*. ll£ 

Dìofcoride, adoperar gii foleafi a purgar di folto, e di fo- 

( >ra; e fe degno di fede è il Paracelfo , purga affai più va- , 
orafamente, che laColIoquintidara la Catapuzza, oi'HI- Che Inatu 
Idrovora l‘Efol3 . Reca il Paracelfo di ciò la ragione, di- ra ‘ 'J J,tr,0 '_ 
cendo , che quelle , e fimiglianti alcre medicine purgano adopera^ 
per unacagion fola, ma il vitaiolo per due infiemeaccop- vaft apur' 
piate ; ciò fono per la purgante fua propria virtù , e per gar difetti 
quella deil’acetofo fale,il quale va congiunto nel vitriolo, * di /oprata 
colfacrezza, e mondifieante qualità . Comunque ciò va- p er te ~ 
da: manifefta appar l’incertezza,neila quale involto lì ero- P ,m *nian', 
va il Paracelfo in divifando del vitriolo ; poiché vuole-» *- a a *f. 4 * 
egli, che dar fi debba con molto ritegno, ed in molto po- y '*"• 
ca quantità , cioè quanto per fei volte prender fi polla-* 
nella punta d*un coltello, e fciolto collo fpirito del vino, o ,0 ** r ‘ trt 
pur coll’acqua a’debili di complefiione; e non lucceden- p Ur g a y ve 
do la vacuazione, ordina, che fi replichi a darlo due fole-* medicine, 
altre fiate nella medefima quantità . Ma fperimentafi al* 
le volte, che'l vitriolo anche in quantità maggiore prefo, 
ne di fotto, ile di fopra purga ; ed allo incontro dato iti_» 
quantità minore , con violentiamo impeto purgar fuole. 

Preparafi comunemente il vitriolo con Scioglierlo coll’ 
acqua femplice,e dopo d’averlo purificato , di nuovo poi Come eo- 
rapprendcndolo . Tal preparazione Io non fo fe danno, mU nalmen 
o pur utilità rechi; poiché con purificare il vicriolo gli fi le vi tri» 
viene a togliere quella terra, che Ocra dicefi , valevole-* Ufi prepari 
molto a raffrenar l’impeto dei purgativo volante (ale, on- 
de è , che tal preparato vitriolo riufeir talora foglia più 
violento nel purgare . Il contrarioperò avviene al vi* 
erralo dalla preparazione , colla quale follemente fi fanno 
a credere alcuni averne cavato il fuo legittimo fale , poi* ' 
che in quello alla gran forza del fuoco il purgante fale 
del metallo, o più, o meno /poffato diviene , per efferli 
molto gratamente unito, e nffo coli’acetofo , per la cui 
opera egli già diliberato s’era da quelle parti, che gli erao 
d’impedimento all’operare. Ma le ficca fiali qual fi con- 
viene, tal preparazione , in dubbio mai Tempre rimane* 
confillendo quali in un punto il grado della calcinazione 
del viti iolo,la quale a ben prepararlo è dovuta; laonde il 
fale, che dicono del vitriolo , 1 (ggiace alle medefime in- 
certezze delPaltre purganti medicine. 

Pr Ie,c$me se vedute, fi fi- 1 cotanto in dubbio della-» 
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Guanto natura, e ddl’operazioni delle femplici purganti mcdici- 
fiafTgrande ne,qual certezza aver mai potraffi di quelle, le quali colla 
Vincertele.- mcfcolanza di più femplici purganti infitme vengon_» 
ita delle-, compofte? Senza fallo conviene, che, o dalla fortuna, o pur 
purganti da un’errante , e fallace ragione condur fi facciati coloro, 
medicine—) che imprcndon tal’ opera . Ne folo in ciò piegati dal di- 
the con la- ritto fentiero i volgari medici , ma eziandio i più celebri 
mefcolan • fra quelli , i quali fi vantati d’andar colla l'corta della-* 
di più Chimica 

Spiando le più occulte interne parti , 

Che ne'Jecreti fuoi natura afccnde. 

Avvifafi apertamente ciò nel celebre riformatore delle 
volgari compofizioni de’ medicamenti Giufeppe Quer- 
cetano. E vaglia il vero , da qual concludente ragion fi 
mofife egli nel comporre l’eftiacto, che egli giudica vale- 
vole a purgar la collera, a mefcolare inficine il Riobarba- 
ro, la Sena, e la Scamonea? E come fsppe egli poi, che del 
Riobai baro s’avcfle a mettere al pefo di mezza iibrardel- 
la Sena d’oncie quattro, e della Scamonea d’oncia una_». 
Taccio della Spiganardi, del Cinnamomo , del Sandalo 
Citrino, de’Trocifci de’Berberi,che e’vi mette, e del fugo ♦ 
delle rofe pallide, col quale egli fa la digefìione: per effer 
eglino mal ficuri argomenti a temperar la violenza de’ 
purganti, che egli appaiò dalla biafimata cotanto per lui 
volgare medicina . Nefo Io indovinar finalmente per 
qual cagione egli mefcoli al filo eftratto ugual parte dell’ 
dìratto dell’Aloè . Ma più manifeft3 avvifafi la maniera 
fuor d’ogni buona ragione nel comporre le purganti me- 
dicine tenuta dal Quercetano nell’eftratto Cattolico, in—» 
cui egli ad imitazione de’ più rozzi Speziali unifee ipfie- 
me, variando a capriccio nella quantità, quei purganti, che 
a creder de’volgari medici purgati la collera, la flemma, e 
la malinconia : follemente immaginando , che ciafcun di 
, quelli, quantunque con gli altri confufo, c mefcolato per 

Ut che fi minime parti fi fia, abbia a trarre il defiinato umore. Ad 
aarvalfe il ammendar poi la violenza de’purganri , non parendogli 
Querceta - fiiffidcnci il Cinnamomo, i Garofani, gli Ani» , ricorre 
no per am- a i) e fpeaie del Diarodone .dell’Abbate , ed al Lattovaro 
mondar la rallegrante di Galieno . Ne avvedimento maggiore di- 
<vtolen\a- mofìrafi dal Quercetano nell’altre fue purganti compofi- 
de'purghi. 2 | on j . r meddìmo appunto egli è da giudicar di cola; 
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Del Sic. LionàRdo di Capo*. Iljf 

ro » che han voluto poi fomigliantemeute mano in si di'} 
lperata imprefa, non avvifando, che d’incerte , efcono- 
fciute cofe non fi può mai cofa aggiungere a comporre, la 
quale, si nella natura, come nell’operare incerca paiimen- 
ce,e feonofeiuta non fia . E nel vero , ove ragion non vi 
aveffe di ciò, la fperienza almeno dovea rendergli feortif 
poiché col mefcolarfi infi. me purgative medicine, mani- 
fedamente appare, che ora a creicele, or a feemar , ed or 
del tutto a mancar ne viene la purgante virtù ; e con vi- 
cende si varie , che non vi fi può ftabilir fopra decermi; 
nata regola niuna. 

Ne altrimenti avviene di quelle cofe , che unìfeonfì 
colle purganti medicine, o {empiici, o compode , che lì 
fieno per ovviar a’danni , che fe ne temono . Egli è ciò 
affai manifedo nel Polipodio , nella Sena > efopratutto 
nella Calila »• la quale ove s’accompagna co’ femi del fi. 
nocchio, o degli anifi,o col cornino, o colla cannella, più 
moleda,e più nocevole fovente allo domaco, ed agl’inte- 
ftini fi fa fentire ; e con ciò da detto a badanza della in- 
certezza delle purgative medicine, sì evidentemente, a_» 
mio credere, dimodrata, che feci ha pure alcuno , che’l 
contrario fi perfuada, non è colà sì incerta , e dubbia al 
Mondo, ch’egli come certa, e indubitata non fe la pofia-» 
perfuadere . Rimane ora a divifare intorno alla incertez- 
za dell’altre generazioni de’medicamenti; ma la materia-* 
è si vada, che per ridrigner, che fi voleffe, farebbe dilcor- 
rere troppo ampio fpazip, che l’ora tarda al prefente non 
permette. 
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TAVOLA 


A. 


A ccademia degli 'nvefliganti,oncC ebbe cominciamentol 
140 .perché tale appelloffi,e quale fu il metodo, thè in 
quella fi tenne. 141. 

Acquaie contiene fecondo Elmonte. il. perchè non può fa- 
per/i la [uà naiura.11. per qua' me'fz.i apprender fi può. 
imperché di continu 0 fi muove. 1 } . perche dicefi umida. 
24 .come fia la fua figura fecondo vari Vtlofofi.i^lafucu. 
figura nonpuò in altra mutarfi,ne meno [e fi agghiaccia,» 
riduce in vapori- »y. corrifponde alla flemma fecondo il 
Glijfonio.49 galante foflanx. e in fe contiene.^ $.ceme deve 
diflillarfi.n. 

Acqua ardente guarifce la rifipela, e perche.*. 

Alcarotto malamente proibito da Melanefi. 1 1 ». 

Alciato riprefo,e perche. 66. 

Aletjandro Magno , che fece per far difpetto ad Aratole-, 


le.i $6. , . 

Alicarr.ajfeo. Dionigi comi chiama il filofofar de' fuoi tetti' 


pi.t S 9 ‘ 

Alteratone, che fia per Arìflotele.17*. 

Anaff agora a torto biafimato da Arifiottle.193 . 

Angioli come muovano i corpi. 178. 

Anima,come open per lo Campanella. 18. che fia per forni- 
mento di Tfenone. 184. 

Animali perchè nelle cime degli monti fi foffogano.iq. 

Amichi perchè temevano di morire affogati nel C acque.xSq. 

Antimonio vietato nelle febbri. 108. A thè fi r affo mi- 
gli a. il», thè tofa in fe contiene. 11 3. crudo non muo- 
ve il vomito. 1 13. perchè talvolta il muove, ili- An- 
noverato fra i femplici del f Antidoto del Gitngiovo. 
H*,dato a tempo quanto gioviti 1 5 •/“ 0 vetro, che fia, Ci 
fuoi effetti. 1 16. fuoi fiori fono velenofi 1 16. fuo regolo. 
1 \6.errore del Villtfio intorno ad effo.l io. diaforetico im. 
pietraio nello fornace di alcuni, ito. contiene la parto 
arfenicalt fiffa. i io. 

Apollo ucci fe Lia» Medico, e Poeta.39 

Arco celtfte è fiato dftrvato maggiore di meif^o cercmo.\*3 
Aria corrifponde ai l’elio per lo Qhffonio. 4 ?- di che fi co m- 
ponga, 87 . ’ " ^ r,t j „ 


TAVOLA. 

Ari e Ha a torlo riprefo dal Cafitlvetro. 154. malamente di' 
fefo dal MaZz-oni. 1 54. 

Anflofan* > thè dica degli Ateniefi intorno alla medici, 
na.ff. 

Ariiiotele-,* fuoi errori. i4g.biafimato da Origene,* da altri 
iqq.erra intorno alla Terra. 1 10. alla Galafiia. 148. all ’ 
erigine àe'fiumi. 147 . al ragnatela. jyi .al Camelo. lyz. 
al Lione. iyj. incerto , e dubbiofo nel filosofare, 150. 
fu a filofofia, e che fi t i.ifo. di che viene accagionato da 
Timeo. 15 1. fuoi amori. 1 %6. non fu intefo di noto- 
mia. 157. abbandonato da' fuoi feguaci . 157. riprefo 
a torto dal Patrizio. 1 6l. antepone Democrito a Pla- 
tone. 1 63- fua metafifica che fia. 164. perchè colti- 
vò la filofofia apparente. 1 64JÙ0Ì principii confufi , e ge- 
nerali.ióó.biafimato da S.Bafilio.168 . non fi doveva fer- 
vire di vocaboli ambigui nelle cofe appartenenti alle-, 
fondamenta della fua filofofia. r 7 1 .infelice nello Spiegare 
la natura del moto. 17 i.fino a 179. crraintorno al con- 
d*nfarfi,e rarefarli d' un corpo. 179. come chiamato da _ 
S. Ambrogio. 1 So. fua dialettica , come chiamata da Ter- 
tulliano. 180. fcufato dal Malvoni.! 4Ì. 

Arti nate dalla chimica.76. 

Afinio Poli ione fcriffe co ntro Arifiotele.il y. 

Ateneo fi avvide delle bugie di Ariflotele.i y y . 

Ateniefi traforarono la medicina, jj. 

Atomi di Epicuro , che fi pojfino divider e. 19 4. 

Averroe loda fir avagantemente Arifiotele. 181. credeva^ 
più ad Arifiotele, che a Mote . iS 1 . 

B. 

B Alfamo naturale,che cofa fia. Xg. 

Bufiamone Patriarca di Antiochia fi avvide delltù 
manchevolegfia della medicina, y J . 

'Bambini nati di otto mefi non poffono vivere fecondo Jppo . 
crate.66. 

• Bafilio Valentino fu il primo ad opporfi alla medicina di 
Galieno,ed a quella degli Arabi. 1. fu fuperfliZjofo , e-. 
vano nel filofofare.g. fuoi ammaeffr-amentii ed errori. 4. 
fuo fi Iberna impugnato. 3, q.da chi fu tradotto dal Tedefct 
al Latino. 

. . PC 
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'Benedctti.Gio-.Battifia come mori. iuy. 

BorrtchtOtqualt fidanze ritrovò nell'acqua. 88 . 

c. 

C ampanella. Tomafo pcco fio rio àe medicamenti, io. 
che gli avcjfe nociuto nelfilofifare. 15. etra 1 5. fuo 
fflema.i 5. impugnato.l6.da finfo alle cofi inanimate^. 
17.ladato-.10. 

Cnldo.e fue proprietà. 1 6. 

Capitano non deve mai perderfì d' animosi. 

Cardinal Gufano conobbe rmeerte^za della medicina. 5$, 
Carpi . Giacomo fece notomia d’ un'infermo alla fua cura . j 
comme/fo.60. 

Caos di Efiodo.Sy. 

Carne di vipera non è veleno. lo.entra nella compc/i fiorir 
' della trincate perchè. io. 

Carrara.Rafaele t perche lafciò V efercizio della medici . 
*13.54. 

Cafaubono riprefo. 151. 

Cajjta. Mannaie Rofe> hanno il medefimo veleno dell' ami* 
moni 0.1 19. 

Calìello. ito dorico erra nel fuo /Ulema. 10. 
Cenere.chefia.83. 

Chichermannit e fua ftoria.gg. 

Chilo per dove Ji tragitti.8 j . 

Chimica in quanto pregio fa » e quanto alla medicina pio- 
<vevole.76.fino a 1 ji. ella fola è valevole a dijcoprire i 
veleni afeofi nelle co fe. 78- perchè non fi fappiailfuo 
principio. Ho.c un' antichi/fimo ritrovato.8o.fuo uficio.% 1 . 
quali notizie per opra fua fi acquidano.84. querele. che^. 
tonno di lei s’adducono. 101. fino a 104. abbondevole di 
medicamenti. 1 09. lodata anche da Calienìfti. 111. da chi 
è Jlatadtfefa 1 1 1. quali medicamenti ella cavi.l n .per- 
che neceffarta al Medico. 1 3 1- ragioni per le quali è ne- 
teffana. 1 3 1 .quanto vagita all' arti più utilt al genere-, 
umano. 131. 

Che far debba chi apprender la vuole . I 3 i.Maeflritche deb , 
bona tnf egnarla.e tome. I34.è arte da per fe fola. 8i. di 
quante fpetiefia. 81. neceffarta a / tiare la proprietà dt\ 
tiihi.jQ. 
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Cleante offervo alcune azioni delle formiche. 19 r. 

Cornelio C elfo avvisò fine ertela della medicinali, 
Cretone. Giovanni introduce la Chimica in Vienna. 1 J I. 
Croco de'metalh men violento degli altri vomitivi. 1 1 6.an. 

thè pencolofo.e perche. 1 1 7. 

Cujacio riprese perche, 66. 


D. 

D Zmocrito come chiamato da Seneca , e da Petronico. 
I 5 ^.conobbe la fajcia del latte in Cielo non effer al- 
tronche moltitudine di Stelle fijje, 1 49. fue opere furono 
bruciate da Platone, e perchè. 1 59. fu perito in Chimi, 
ta. 80. 

Jfio desiano bruciò i libri dell'arte chimica. e perchè. 76. 
lire belli formo la barca per navigar fotta acqua. 87. 

E. 

E Lomenti di che qualità Jìano compatti per lo Meffo • 
nieri. 44. 

Limante > e Juo parere intorno allo fcioglimento de'corpi.9. 
fue fperienze. l o.fuoi vani divifamenti.it,. btaftmaio da 
Glifjon, 0, e perchè. z6. lodato d' Andrea Cellario , «da* 
Niccolo Franchimonte.17 .non manifettò le fue medicine, 
zj.lafció la maggior fua opera imperfetta. 17 . non filofofò 
bene deir acqua, il. nel modo del medicare luti' altri fi 
lafciò addietro.i6 . 

Empedocle conobbe V incertezza della medicina, f J. 

Epicuro chiamato Dio da fuoi feguaci. 188. altro non fece*, 
che traferiver Demochto.i88.Juoi errar i.\ 89 fino a 195. 
Era/lo. Tomaffo perche ammazzò un'infermo. 98, 

Erbe foto adoperate nel MeJJìco,e nella Cina. 94. 

Errigo Quarto Re di Francia ordinò » che i Medici dovejfer 
feguire F opinione d'ippc erette. 67. 

Eudemo dijfe la materia effer corpo, 167. 


F. 

F Abbri. Pier Giovanni, e fu 0 fiflema impugnate. i 8 * futi 
vani mtdicamenti.19 fue parere intorno afalajf,. io. 

feb\ 
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f elite che fi* fecondo ,1 Campaneli*. i&. giudicata avveni- 
re per cambiamento (Caria,ondefi a cagionata. 89. pefii - 
lenitale, come c’ingeneri. 89. ternana come c’ingeneri 
fecondo il Villi/ìo.ìi. non fi dee curare col Salaffo, tper- 
the,tf .nell' tfimera, e Sinoca putrida non fi dee ir ar f an- 
gue per lo Villifio,e perche. J8. da chef* cagionata per 


lo Silvio. 41. 

Veder, go lmperadore,e fu a legge intorno a'medid.199. 

Vi la del lagnatelo onde fi formino. 1 5 1 . 

Vi loffi a r mafia cpprejja.e quando. I. 

Vilofifia naturale, e morale necejfaria alli medici j e per- 

che. 74. 

Tikfofi Greci riprefi da S.Giufiino, e S.Clemente d’Aleffan- 
dria. 19$. 

fiumi da chefiano cagionati fecondo Ariflotele. 147 * 
formio a ,e loro maraviglio] a induflrta.\<)O t 
freddo, e fua proprietà. 16. 

fuoco.che fi* per lo Villi/10. i i. Figura delle jue particelle 
quale fa fecondo il Silvio.4 i.corrifponde al Mercurio per 
lo Gliffonto.49.fefi* umido, e fecco fecondoArifiotele.no- 


G. 

G Alieno, e fuo fentimento intorno alli Stoici.tSS. 

G alien, (Use loro errori per nonfaper di chimica. 99; 
j.no a io 1 antro dujfero le prime erefie nella trancia , Cu 
nella Tranfilvanta.60. 

Galileo a chi paragona i Loici.Jl. 

Geometria è la vera norma de l filo gi Iffia re.71. neceff*ri 4 
a' Medici, ed a'Vilofofi.j 3. 

Giardino de' f empiici neceffario nelle Città. 1 84 - Autori ce- 
lebri, che di quello di Padova ebbero cura.i { 4 * _ x 

Gltjjonio impugnato. tifino a 51 .piu tofto ojcurò , chefpiego 
la dottrina degli Archei.49. niega ejfervipori nella no- 
ftra pelle. 10. attribuifee conofcimento alle cofe infenfate. 
40. incollante nelle fue opinioni. 51. sfornito di rimed j. 
5 1. vanamente fiudiafi accordare Arifiot eie con Para - 
telfo. 49 - * 
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I. 


I Vdio, che fi a fecondo fanone. 181 . che fecondo Epicuro. 

ij ìi.come naturalmente conofciuto.191. 
impedimenti ch'hanno arrecato ilcorfo della filofofia.\^%. 
Jppocrate bruciò la libreria di G nido. 19 per che paragono il 
Medico filofofo ad un Dio.?], perche fermò l'opinione de' 
quattro elementi.S3.poco ì limato dagli Arabi, 13%. 

L. 


L Attughe afcondono uno fpirito ardente.79. 

Loica quanto fi a neceffaria a Ili Medici. 72. 

Luce è la natura delle cofe, fecondo il Fabbri. zg. 

M. 

M Acometto attribuire alle Parche l'imperio delluni- 
verfo.e perche. 1 86. 

Malattie come t'ingenerano fecondo Paracelfo.t I . come fe- 
condo il Campanella. 18 - come fecondo il Mejfonieri. 47. 
quelle che avvengono per cambiamento d' aria da che 
pano cagionate. 90. 

Manna fu proibita in Napoli con una prammatica.66 .biafi, 
mata da’Galiemfii. 1 07 . 

Matematiche necejfarie al comune. 1 J 3 , 

Materia prima chefia,e fue qualità fecondo il Fabbri.iS. 
Medicamenti compodi non ujati nella prima età.gz.eome-* 
debbanfi adoperare per lo Campanella. 19. come debbano 
efjereper lo Paracelfo. il. come cominciarono.91. 

Medici come debbano portarfi nel vifitare gli ammalati, 
qó.ufant modi illeciti per antiporfi agli altri. f 7 guada- 
rono i bagni dì Poz^uoliye V acque medicinali della Val- 
le d’Anfanto.i 7. come furono definiti da Pietro d' Apa. 
no, ed altri, v/. e %S. Rovinarono gli ordigni della Strono - 
rr.ia.e le fucine chimiche» ^S. Frodi, ed altre fcelleratez\e 
th'hatt commejft.S9.fino a 64. hanno fempre goduto li - 
lertà nelle di loro varie opinioni. 64. devono avvaltrfi 
de'probabili argomenti, che gli fi fanno avanti. 70. devo • 
no ejftr Getmeiri.7}. Ignoranti itila Chimica non deono 

or- 
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ordinare chimiche medicine. I jo. Consentati nel Collegio 
di Napoli, o di Salerno poffono per tutto tl Regno medica- 
te. i 99.» secchi drono piu lofio efàminarfi , che ig, osarti, 
rOo-deono [ape* e la maniera di l asortire « medicamen- 
ti, e perche, 95. quali furono coloro , che di propria mano li 
lasorarono. 95. dosrebbone lavorare i medicamenti chi - 
miti, izzi 

Medicina ùmafìa Opprejfa,* quando.i.nan fi e potuto /labi- 
lire un fuo faldoJiftema.il. come, e da chi fu ripofla nell' 
antica libertà. 1. di G alieno priva di ragioni , e di efficaci 
medicamenti, z.fuo mefliert interdetto dall* Chieja alti 
Chertci.jl. 

Megara. trance fico, e fuo fiftemà. 47. da chi fu introdotta^, 
nelle fcuole la fua dottrina .48. 

Mercurio, i file qualitd.S.ove dimora , e che fi a fecondo il 
Mejfonteti. 44. « 4 J. non può trarfi dall' arena, e dalla— 
felce, e perche. io. 

Mejfonieri . Labaro, e fiuoi principi • 44 - q tifili tofe egli die*, 
chefiano mfinifeftamente calde, 0 fredde, e quali occulta- 
mente tali. 45. erra nell' affignare gli *fit\ alle parti del 
corpo umano.q6.fua maniera di medicar e. qji 

Mefite, e fuo configlid.97. 

Miele, che jale contiene. )i. 

Minerali ufati da' Medici antichi. io) non fono veleni. IO). 

Mitridate , e Triaca medicamenti divenuti * tafo piovevo - 

U.) 4 - j , . 

Mobili corpi difitguali dipo fi difcendoMo uguali oh veloci- 

tà.iqó. , . 

Mollezza donde nafta fecondo il Meljonoeri.qf. 

Monde come generato fecondo Tftnone. 18 f. 

Montagna. Michele . rifiutò fempre i mediò». J 4 - ««* 

cent 0.6 J. « 

Mori come fi curano.)). 

JAo*uimentoq(he fi* fecondo Arinotele, 1 7 *• qu*ntèfidB$ le* 
fu e fpecie.x 76. 

Mufica ne ce [faria all * medici fecondo Òalitno.q J. 

N. 


N E pente commendato da Òmero, e perche, jt. 

No t ernia necejfaria all • medici .77. 

Y 0/#: 
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O. 


O D ori donde tuffano per lo Mtfeonteri.^S • 

Olio ha due [ali. yS d’oro quando deve ufarfe. 1 14. co- 
me fa Idi le ferite quello di Portogallo. 116, 

Operino fi ribellò da Paraceljò.t 4. 

Opinioni fdlfe non fan vantaggiare nella filo fofea. 1^6. 

Oro potabile non deve adoperarle per che. 1 io,. fulminante, 
che operazioni faccia. 8$. 

Oliane non Ju in Egitto. 8 1 . 

P. 

P Aracelfae fuo fellema impugnato, fino a I ?. infognò foto 
a voce t fuoi {entimemi. 14. lodato da Andrea Cellario 
a-j.perfeguitato.6o. 

Parche, che credute dalli Stoici. 1 86. 

Pepefae fall in fe nafande 91. 

Pereira. Benedettole fuoi fentimenti incorno alla dottrina 
d' Arinotele . I 58. 

Pertpneumonìa come fi tura fecondo il Fabbri. ig.e Jo. 
Platone incolpato da Arifeotcle. 161. traforato 161. impu- 
gnato.l6l.feno a 16$ filofifa allagrojfa. 161. fuo dialogo 
del TimeOsthe fea. 161. perche compofe l’opere fue in forma 
di dialoghi. 164. 

Principi della medicina dì Bafelio Valentino , e Teofraflo 
Paracelfo /limati vani 3. 

Principi incorporei della natura quali feano per lo Campa - 
nclla.ì.6. ■ 

Principi non fe prendono briga delle gare de medici. 6^. 
Privilegio ottenuto per un med. co da Teodorico. J7 . v 
Purganti btafernati dall' Elmonte , e percbe.16.ccme fi pre- 
> /crivano per lo Campanella, 10. quando non debbano 
ufarfe. 1 li. malamente adoperati dalViU>/ìo.l<).deH' anti- 
ca medifina quali. lai. 

R. 

R Abalefeo. Francefeo gittò le prima fondamenta dell ’ e- 
refea nella Francia. 60. 

* J ' *e' 



( 

' "T 




tavola: 

R# del Tapui vogliono e fiere dell a fchura de' Medici 6 ì. 
Renato delle Cantiche dita de' medicamenti chimici. tot. 
Rimedi come debbono conofcerfi fecondo BafilioValentino.q. 
Romani antichi non curarono di apparare la medicina . 5 } . ' 
Rofeie lorofpirito.79. 

Rofit. AgoShnoie Jua ricetta per lo mal Francefilo. 
Ruggiero normanno, e Jua legge intorno a' Medici. 1S9. 

s. 


S Alafit difpreZfiati dalV£lmonte,e perche. 16. adoperati 
dal Vtllifio nelle febbri intermettenti,e perche, jj. 
òaie, che fa fecondo il Paracelfo. 8 . Figura delle fue parti - 
celle. ìd-ove dimora fecondo il Mefionieri .4J. del vii rio. 
lo quanto fa pericolo}/) -JJ.di argento, che fìa, e perche non 
debba adoperar fi. eie,. 

Sambuco . Olii' a, e fuofflema impugnatoci. lodataci. 

San Bernardo proibì l'ufo dt'mtdtcì a’ faci Monaci Cd. 
Sapone pei che toglie le macchie dalle velli. 19. 

Sapori donde nafcono fecondo il Mefienieri.dt. 

Sciente riforte, e quando. 1. 

Scala. Domen ico dimoftrb a fuoì fcolari la vanita della me~ 

dicinaCd- . , , . 

Scala . Oiufeppe nell ultima fua infermità rifiuto * medi- 


ci.'l 4 » 

Scorpione perche guarifca la ferita da lui fatta. li. 

Scuola di chimica, perche necefiariain Kapcli. iy6. 

Scolari, che dtbbanfare dopo efiere inteji difilefefia, chimi - 
ca, e medicina. 198. 

Scoppio , e tuono dell' oro fulminante creduto avvenir per 
opera de' diavoli. 100* 

Sello Empirico conobbe V inceri elffia della medicinali. 
Silvio. Francefco,e fuoi fludì.qo.Juo fiftema impugnato, qr. 
fino a 44. quanto avveduto fofie infilofofia. qi.fuo fi fit- 
tila non è, che una ben compofla nove Ila. 43. fuo modo di 
medicare .43. - ' 

iifttmi della vecchia medicina del Campanella. 1 1. del 
Valentino. j . del Paracelfo.%. del Vtllifio. ì 1. del Fabbri. 
i8.del Glijfonio.qZ. dell Elmonte.il . del Meara, 47 * d* 
Oliva Sambuco. 31. 

Solfiìthefia fectndo il Paractlfo.i.che ftftndt il Vitt*f‘°-ìl’ 
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figura delle fu* famuli* .34 ■”»» p»° tr * r fi dal P arenai 
» dall» febei* perche. lo. evt dimora fiectn io */ Mtjfio- 
uieri. 44. - 

Speziali d* qua» fé refe abbifeguano. xpo. detti» fiap tre leu. 
naturai» proprietà del fatto.» perche, iol. 

Spiritiche fia jectndo il Villifio.ìz. velante fi ritrova in*, 
tutte le cejeptr lo fabbrili. cornei* quando nafte ne' cor- 
pi. 19. tfon è della fìtjfa maniera in tutte le parti del 
etrpt.x 9. , 

Spiriti vitaliitd animaliithe fiane .come operino , e di thè fi 
ntttrifchiu» fecondo il Mejfonitri.46. 

Statuì» 4*1 nofìro Regno intorni all' infegnar la mediti - 

mai 37. 

Stefano Veftov» di Tornai conobbe V incertezza della me * 
dicìna. 53. 

Stronomia neceffaria alti Medicii* perche.y 3 .e 74- 

Sudori freddile vifttfi »f citi per opera dell’antimonio. 119. 

T. 

T diete diede fenfo alle cefe inanimale » e per che. fj. 

Temperamentoichefiaper lo Meffonieri 44. 

2 tuiogi perche appararono la filofofia d' Arifiotele. 1 80. 
Trofia fio come mort iot. 

Terra corrifponde a ila Terra dannai aied al fale fecondo il 
GliJJonio.4<).di che figura fia fecondi Arifiotele. 150. 
Tertulliano riprende Arifiotele. 180. > 

Ticone.perche perde la grava del fuo Rèi e la Signoria de 
futi Stati. $ 8 funi /entimemi intorno al ParacelfitA. 
Tinture di coralli , di periti* d'altre gemme non fono vere 
tinture. 1 1 J. perche fiogliono multiplicare le cagioni delle 
malattie. 1 18. 

Triaca da chi face» tomporfi dagflmper aditi Romani. Ut. 

V- ' 

V Alla. Lorenzo fu il primo a liberar la filofofia dalla 
ferviti cT Artfitte le. 18». che dica de' peripatetici. 
lUx.diedt la dtvifion degli enti d'Arifiottle.lV}. 
Vjl fcfi *.* fiuti principi. li. qual fia il fin» filtftfare. 3 fi f* 
' miltt avveduto in notimi». }q.fu fittone nella maniera. * 

' del 
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del ni t dicare. 36. malamente filmi e fiere alcuni mali ef- 
fetti. e non cagiene delle febbri. 36 . filofofò malamente., 
della febbri intermettenti. 3? .della Sinica. 36. del fuoco. 
33. più negli effetti de' mali , che nelle cagioni di quelli 
t'indugia.37. t'uccife egli medefimo con fai affi. 39, fu in- 
avveduto nelle purgagioni. ed altro fue regole. 3^. ledalo 
e,o fuo fifìema impugnato. 31. fino a 40. 

Vino.e fuo fpirito.91. 

Viole .a loro [pirite.? 9. 

Villa come fi facci fecondo Zenone. 187. 

Vmido.tbtfia fecondo Arifletele.169. 

Vmori prtncifali.tbe fono ne' corpi degli animali fecondo if 
Silvio.41.eeme operine.41. 

Vomitivi antimoniafifpertbe finopericolofi.116. 

Verno come fi componga fecondo il Campanella. 17 .che cefo. u 
fiate tome le fue parti fi nutricano fecondo D. Oliva fanu- 
buco.3 1 .donde la fua vita, e morte provenga fetondo la _ 
fieffa.3 1 .donde fecondo il Mefionieri.46. per approfittar fi 
in medicina deve avefvi una naturale inclinazione.? i t 

V»jfio padre erra.ifuVojfio giovane arrapò. 

z. 

Z Abarella malamente difende Arifiotele.ijo. 

Zenone fu il primo fondatore della fetta Stoica. 18 }, 
Juo fiftema impugnato. 1 8 3. fino a 1 8 8 .erra. 1 84. 1 8 J. 1 85 . 
e 187 .non è vero cièche di lui dice Cicerone. 1 34. non in- 
tefe i lenimenti degli antichi. 188. incbefumanchevo. 
le. 188. 

Zjtccaro. Mario. Dimofirò a' fuo i [colati > la vani tà della - 
medicina, fi. 



T A V OLA 

De' tre ultimi Ragionamenti intorno 
alla incertezza de' medicamenti* 

a. 

A Cetofi fall rendon fovent e » più moietta la facilità 
del purgante medicamento. 105. 

Acetofi fughi fon cagione del dolore.24. 

Acetofo,ed Auftero rendono fpoflata la forra delle pur* 

ganti medicine.95. 

Acetofità.è effetto non cagione della digeftione.ji. 
Acetosità è effetto della digeftione.j j. 

Acrezta deU’acetofo,e del falfo, che fiano.8, in che diffe* 
rifea dall*acetofità. 4 o. 

Acri corpi, quali particelle abbiano.8. 

Acro non può produrrete fcioglimento dalle purganti 
medicine cagionato, e perche.?». 

Aloe quali umori purghi. 86. 

Amaro fapore onde avvenghi.8. 

Amaro uon può produrre lo fcioglimento dalle purgan* 
ti medicine cagionato, e perche.?». 

Anima come s’attrifti al feutimento del dolore.»*. 

A11 ma de’Brutiiche fia.46. e 47 - qualunque fia non può 
da noi comprenderfi.46.e. 47. 

Animali percnc lubito dopo il mangiare riftorar fi fenta* 
110.5». 

Antichi ebbero fcarfa conterrà del Mercurio.iof. 
Antimonio conofeiuto agli antichi.108 . diaforetico non 

diviene vomitivo come immagina il Zuelfero. no.fi 

rende purgante per opera degli acetofi fiali. 1 io. 

Arabi di quali purganti medicine la Grecia arricchirò- 

i, no. 84 . 

Aiiffotele malamente [piegò la generazione degli odori. 

1 5 .erra intorno al fenfo del tatto.i8.al fuoco. *6. 
Arfenico anche polio nelle piaghe cagiona vomiti > ed 
ufeice morcali.96. 

Arterie, e vene perche fiano molte nel mefehterio , e ne- 

£Ì.’iflt?ftini.6o. ' ^ " Aide- 
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Afclepiade volle che gli umorijcht votatili per opera ds h 
pinzanti Vengano ingenerati da’purganti mcdeGnrn.82 
Avoltor fentono da lontano l’odore de’cadaveri.i^. 
Auficrp&fjore di quali particelle venga originato.?. 


B Rodeo onde creda avvenire la molta, o poca evacua- 
zione, die la fcamonea Cuoi cagionare, 8 y. 

c. 

C AIdo non può produrre lo fcioglimento dalle pur - 
ganci medicine cagionato, e perche.? 1 . 

Cardialgia da che s’ingcneri.14. 

Cameade perche fi purgò coll’elleboro bianco.$8. 

Chilo come fi perfezioni nelle glandole.tfj. foggiace a-* 
mutazioni nel lacco latceo.64. come fi crafmuci in fan- 
gue.66. 

Chimica non ci fa conofcere la natura de’ medicamen- 

ti, n. 

Chimici-che fine abbiano nel preparare le purganti me- 
dicine. 104. 

Chimico frumento in vano fi affatica, feiogliendo i cor- 
pi aggiugnere fino a’primi lor componimenti. 31. 
Cicerone, e ilio avvifo intorno alla confcrvazionc della-» 
falute. 75. > , 

Colchico quantunque dolce, e velenofo.J?. 

Collera non fi ritrova nel (àngue degli animali fan», tu 
dovc,ecomes’ingenera.7i» lua generazione cagiona—» 
mutazione alle parti falde, e decorrenti del corpo. Tl. 
Colloquintida quali umori purghi.86. come dalli Circe/» 
e dagli Arabi fi preparava, ror. come dagli Chimici 
fi preparatoti 

Corpi acri, ed acetofi riputati caldi.8. che operano. 8. non 
han che fare coll’organo del gullo. 8 . l oro forza del più 
o meno operare onde nafca.9. 

Cole che han l’iffeffo fapore,e diverfa virtù.4.che han di- 
verfo fapore,e l’ifteffk virtù.4.non fi moltrano a noi per 
li fenfi c.tl> , quali veramente fono.4. 

Criftei fatti con vino, perche Cogliono recate gravezza di 
teda, ed ubbiiachezza.61. ■ P au ; 
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D Audenì,e fuo racconto 97. 

Digefiione,come fi feccia fecondo var). ix. non fi 
la dagli acetofi liquori» e perche, fj. non fi fa dalla—» 
malinconia. f±. non fi fa dalla faliva . jj. come 
veramente fi faccia, j 6 . come render fi poflà difet* 
tuofa.78. 

Digerivo formento»perche a* abbia a mefcolar colla m a-i 
cilagine.jy.s’ingeuera pur nelle glandole deglìntelU- 

ni.do. T 

Diofcorideerra.ioj. ' * 

Diftillazione non fepara affatto i corpi compofti. J4.' 
Divifamento delle pruovc dell’ incertezza de* medica* 
menci.i. 

Divifione delle parti degli animali fatta da un'antìco.47, 
Dolce»onde proceda fecondo Galieno. ?8. 

Dolce fapore viene dalle particelle del corpo piane » e ri» 
tqnde»e che muovonfi lentamen te.9. 

Dolóre in che modo s’ingeneri, n. come fia da’corpi dr- 
fcorrenti cagioiWto.il» quali fiali poffono cantarlo. 14. 

E. 

E Lleboro non muove il vomito alle capre, ed alle co- 
tornici, e perche.44. bianco perche cenutojn i itimi 
dagli antichi.Sj. fuo ufo ne’primi tempi era frequente 
anche ne’fam'98. fuo veleno come dal corpo» traeva. 

f S.come dagli Medici Grecite da altri fi preparava.98. 

4 ero come dagli antichi preparavate 99- non depone 
mai la fua malvaggia qualità. 99. non preparato qua* 
inali può cagionare. 99. come fi prepara dagli Ch imi* 
CÌ.99» m 

Elmoute perche vieta il latte a’fanciulli. 45. pone il kg,-. 
gio dell’anima fcnficiva nello fiomaco.49^ 

. Erbe perche paiono propri cibi degli uomini.78. 

Edere dell’animale in che confifta.ift- 
Euforbio da chi, ed in che tempo fu ritrqvatfl. io J .come 
fi preparava dal C^ercecano.i 01. 
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F. 

F Acuiti refoIntiVa de’purganti in che confida. 9J. 

Fallopp ioic Aio racconto.97. 

Fegato crefce in quegli animali a’quali è fiata tolta Ia_j 
milza»e perche. 20 . di qu^li foftanze fia compofto.71. 
fuacoflruttura.7L. 

Filofofi antichi » come filofofarono della materia de’ fen. 

Filofofia ha avuto il fuo primo cominciamento dal fenfo 
del tatto.ao. 

Formento digeflivo ove fi preparijed ingeneri. 57. in- 
troduce ne’cibi a guifa di vapore, j^.formento ingene- 
rato nelle glandole degl'inteflini grofli.ò j. per dove-* 
nello flomaco fi porti.58. 

Formento ianguifico ove s'ingeneri.67.che poffa intorno 
ad efTo conghietturarfi. 67. 

Freddo che fia. 17. quale ha la figura delle Tue particel- 
l e.t 7 . 

Fuoco>e fuoì femi di che sébianza fiano fecondoTimeo.g, 
come operi non può fàper fi>e perche.; u e jr. fua ope- 
ra in che confitta, jj. come feioglia i corpi nella dittil- 
Jaz/one.;*, 


G* 

G Alieno erra intorno alla cognizione della natura^* 
de’medicamenti. J7. vien coflretto a ricorrere a* 
p. incip) di Democriro>e d’Epicuro,e d'Afclepiade.jy. 
;8-erra intorno alloppio. jgull’acro.jg.airacctohMo. 
ma lamente filofoì'a de’fapori. ìq . 

Glandole dello flomaco come fian fatte, e loro officio.i 8 . 
Gliffonio avvisò la vena lattea nello flomaco.49. 

Grillo è fenrimento d’utilità grandc,c la fabbrica del fuo 
ergano è jncoroprenfibilc. 6 . 
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L 

I Nfetri ritengono il fenfo del tatto.i 8. fon privi di ca- 
lore fecondo Arinotele, e Gal/euo.fx. 
ippocrate perche vietò 1’ ufo dell* elleboro bianco a’ là- 
ni.ioo. 

Ifiromcnti della chimica quali luno.ji. 

L. 

L Atte a quali mutazioni foggiacela nelle vifcerc degli 
animali.45. 

Licor del fiele ofiervato decorrere allo ftomaco, ed al fu* 
periore ventre di alcuni uccelli. 56. 

Lucertole, Lumache, Teftuggini,c Serpi fmalcifcono la_» 
terra, e le pietre, j*. 

M. 

M Al3ttie onde traggono la prima origine.? 7. quelle 
avvenir pofiono dal congiugnerli inficme molti 
globolecci del faugue, 6 5. perche la loro natura non_* 
pofla comprenderli.?^ 

Manna fuconofoiuta dagli antichi Greci. 8 4. 

Manna, lena, e refe anche fono pericolofe. 104. 
Medicamenti ricevono mutazione nella milza. £0. 
Medicamenti mutar fi pofiono per opera de’fughi,che fo- 
no negl’intefiini. 6 1. non fi polfono couofcere di qu«l 
natura fieno per mezzo de’loro odori. 1 8.1oro virtù co- 
me fi conofca fecondo vai j Autori. 41. loro opera- 
zione,perche non può da noi faperlì. 44. ragioni per le 
quali appare l'incertezza delle loro opcrazioni.76.cam- 
biamento , che pofiono fare mentre li conducono at 
fangue non può faperlì.60. per quali Iliade al fangue-* 
fi conducano.óo.purganti cagionano naufea,ed abbor- 
rimento,e perche.5. 

Medici di qualunque fetta, fono concordi nella virtù , ed 
efficacia de’medicameini.i. 

Medicina perche fempre fi fia mantenuta in ifiima.r. 
Mercurio privo di (àpore,c di odore. 4 1. è nemico di tutti 
j metalli, io {.da chi fu il fuo ufo iutrodptto.105.non_* 
\tu facoltà di purgare. 106 .come può acquiftarla.106, 

£ 2, Mer- 
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Mercurio precipitato » perche purghi di fopra , e di fot- 
t oj^éa 

Meien cerio di quante membrane fi compongaci. 

Meftrui • e liquori folventi fi mefcoianojin parte, colle-* 
parti del corpo fciolto.Jj. 

Mil*a fi toglie a’cani acciò fiano più veloci nel coito.?*, 
fu tolta da Fioravante ad un’uomojil quale lungamen. 
te poi vifTè.??. perche dalla natura formata.70. il pre- 
mere può a’fuof mali giovare.7i.è difficile a compren- 
derfi Poficio delle fue glandoletce>e perche. 6 $. non-» 
contiene acetofo fugo ? 4. 

Movimento continuo fi ha da tutte le cofe,e perche. 1 1, 

•Mucilagine dej ventricolo a che vaglia.??. 

N. 


N Atura de* medicamenti fé fia conofciuta , non fa_j 
che lì conofca l’operazione di eli? entro gli anima- 

lli4i> # , 

Naviganti verfo'le Spagne onde conofcono la vicinanza 
del Lido. ij. 

Notomia non ci fa conofcere la natura de’ medicamen- 

ti.Jo. 


O, 

O Dori onde fiano cagionati, n.non ci fanno conofce- 
re la natura de’medicamenti.e perche. 1 J. 

Onorifici corpicciuoli, quanto fiano piccioli. Lii > 4 » <h 
quante fpecie fiano fecondo varj filofolì. 1 ? ■ come fi 
generano fecondo Platone. là, in che dif&rifcono le 

! >artrcelie del foave da quelle del molefto.16.in che con. 
iftono. li. e là. pervengono agli animali da ‘luoghi, 

moIte,e molte miglia lontani. ij. 

Odorofi corpi han grande il movimento dilatante.! 7, 
Olio della menta, che contiene.» . 

Operazioni chimiche fono fofpette d’errore.jj .nel lavo» 
rare i purganti minerali quanto fiano fofpette. io?, 
operazione delle purgative medicine» fecondo il Para-, 
cclfo.89. 

Opinione di Galienp intQjno 


alle quattro fue pyime ^ua- 


f *1 
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liti rifiutata. j7.opinioni diverfe intorno alla digeftion 
de’cibi nel ventricolo, j i. 

Oppio cagiona freddezza negli animali.ió. 

Organo del gufto non fi sa quale, e come fatto fia. £. or- 
gano dell’ odorato è più gentile di quello del gufto. 
li. fua fede ove fia. 14. quello del tatto non è molto 
femplice.i?, 


P apavero aggrava la tefta.4*. 

Paracelfo Vuole, che la digeitione fi faccia dagli ace* 
tofi liquori, ji. perche difle,che nella milza fia l’umore _ 
acetolo.fj*. 

Particelle che còmpógono i fali volanti purgativi in che 
differilcono , da quelle che gli altri lali volanti com- 
pongono. gj. particelle de’corpi Ce ben fulfero cono- 
Iciute non recherebbero certezza veruna intorno a’ 
medicamenti. J 6 . particelle del fangue qual figura ab- 
biano.^ 

pefei non fi rifcaldano per Tufo di quei cibi , che gli altri 
animali rifcaldar fogliono.ié. 

Piante raffomigliate agli uomini, da Platone.4t. 

Platone avvisò effere infinito il numero de’lenfi. 4 .fi fmar- 
ri iti trattando della generazione degli odori. 1 f. 

Plinio conobbe la natura del Mercurio.io;. 

Polipodio quali umori purghi.86. 

Precipitato mercurio , ove non sfoghi la fua rabbia per 
opera della purgagione è molto nocevole.io 7 . 

Principi chimici non poffono ft pararli.^. 

Purgante facoltà dell’antimonio non fu conofeiuta da’ 
Grecane dagli Arabi. 109. 

Purgante facultà non confille nell’acro degli alcali > ne-* 
nell’acro dall’acetofo,96. 

Purgante medicamento non può per qualità niuna a fe 
trarre alcuno umore.87. 

Purgante qualità onde avvenga al mercurio,?. 

Purgante (ale apre nello itomaco, e nell’ interini le lira 1 -; 

d e.94. . 

Purganti che meno nocevoli ftimanfi non fouo ficuramen-' 


P. 



Pur- 
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Purganti medicine come cominciarono.8t.loro ufo è an- 
tichiflimo. Si. da chi fu nella Grecia introdotto. 
quale fu la prima,che li Greci adoperarono. 81. loro 
divifione. 84 - Arane maniere, che tengono nell’operare.. 
8y.in che modo operino fecondo Ippocrate. 8j. in che 
modo fecondo Felice Cratero. 8j. come fecondo Lo* 
ren2o G1uberti.87.come fecondo Afclepiade.88. come 
per lo Paracelfo.89.in quali luoghi operino. 80. quali 
effetti facciano ne’luoghi ove operano. 90. compofle 
non fono meno dannofe,ed incerte, che leTÌmplici.i 1 y. 
fciolgono le foftanze, nelle quali fi mefcoiano,e le ren- 
dono lottili. 91. al tetano, e corrompono le cofe,che vo- 
tano facondo Afclepiade 88.pafTaiiq colla lor violenza 
alle decorrenti, ed alle falde parti del corpo.9o.perche 
cagionano lo fcioglimento.9i.e 9t,le più velenofe fo- 
no infipide £1. quando non operano lo fcioglimento, 
onde avviene, gj. e 24. perche indugiano molto nelle 
vene.94.col lodo aprire le ftrade del ventre pofiono prò 
durre l’cvacuazione.9J.non può faperfi la loro natura, 
e modo di operare. 92. ne l preferivere la loro quantità 
bifogna porli in mano della forcuna.97. 

Puzzadelie foftanze fciolte dalle purganti medicine onde 
avviene.91. 


Uantità de’purganti non fi può determinare .97. 

R. 

R egnatelo ha il primo vanto nel fenfo del tatto.!?- 
Rofe anche fono pericolofe.104. 

S. 

S Ale di vitriolo è incerto nel l’operare. 1 1?. 

Sali purganti qual movimento cagionano nell' infi- 
nuarfi ne'fughi,e nell’altre fodame.g]. 

Saliva giova alla digeftione de’cibi.yy. 

Salzo non può produrre lofcioglimento cagionato dalle 
purganti medicine, e perche.?*. 

Sangue nel mefcolarfi,cne fa colle decorrenti fpftanze ri-; 

ceve nuovo movimcnto.70. 

Sanguific? fomento qye s’jngeneri.y?. ' 

Sani 
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Sani perche non devono purga li fecondo Galicno.ioo.' 

Sanici come chiamata da Eraliilrato,e da Pittagora.76. 

Sapori quali fiano caldi, e quali freddi fecondo Galicno. 
39. v on ci fan conofcere la virtù dc’medicamenti. 4>. 
come variano in alcuni corpi.n.quali fiano.7. pingue 
come opera.7.come l’acro, l’acetofo,e’l fallo. 7 .e 8 .come 
l’amaro. 8. aullero da quali particelle vien caufaco . 9. 
da quali il dolce. g.noi/ può comprenderli come in noi 
li facciano. ro.fapor differente in cofa d’ egual virtù. 4. 
fapori avvengono da’ fiali. 11. fapori quanti fieno. io. 
fapori finriglianti in cofcdi diverfa virtù.j. 

Scamonea quali umori purghi 86. non pollano ammen- 
darli i violenti effetti, che da tifa producouii. 101. co- 
me dagli antichi li preparava. rottomeli prepara dalli 
Chimici. xo 3 . comunque fia preparata ci rende incerti 
delfuo operare. 103. 

Scipitezza che fia. 10. 

Scrittore degli epidemi in quante divida le parti degli 

animali. 47 . 

Segnature non fon fegnal: della virtù de’ medicamene 
t.tr. 

Sensazioni onde nafcono.f fenfazìone particulare nello 
llomaco.f. 

Senfi non fono valevoli a comprendere ciò che giovar 
pofTa,o nuocere alla falute . 3. in che differifeano da_» 
quello del tatto.5.non ci fan comprendere , che la fu- 
perficie delle cofe.30. 

Senfi tutti confiftono nel tatto. 4. fenfi particolari non_« 
fono altro, che un ratto più efquifito. 3. perche dati a 
gli animali, 2. fono molto più di cinque. 4. 

Senfo del gulfo non ci rende avvifati della natura de’me- 
dicamenti,e perche.tf.fino aia. fuo organo in che con- 
fi fia. 6. 

Senfo del tatto non ci fa conofcere la natura de’ medica- 
menci. 18, fino a zi. coftruttura del fuo organo non 
può conolcetyj, 15. ove in più perfezione fi alloghi . 
zo.non ci fa conofcere la natura del freddo.»7. 

Senfo della villa noti ci da contezza della natura delle-» 
cofe.ip. 

Sentimento della naufeaìb^he fia cagionato. non ci 

fa»! venire jp cognizione delta natura de' medicamen- 

\ So, 

X / 

Jl 
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Solimato, ed arlemco come operino. £?. , , 

Sodalizi digcdiva da quali particelle s ingeneri,^. 

Softanze che fi ravvisano nel fangue.g4.e ÉJ.cht concor- 
rono alla fua generazione.68. _ 

Sperieiiza fovente c’inganna .80. non ci rende «curi della 
natura de’medicamenti,c perche .80. 

Spiriti del vino, e del fale armoniaco quando più,o meno 
fvaporino.?8. 

Spirito aureo del RoIando,che fia.ioi. 

Scato deH’uomo come variar fi poffa. 74 - 

Stomaco di quali parti fia compolto.4#-coltruttura delle 
tuniche, che lo compongono.48. e 45. come chiamato 
da Galieno.49. parti che compongono le glandolette-» 
delle fue tuniche non poflono conofcerfi.jo. Stomaco 
degli animali fi par che abbia un fenfo particolare. ?• L. 

Strumemi principali della Chimica.31. . , 

Sugo del fiele > e pancreatico non lono uniformi uè corpi 
fani.61. 

T Emper3mento de’medicamenti mal conofciuto da—» 
Galieno per mezzo de’fapori.jS . 
litimagliojefuo fugo, che operi melcolato colla fcamo* 
nea.8 j» 



V Acuazioni fpontanee come accader poffano.pt. 

Uccelli perche fi trangugiano le pietre.? $. 

Virtù purgante a quali l'ali conviene.??. 

Vìtriolo artificiale in che diffeiifca dal naturale. 11 a» 

Ulofone nafeonde in fe qualità velenofa. 4. 

Umori che fi votano per le purganti medicine fecondo 
Ippocrate. 8 ?. . . . .. 

Uomini perche lìano di differenti coftumi>ed mcunaziOt 

pi.73. „ ' ( 

. , . 1 

Z Ucche, e melloni accrefcono l’idropeCa^». . , I 

Zuccaro di Saturno purga con graiuiilSnW VJto fi 

icofca.?*. - • ! 
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